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PREFAZIONE 

DELL  EDITORE. 


La  pittura  non  ancora  aveva  in  Grecia  ri- 
cevuta intera  perfezione  dalle  mani  di  Zéusi 
e di  Apelle  , che  di  già  possedeva  i precetti 
dell’  arte  dettati  da  Eufranore  d' Istmo , che 
per  altro  non  occupò  in  modo  tutto  quanto  po- 
teva diesi  di  utile  intorno  alla  pittura  , che 
< 

giovevoli  riputate  non  fossero  le  posteriori  ope- 
re di  Artemidoro  di  Caria  e di  altri.  Non  oc- 
corre ricercare  se  lo  stesso  accadesse  presso  i La- 
tini , perciocché  Roma  strettamente  parlando 
non  ebbe  pittura  veramente  sua , ma  la  ricevet- 
te quale  1*  avevano  i Greci  ; ed  Orazio  , spar- 
gendo sulla  filosofica  severità  de;  fondamentali 
precetti  di  tutte  le  belle  arti  i fiori  della  poe- 
sia , non  aveva  innanzi  agli  occhi  che  greci 
esemplari.  Ma  dopo  la  caduta  delVimpero  d; Oc- 
cidente, essendosi  in  Italia,  invasa  dai  Barba- 
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si,  quasi  affatto  spento  ogni  lume  delle  lettere 
t‘  delle  arti  , si  dovette  , per  giungere  alla  per- 
fezione, percorrere  ad  un  di  presso  il  lungo 
stadio  che  percorso  avevano  i Greci,  contan- 
dosi gli  stessi  anni,  poco  più  poco  meno  , da 
Artemidoro  di  Corinto  ad  Apelle  , quanti  da 
Cimabue  a Raffaello.  Perciò  in  Italia,  come  in 
Grecia , prima  che  si  vedessero  i miracoli  del- 
1’  arte  di  Tiziano,  di  Raffaello,  di  Correggio, 
Leon  Battista  Alberti  e Leonardo  da  Vinci 
avevano  di  già  scritti  gli  eccellenti  loro  trattati 
intorno  alla  pittura.  Ai  libri  di  questi  due  som- 
mi ingegni,  dopo  un  intero  secolo  e quando  di 
già  erano  scesi  nel  sepolcro  i tre  primi  lumi 
della  pittura , tennero  dietro  le  scritture  di 
Giovan  Paolo  Lomazzo,  di  Raffaello  Borghini 
e di  Giovan  Battista  Armenino  , i quali  bat- 
tendo una  diversa  strada  aggiunsero  ai  precetti 
gli  esempi  altrui , la  propria  opinione  avvalo- 
rando con  quella  de'  sommi  maestri.  E certo 
nè  il  Lomazzo  , nè  F Armenino  , sebbene  as- 
sai buoni  artefici  , erano  tali  da  potere  miete- 
re sul  proprio  fondo  i più  sicuri  e luminosi 
ammaestramenti  da  servire  di  guida  ai  profes~ 
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seri  delì'  arte  , siccome  aveva  potato  fare  il 
Vinci  che  prima  del  i5oo  non  aveva  chi  lo  vin- 
cesse. Per  tale  ragione  i più  moderni  trattati 
hanno  maggiore  varietà  , vedendovisi  opportu- 
namente mescolati  i precetti  alle  notizie  dei 
grandi  artefici  che  loro  tornava  in  acconcio  di 
ricordare,  e largamente  compensata,  dirò  così, 
l'  originalità  de’ primi  da  una  vasta  erudizione. 

11  Borghini  non  era  pittore,  e perciò  volen- 
do da  sè  cautamente  allontanare  ogni  sospetto 
di  presunzione,  introduce  a ragionare  delle  co- 
se dell’  arte  alcune  persone  , che  per  la  profes- 
sione loro,  dovevano  supporsi  più  che  il  Bor- 
ghini  capaci  di  farlo.  Ma  questo , sebbene  ec- 
cellente libro  per  infiniti  altri  rispetti,  non  può 
riguardarsi  come  un  compiuto  trattato  elemen- 
tare di  pittura  , ma  piuttosto  come  una  stòria 
critica  de’  pittori. 

11  Lomazzo  volendo  ad  ogni  costo  mostrarsi 
versato  in  ogni  sorta  di  studj  , pare  che  mag- 
gior cura  si  prenda  di  comparire  scienziato, 
che  di  giovare  colla  semplicità  de*  precetti  ai 
giovani  artefici;  onde  soverchiando  ogni  con- 
fine , liberamente  si  aggira  per  un  immenso 


vm  PREFAZIONE 

paese,  strascinando  il  suo  leggitore  per  entro 
ad  oscuri  avvolgimenti  di  dottrine  matemati- 
che, astrologiche,  metafisiche,  ec.,  troppo  su- 
periori alla  comune  intelligenza  ed  affatto  estra- 
nee alle  cose  dell’  arte  ; onde  non  è dato  che  a 
pochissimi  di  trarre  profitto  dalle  eccellenti  teo- 
rie e dalie  pellegrine  notizie  sparse  in  cosi  va- 
ste opere  quali  sono  il  Trattato  della  Pittura, 
ed  il  Tempio  della  Pittura. 

Più  modestamente  procedette  l’Armenino , il 
quale  uon  d’  altro  mostrandosi  vago  che  di  pre- 
sentare semplici  ed  utili  precetti  , mai  non  si 
allarga  troppo  dal  soggetto  , e rifiutando  qua- 
lunque inopportuna  erudizione  , ti  guida  con 
amica  mano  dai  più  facili  principi  alle  più  astru- 
se difficoltà  dell’  arte,  ovunque  disgombrando 
la  via  dagli  ostacoli  d’  ogni  natura , che  senza 
la  fida  sua  scorta  non  potrebbero  superarsi  dal 
giovane  allievo.  « Perchè  io , scriveva  egli , il 
j?  quale  ho  sempre  amato  molto  la  riputazione 
5?  e grandezza  d*  11’  arte,  per  giovarla  ed  aju- 
« tarla  in  questi  suoi  pericoli  e bisogni,  quan- 
n to  mi  concede  la  debolezza  delle  mie  poche 
to  forze,  ho  determinato  di  raccogliere  in  scrii- 
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33  tura  con  quella  maggiore  brevità  eli*  io  potrò 
33  alcune  regole  e precetti , i quali  sono  come 
33  fondamenti  immutabili  dell’  arte,  acciocché  ì 
33  giovani  studiosi  della  pittura  non  abbino  a 
53  spaventarsi  dal  convenire  impararli  cou  lun- 
55  ghezza  di  tampo  e fatica  quasi  intollerabile, 
35  e perciò  a farsi  pigri  e negligenti  più  di  quel- 
35.  lo  che  ricerchi  il  bisogno  dell’arte,  la  quale 

35  è posta  al  declinare i quali  precetti  e 

35  regole  sparsi  in  diversi  come  in  ampia  selva, 
33  ho  cercato  con  grandissimo  studio  ed  indu- 
35  stria  di  metterle  insieme,  e farne  raccolta  in 
J5  un  solo  luogo,  onde  facilitare  quella  via,  la 
35  quale  finora  è stata  cosi  difficile  e faticosa.  33 
Divise  tutta  Y opera  in  tre  libri,  ne’  quali 
dopo  di  avere  ragionato  intorno  alle  cagioni 
che  fecero  negli  antichi  tempi  del  tutto  perdere 
la  pittura,  si  fa  strada  ad  encomiare  la  dignità 
e grandezza  dell’  arte  e de’  più  eccellenti  pitto- 
ri : indi  entra , senz;  altro  dilungarsi , a trat- 
tare delle  diverse  parti  che  compongono  la  pit- 
tura e delle  disposizioni  che  deve  avere  colui  a 
che  mira  a riuscire  eccellente.  Sempre  chiari  ed 
avvalorati  dall’  esempio  de’  grandi  maestri  sono 
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i suoi  precetti,  che  succedonsi  con  bellissimo 
ordine  e senza  che  mai  faccia  sentire  nè  la  sec- 
chezza, nè  la  presunzione  di  precettore.  Impar- 
ziali sono  i suoi  giudizj  intorno  alle  opere  dei 
grandi  artefici  ; e dove  si  trova  in  necessità  di 
avvertire  gli  errori  che  commisero,  tanto  mo- 
destamente lo  fa,  che  invece  di  vituperarli  li 
viene  scusando  in  modo  che  l’alta  opinione  in 
cui  sono  a ragione  tenuti  non  ne  soffra  verun 
detrimento. 

Nulla  dirò  dello  stile  accurato  , ingenuo  , 
chiaro  , quale  propriamente  si  conviene  ad  un 
trattato  di  ammaestramenti.  Vasta  è Y erudizio- 
ne del  dotto  autore,  profonda  la  cognizione  di 
tutti  gli  artificj  e magisteri  dell’  arte  ; ma  vie- 
ne con  tanta  chiarezza  trattando  le  più  astruse 
materie  , e così  spontaneamente  corroborandole 
coll’  altrui  autorità  ed  esempio,  che  ci  fa  scor- 
dare la  sua  dottrina  per  non  sentire  che  il  suo 
caldo  desiderio  di  giovare  ai  giovani  pittori. 

Dopo  la  prima  edizione  fatta  in  Ravenna  da 
Francesco  Tebaldini  nel  i5t»7  > in  un  piccolo 
volume  in  4-°>  una  seconda  assai  meno  nitida, 
ma  dello  stesso  formato , si  eseguì  in  Venezia 
presso  Francesco  Salerai  nel  1578. 
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Rarissimi  essendo  diventati  gli  esemplari  del- 
V una  e dell’  altra  , mi  sono  determinato  , per 
far  cosa  grata  ai  giovani  artefici  , di  riprodur- 
re quest’  opera  nella  comoda  tascabile  forma 
presente  , corredandola  di  alcune  illustrazioni  , 
che  le  filosofiche  indagini  de’  più  moderni  scrit- 
tori delle  cose  dell’  arte  aggiunsero  alle  cogni- 
zioni pratiche  dell’Armenino. 

Alcune  cose  dovrei  soggiugnere  intorno  al- 
l’autore di  così  pregevole  opera,  se  le  sue  egre- 
gie opere  di  pittura  sparse  nella  Romagna  , ed. 
altrove  , e questo  suo  eccellente  libro  non  fos- 
sero superiori  ad  ogni  lode.  Nacque  in  Faenza 
avanti  la  metà  del  XVI.0  secolo , ed  operava 
ancora  verso  il  1600.  Fu  giovanetto  in  Roma 
varj  anni  per  apprendere  Y arte  , indi  viaggiò 
per  tutte  le  città  d’ Italia  per  lo  spazio  di  nove 
anni,  com’egli  dice  ; dopo  i quali  fu  costret- 
to da  chi  di  lui  poteva  disporre  a mutare 
professione  ed  abito  insieme . 

E noto  che  alle  doti  dello  spirito  aggiunse 
quelle  dell  animo,  e che  scese  nella  tomba  la- 
sciando vivissimo  desiderio  delle  sue  virtù. 

In  qual  conto  si  avesse  1’  opera  deH’Armeni^ 
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no  dai  suoi  contemporanei,  lo  prova  il  celebre 
libro  del  Possrvino  De  Poesi  et  Pictura  , nel 
quale  se  ne  dà  il  seguente  compendioso  estratto 
che  non  poteva  essere  om messo  senza  scapito  di 
quest*  edizione. 

??  Giovanni  Battista  .Armenino  scrisse  un  trat- 
»?  tato  in  tre  libri  Dei  veri  precetti  della  Pit - 
»?  tura.  Nella  prefazione  rampogna  coloro  che 
»?  tengono  ai  loro  allievi  celati  i segreti  dell’ar- 
»?  te;  mostra  la  necessità  di  adoperare  i colori, 
»?  e come  la  lunghissima  arte  della  pittura  non 
»?  possa  impararsi  senza  il  sussidio  dei  precetti. 
»?  Parla  nel  primo  libro  dei  sette  principali  pit- 
»?  tori  del  secolo,  Raffaello  d’ Urbino,  Michel- 
»?  angelo  Buonarroti,  Tiziano  Vecellio  , Anto- 
»?  nio  da  Coreggio,  Sebastiano  Veneziano,  Giu- 
»?  lio  Romano  ed  Andrea  del  Sarto.  Indi  si  fa 
»?  strada  a ragionare  della  dignità  e nobiltà  del- 
»?  la  pittura , dell’  origine  sua  e delle  sue  par- 
»?  ti;  del  modo  da  tenersi  nell’ ammaestramen- 
»?  to  di  coloro  che  si  dedicano  a quest’  arte  , 
»?  per  ultimo,  fino  alla  fine  del  primo  libro, 
»?  di  quella  che  gl’italiani  chiamano  maniera, 
dell’  invenzione  e del  disegno. 
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15  Tratta  nel  secondo  libro,  dei  lumi  e delle 
n ombre  ; della  necessità  di  un  buon  metodo 
55  d*  insegnamento  , dei  corpi  che  si  presentano 
n quali  sono  , e degli  scorci  , della  misura  de- 
si gli  uomini  presa  dalle  antiche  statue,  e delle 
n altre  cose  che  il  disegnatore  deve  sapere , del- 
55  le  varie  distinzioni  e specie  dei  colori,  della 
55  natura  ed  usi  loro , delle  tele , delle  pareti  e 
55  delle  tavole  atte  alla  pittura  , dei  colori  che 
i5  vogliono  adoperarsi  coll'  olio,  della  loro  ma- 
dilazione  e de’  riguardi  che  devono  aversi  per- 
chè  non  si  frammischino  e guastino  nel  ma- 
is cinarli  : chiude  poi  il  secondo  libro  con  al- 
i5  cune  dotte  osservazioni  intorno  alle  cogni- 
i5  zioni  storiche  ed  alla  prudenza  che  aver  de- 
si ve  il  pittore. 

li  Ragiona  nel  terzo  libro  della  distinzione  e 
« convenienza  delle  pitture  a seconda  dei  luo- 
ii  ghi  e qualità  delle  persone.  Come  debbansi 
si  dipingere  le  basiliche  e gli  altari,  e quali  sto- 
5i  rie  rappresentarvi.  Degli  ornamenti  onde  gli 
si  antichi  abbellivano  le  biblioteche;  della  vec- 
« chia  usanza  di  dipingere  i refettorj  e le  cel- 
li le  de*  monaci  e delle  claustrali,  e quali  cose 
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» siano  a que5  luoghi  più  convenienti.  Parla 
55  quindi  delle  pitture  dei  palazzi,  accennando 
55  i buoni  esempi  de’ migliori  artefici,  e de’  va- 
55  rj  ornamenti,  della  varietà  e proporzione  del- 
55  le  pitture.  In  appresso  si  fa  a ragionare  della 
55  naturale  espressione  de5  volti , e per  quale 
55  motivo  molti  che  sono  valenti  nel  disegno 
55  fanno  mala  prova  coi  colori.  Discorre  poi 
55  delle  grottesche  e come  si  debbano  dipingere; 
55  delle  pitture  convenienti  agli  orti  ed  alle  ville; 
55  indi  delle  avvertenze  che  si  vogliono  avere  da 
55  coloro  che  dipingono  le  scale,  gli  atrj,  i mu- 
?5  sei  , i bagni,  ec. , e quali  storie  si  conven- 
55  vengano  a que’  luoghi.  Cosa  dipingessero  gli 
55  antichi  sulle  facce  dei  templi  e delle  case  , e 
55  quali  cose  sarebbero  confacenti  ai  nostri  tem~ 
55  pii  ed  alle  nostre  case.  Di  quali  virtù  e doti 
55  debba  essere  fornito  un  pittore  , adducendo 
55  in  prova  di  quanto  dice  gli  esempi  degli  an- 
55  fichi  e moderni  artefici.  Chiude  l’opera  una 
55  breve  appendice  colla  quale  il  dotto  autore 
55  previene  le  obbiezioni  che  potrebbero  essergli 
55  fatte.  55 
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breve  tempo  da  valersene  bene  3 e come 
quelli  si  restino  per  più  vie  con  diverse 
qualità  di  panni , e in  che  modo  si  imi- 
tano, ed  in  che  consista  la  difficoltà  nel 
farli  bene >5  i3i 
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Di  quanta  importanza  sia  a far  bene  i 
cartoni , della  utilità  ed  effetti  loro  > in 
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quanti  modi  e con  che  materia  si  fannoy 
e quali  siano  de  vie  più  spedite  e facili , 
ed  indi  come  si  calcano  e spolverano  nel- 
le opere  senza  offendersi,  e come  si  ùni- 

tano  in  quelle Pag.  itji 

' \ \ 
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Delle  distinzioni  e specie  dei  colori , e 
delle  loro  particolari  nature ; come  diver- 
samente si  acconciano  per  far  migliori  ef- 
fetti nelle  opere ; con  quali  e quanti  li- 
quori si  adoprano  ; in  che  modo  si  fan- 
no le  mestiche  per  trovare  qualsivoglia 
tinta , e specialmente  delle  carni  , con  le 
diverse  sorti  loro  , secondo  che  il  natu- 
rale ci  dimostra  delle  persone  ? e come 
debbano  restar  nel  fine  ; di  tre  modi 
principali  a lavorarli , e prima  del  la- 
voro a fresco.  1 4o 

CAPITOLO  Vili. 

Come  si  acconciano  in  più  modi  le  te- 
ley i muri  e le  tavole  per  lavorarvi  a sec- 
co; con  qual  via  si  lavorano  meglio ; dei 
diversi  liquori  che  si  adoprano , oltre  i 
colori  comuni  ; con  quale  facilità  si  fini- 
sce bene  ogni  cosa  , e come  se  ne  servo - 
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Dei  diversi  modi  del  colorire  ad  oliò 
tratti  dai  più  eccellenti  pittori  ; qual  fu 
/’  inventore  di  esso  , delle  composizioni 
più  atte  per  le  imprimiture  , delV  ordine 
intorno  a tritar  i colori  che  non  venga- 
no offesi  V un  l’altro;  di  più  sorte  neri . 
con  altri  ritrovati  di  colori ; del  vero  mo- 
do per  fare  i panni  velati;  di  molte  uti- 
li vernici , le  quali  ajutano  i colori  e 
mantengono  belle  le  pitture  . . . . jj  i 

CAPITOLO  X. 

Quanto  sia  laudabile  il  finir  bene  le 
opere  sue  , e quanto  sia  dispiacevole  il 
fare  all ’ opposito;  con  qual  arte  si  rive- 
dono e si  ritoccano  le  pitture  che  sono  fat- 
te a fresco  , a secco  e ad  olio  ? per  chi 
vuol  condurle  per  eccellenza  finite  . v 187 

CAPITOLO  XI. 

Come  la  maggior  impresa  del  pittore  sia 
la  storia;  di  quanta  importanza  ella  sia , 
e quanto  se  gli  debba,  essere  intorno  cir - 
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cospetto , avvertito  c giudizioso;  dei  mol- 
ti utili  e belli  avvertimenti  prima  che  si 
componga  ; che  cosa  sia  idea , e qual  sia 
la  vera  e regolata  composizione  ; della 
forza  e dell’  unione  de’  colori , e con 
quanta  diligenza  , industria  ed  opera  al 
suo  fine  si  conduca Pag.  19^ 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Della  distinzione  e convenienza  delle 
pitture  secondo  i luoghi  e le  qualità  delle 
persone ; con  che  ragione  elle  si  fanno  fra 
se  diverse , e con  quali  avvertimenti  e giu- 
dizio si  deve  governare  il  pittore  intorno 
éid  esse 5?  220 
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CAPITOLO  III. 

Delle  difficoltà  delle  tribune $ e con  quale 
arte  si  debbono  dipingere  acciocché  le  figu- 
re corrispondano  da  basso  di  giusta  propor ~ 
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zinne , e quali  siano  i soggetti  che  più  vi  si 
aspettano , e che  vi  compariscono  meglio  Pag.  227 

CAPITOLO  IV. 

Co  11  quali  avvertimenti  si  dipingono  le 
volte  ; della  varietà  e forme  loro  ; che 
modo  si  dee  tenere  rispetto  ai  luoghi  ove 
sono  fabbricale  • e quali  maniere  dì  figu- 
re vi  stiano  bene  ........  a35 

CAPITOLO  V. 

Del  modo  di  dipingere  le  capelle,  e qual 
via  sia  migliore , e come  si  debbano  com- 
partire in  modo  che  le  figure  e le  istorie 
vi  facciano  bene -,  e con  quali  avvertimen- 
ti si  pigliano  i proprj  soggetti  ; e come 
si  dee  essere  avvertito  a dipingere  anco- 
ra le  tavole  che  non  venghino  offese  dai 
lumi  contrarj  , >5  24^ 

CAPITOLO  VI. 

Con  quali  pitture  gli  antichi  ornavano 
le  loro  librerie,  ed  a che  fine  ; e quello 
che  al  presente  vi  starebbe  bene  3 ed  a che 

effetto  si  fanno 
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Come  gli  antichi  dipingevano  i refe{~> 
torj  e le  celle  de’  religiosi  e delle  mona- 
che , e quali  siano  i loro  proprj  sogget- 
ti y e da  chi  debbono  essere  dipinte  3 ac- 
ciocché elle  ne  apportino  utilità , e siano 
lodevoli « ».  Pag.  255 

CAPITOLO  Vili. 

Che  le  pitture  de’  palazzi  si  dovrebbo - 
no  dare  alle  persone  eccellenti  ; che  le 
parti  principali  di  quelli  sono  le  sale  ; 
quali  siano  le  pitture  che  convengono  a 
quelle , con  gli  esempi  de' buoni  artefici  p 
e per  qual  via  si  facciano  tali.  . . ??  260 

CAPITOLO  IX. 
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Della  grandezza  degli  ornamenti  che  i 
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buoni  antichi  usarono  nelle  facciate  delle 
loro  camere ; della  differenza  delle  pitture 
che  vi  si  finno  dentro  secondo  le  qualità 
delle  persone  che  vi  stanno  y in  quanti 
modi  si  adornano  ; della  varietà  de’  fregi, 
e quale  sia  la  sua  debita  altezza,  e qual 
sorte  di  pitture  ci  stia  bene,  e più  neces- 
sarie in  ciascheduna  ai  tempi  nostri  Pag.  276 
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xxvx 


CAPITOLO  XIIL 

| * ci  ' ’ : *; v ’ ' v ' 
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ai  pittori  il  servirsi  nelle  loro  ojiere  dei 
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glio a fare  negli  anditi,  nelle  stale  e ne- 
gli studj ; e quali  nelle  stufe  e nei  bagni 
e negli  altri  luoghi  minori  . . . Pag.  209 
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AGLI  STUDIOSI 

DELLA  PITTURA. 


PROEMIO. 


Io  son  sempre  stato,  e sono  tuttavia  di  opi- 
nione, che  questa  bellissima  arte  della  pittura, 
sebbene  da  quella  bassezza  e viltade , ov’  era 
ne*  secoli  passati  caduta,  si  veda  oggidì  ad  alto 
ed  onorato  grado  risorta  , nondimeno  non  ab- 
bia ciò  fatto  con  cosi  fermo  e stabil  piede, 
che  non  si  abbi  piuttosto  a temere  che  sia  per 
ricadere  abbasso,  che  aspettare,  ch’ella  abbia  a 
salire  a maggiore  altezza,  perciocché  quanto  io 
più  considero  i suoi  presenti  effetti,  e lo  stato 
nel  quale  essa  ora  si  trova,  tanto  più  parrai  ve- 
dere il  pericolo  suo  maggiore;  conciossiacosaché 
siano  venuti  meno  quegli  artefici,  che  con  tan- 
ta eccellenza  e felicità  T avevano  sollevata,  nè 
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se  ne  vedon  rinascere  degli  altri  in  gran  parte 
come  quelli  perfetti,  e tuttavia  1*  opere  loro  , 
che  sono  maravigliose,  vadano  col  tempo  con- 
sumandosi. E che  cosa  dobbiamo  noi  aspettare  dal 
non  vedere  più  alcun  bell'ingegno  di  egual  valo- 
re ai  passati  , il  qual  vada  conservando  la  ri- 
putazione dell’  arte  , e conducendola  avanti , se 
non  che  torni  un  giorno  a ricadere  in  quei  pri- 
mi termini  di  semplicità  e goffezza,  ove  già  con 
molte  altre  arti  e scienze  fu  per  molti  secoli 
miseramente  sepolta  dalle  barbarie  de’  Goti  , 
Vandali,  Longobardi  ed  altre  nazioni  straniere  ? 
I quali  termini  quali  fossero,  lo  dimostrano  in- 
finite stranissime  dipinture  fatte  sui  muri  di 
molte  chiese  vecchie  , e quei  fantocci  così  mal 
fatti  distinti  in  campi  d’oro,  che  si  vedono 
sparsi  in  molte  tavole  per  tutta  Italia.  Onde  io, 
il  quale  ho  sempre  amato  molto  la  riputazione 
e grandezza  di  quest’  arte,  per  giovarle  ed  aiu- 
tarla in  questi  suoi  pericoli  e bisogni  , quanto 
mi  concede  la  debolezza  delle  mie  poche  forze, 
ho  determinato  di  raccogliere  in  scrittura,  con 
quella  maggior  brevità  eli’ io  potrò,  alcune  re- 
gole e precetti , i quali  sono  come  fondamenti 
immutabili  dell’ arte,  acciocché  i giovani  stu- 
diosi della  pittura  non  abbino  a spaventarsi  dal 
convenir  impararli  con  lunghezza  di  tempo  e 
fatica  quasi  intollerabile,  e per  questo  a farsi 
pigri  e negligenti  più  di  quello  che  ricerchi  il 
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bisogno  dell(i) * * * 5  arte  , la  quale  è posta  al  declina- 
re, e sta  di  giorno  in  giorno  per  dare  il  crol- 
lo. I quai  precetti , e regole  sparse  in  di- 
versi , come  in  ampia  selva , ho  cercato  con 
lunghissimo  studio  ed  industria  di  metterle  in- 
sieme , e farne  raccolta  in  un  luogo  solo  , la 
qual  raccolta  venga  a facilitar  quella  strada,  la 
quale  finora  è stata  così  diffìcile  e faticosa;  e 
ciò  faccio  tanto  più  volentieri,  poiché  ni  uno , 
eh’  io  sappia  , avanti  a me  ha  ciò  dimostrato 
distintamente  ed  a pieno  in  iscrittura;  (i)  e spe- 
ro non  solo  di  porgere  molto  lume  alla  gioven- 
tù, che  desidera  darsi  a questo  studio,  ma  mol- 
to giudizio  ancora  agli  animi , che  si  dilettano 
di  contemplare  e considerare  le  già  fatte  figure, 
acciocché  essi  con  la  cognizione  che  avranno  , 
nata  da  vere  ragioni , della  bellissima  pittura  , 
abbino  ad  empirsi  i loro  palagi  e le  loro  chie- 
se di  cose  eccellenti,  e voi  giovani  possiate  ina- 
nimarvi alle  fatiche,  che  già  saranno  rese  meri 
dure  e nojose  ; e con  piacevol  studio  esercitan- 
dovi, riuscire  eguali  di  riputazione  ed  onore  a 
quegli  uomini  grandi  , i quali  sono  stati  al 

(i)  Ai  tempi  dell*  Armeni  no  non  era  per 

anco  stato  pubblicato  il  Trattato  della  Pittura 

di  Lionardo  da  Vinci  ; quello  di  Leon  Bat- 

tista verte  soltanto  sulle  generali  teorie  del - 

V arte  ; e troppo  inesatto  quello  del  Vasari \ 
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mondo,  e tuttavia  sono  cosi  chiari  e famosi.  E 
perchè  è cosa  manifesta,  che  non  si  trova  arte 
al  mondo  di  sorte  alcuna  , o sia  liberale  , o 
meccanica  , nella  quale  non  vi  siano  stati  par- 
ticolari ordini  nei  libri  descritti,  e modi  , e 
termini  , e documenti  , e non  abbino  coloro 
che  le  esercitano  nelle  menti  , e nelle  memorie 
loro  come  in  luogo  secreto  rinchiusi  molti  bei 
secreti  ed  avvertimenti  acquistati  da  loro  con 
lunghezza  di  tempo  , e con  molta  industria  e 
fatica;  la  pittura  non  ha  avuto  per  ancora  chi 
ad  utilità  del  mondo  li  raccolga , o pubblichi 
in  un  volume  solo  ; ma  tutto  quello  che  se  ne 
patria  sapere  sotto  ferme  regole  è stato  sem- 
pre, come  si  è detto,  riposto  negli  animi  degli 
artefici,  non  potendo  essi  tollerare,  che  altri  col 
mezzo  delle  fatiche  ed  invenzioni  loro  gli  aves- 
sero ad  aguagliarc,  (i)  e forse  farsegli  superiori, 
come  non  è cosa  difficile  fare  accrescimento  al- 
le cose  già  ritrovate  , han  fatto  professione  di 
tenerli  cosi  secreti , che  r on  solo  non  han  la- 

fi)  La  storia  pittorica  ci  somministra  sgra- 
ziatamente troppe  prove  negli  antichi  e ne  mo- 
derni tempi  delV  invidioso  procedere  de 9 mae- 
stri verso  i loro  allievi  e compagni , e V assas- 
sinio dell’  infelice  Domenico  Veneziano  rese 
per  sempre  infame  la.  memoria  di  Andrea  del 
Castagno. 
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sciato  moversi  a palesarli , nè  per  servitù  , che 
loro  usata  fosse  da  scolari  desiderosi  d’impara- 
re, nè  per  benevolenza  od  amore,  che  gli  amici 
li  dimostrassero;  ma  ancora  han  patito  che  in- 
sieme col  corpo  loro  siano  in  uno  stesso  luogo 
sepolti,  con  danno  notabile  de’ viventi  , e ver- 
gogna grandissima  dell’  arte  , la  quale  essendo 
di  quella  bellezza  e giovamento  , che  pure  è, 
non  so  come  possa  fuggire  , che  non  le  sia  di 
biasimo  e vituperio  grandissimo,  che  essa  quasi 
sola  si  trovi , la  quale  mai  non  sia  uscita  in 
pubblico  per  benefìcio  universale  delle  genti  : 
anzi  i maestri  eccellenti  de’  nostri  tempi  hanno 
posto  in  costume,  eh’  io  chiamerò  piuttosto  abu- 
so, di  riserrarsi  e chiudere  ogni  minima  fessu- 
ra quando  la  orano , di  maniera  che  appena  li 
posson  vedere  coloro  che  li  servono  : e per 
questo  là  dove  dovevano  con  l’insegnare  e mo- 
strare facilitar  continuamente  Y arte,  piuttosto 
con  tenere  in  se  stessi  ed  ascondersi  , 1’  hanno 
resa  difficilissima.  Da’  quali  inconvenienti  è poi 
successo  , che  molti  giovani  da  alcuni  anni  in 
qua,  desiderosi  di  farsi  eccellenti,  e fuggendo  le 
servitù , dalle  quali  non  possono  cavare  cosa , 
che  faccia  a loro  proposito,  si  son  dati  con 
animi  grandi  e risoluti  a tentare  d’  impararla 
da  sè  medesimi  , e con  lungo  ed  assiduo  stu- 
dio si  son  posti  ad  imitare  gli  esempj  comuni,, 
che  sono  i disegni  fatti  alla  stampa  , le  opero 
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«he  si  vedono  de’  buoni  , i ritratti  del  natura* 
le  , e le  sculture  antiche  di  marmo  e di  bron- 
zo 5 con  altri  belli  ed  artificiosi  effetti  , i qua- 
li quanto  maggior  bellezza  ed  artificio  in  se 
contengono  tanto  maggiore  utilità  danno  a co- 
loro , che  le  vanno  imitando  ; ma  tuttavia  ciò 
fanno  con  tanta  fatica  , e con  sì  lungo  modo  , 
che  prima  arrivano  al  fine  della  vita , che  alla 
desiderata  perfezione.  E nel  vero  son  questi  ta- 
li dal  vero  modo  gran  fatto  lontani,  che  non  si 
accorgono,  che  tien  d’impossibile,  che  alcuno, 
senza  aver  chi  li  mostri  i debiti  ordini  e do- 
cumenti , s’ incammini  egli  stesso  per  retto  e 
lodato  sentiero  , che  lo  conduca  a termine  di 
lode  e di  onore  : e chi  senza  essi  si  mette  per 
così  lungo  e faticoso  viaggio  , è forza  che  tra- 
bocchi , non  altrimente  che  si  faccia  il  cieco  , 
che  cammina  senza  il  bastone,  in  disusate  ma- 
niere ed  intricati  viluppi.  Ciò  si  è veduto  mol- 
te volte  per  1’  addietro  , e tutto  dì  si  vede  an- 
cora per  esperienza  di  molti  , i quali  dopo  di 
aver  perduto  il  fiore  della  loro  gioventù  sen- 
za guida  per  questo  comun  sentiero  troppo  spa- 
zioso ed  oscuro  ai  camminanti,  son  rimasi  in 
fine  d’  ogni  loro  speranza  grandemente  ingan- 
nati. E chi  è d’  ingegno  cosi  ottuso  e grosso  , 
che  non  conosca  che  non  si  può , nè  bene  , nè 
in  tempo,  che  non  trapassi  Y età  di  un  uomo  , 
imparare  un’arte  piena  di  tante  cose,  e co- 
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pìosa  di  esempi  di  maniere  quasi  infinite  5 non 
avendo  chi  continuamente  li  mostri  e 1*  incam- 
mini , e quasi  gli  accenda  il  lume  avanti , col 
quale  scorger  possa  il  retto  e lodato  sentiero  ? 
E coloro  che  si  hanno  pensato  di  voler  tentar 
tutte  in  un  tempo  le  tante  diverse  vie  che  ci 
sono  , non  hau  fatto  altro  se  non  che  si  sono 
trovati  starsene  tutto  il  dì  in  una  confusione 
di  pili , statue  , istorie,  modelli  e naturali,  ag- 
girandosi con  cavarne  schizzi  e disegni  , e non 
han  saputo  quello  che  si  facciano  , nè  a che 
fine  intendessero  di  riuscire,  empiendosi  il  ca- 
po con  tali  vie,  non  della  buona  maniera  e del- 
le belle  invenzioni,  ma  sibbene  di  mille  con- 
fusioni e goffezze  , dalle  quali  1*  intelletto  loro 
rimaneva  talmente  offuscato  , che  appena  poi 
con  lunghezza  di  tempo  se  ne  avvedevano  : con- 
cossiacosachè  si  sa  bene  , che  i disegni  delle 
stampe  danno  la  maniera  cruda,  1*  opere  dipin- 
te ritardano  , le  statue  Y induriscono  , i mo- 
delli la  mostrano  meschina  e nuda  d’abbiglia- 
menti, e li  naturali,  se  non  sono  più  che  bel- 
li , il  che  è di  rado  , la  promettono  stentata  e 
debole. 

Ma  di  queste  ed  altre  difficoltà  delle  quali 
abbiamo  di  sopra  assai  estesamente  ragionato  , 
potrebbe  dirsi,  che  fossero  un  giuoco  a compa- 
razione di  quelle  , che  alla  cognizione  e prati- 
ca de*  colori  appartengono,  poiché  chi  ben  non 
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la  possiede,  poco  giovamento  riceve  dall’acqui- 
sto di  tutte  le  altre  predette.  E nel  vero  è gran- 
de impedimento  nell’  arte  il  non  sapere  otti- 
mamente usare  i colori  , senza  i quali  riescon 
vani  i concetti  dell’ animo,  e le  già  trovate  in- 
venzioni , ed  i varj  modi  e liquori  , e le  di* 
verse  e strane  materie,  delle  quali  veugono  com- 
posti , il  numero  e la  varietà  de*  quali  quanta 
sia,  può  conoscersi  manifestamente  negli  effetti 
prodotti  dalla  natura  , dalla  quale  quanto  l’ar- 
te men  si  discosta  , riesce  più  perfetta  , i quai 
colori  si  chiariscono  ed  oscurano  con  diverse 
mescolanze  e composizioni.  Onde  è necessario 
aver  notizia  delle  materie,  che  sono  alle  volte 
strane  ed  incognite  a molti , e delle  nature  lo- 
ro , se  siano  tali  , che  patiscano  di  mescolarsi 
amichevolmente  insieme,  o se  pure  come  mali- 
che non  possono  in  composizione  alcuna  legar- 
si ; e però  fa  di  bisogno  di  una  pratica  e di 
un  giudizio  grande  e molto  esperto  : nè  si  pen- 
si alcuno  di  poter  essere  giammai  tenuto  buo- 
no, quando  non  posseda  questa  parte  perfetti s- 
simamente.  E che  ciò  sia  vero , io  ve  lo  potrei 
provare  con  1*  esempio  di  molti  giovani  prati- 
cati lungo  tempo  da  me  nella  città  di  Roma  , 
i quali  , benché  fossero  da  natura  dotati  di 
bello  ed  acutissimo  ingegno,  e nel  loro  disegno 
miracolosi  , nondimeno  quando  poi  venivano 
all’  atto  di  dovere  necessariamente  usare  dei 
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dolori  (i),  cosa,  che  prima  avevano  riputata 
facile  come  in  potestà  loro,  non  si  sentivano 
se  non  che  sovente  inciampavano  e cadevano 
in  molti  errori  , e riuscendoli  quando  una  co- 
sa , e quando  un  altra,  nè  sapendo  da  sè  sbri- 
garsene, nemmeno  curando  d’imparare  da  altri 
il  modo,,  avendo  alla  fine  conosciuto  in  prova 
i loro  vani  capricci  , erano  sforzati  confessare 
d’  essere  come  persi,  avviluppati  e confusi  ; e da 
questo  ne  seguitò  poi  sempre  , che  furono  nel- 
le loro  oprre  timidi  e paurosi  , ed  alcuni  di 
essi,  che  mai  poscia  vi  poterono  dopo  un  gran 
consumar  di  tempo  dar  di  capo , si  videro  a 
mezzo  il  corso  miseramente  arrestati. 

(1)  V amore  dell’  arte  non  mi  permette  di 
lasciare  inavvertita  questa  verissima  osserva- 
zione del  nostro  autore , rendutasi  ancora  più 
sensibile  dopo  V istituzione  delle  pubbliche  ac- 
cademie di  pittura.  So  bene  che  i moderni 
precettori  delVarte  vogliono  che  non  si  ponga, 
agli  allievi  il  pennello  in  mano  finché  non 
siano  eccellenti  disegnatori;  ma  appunto  a ca- 
gione di  questa  massima  tanto  inculcata  dal- 
V digarotti , e che  si  vorrebbe  ridurre  entro 
più  moderati  confini , V Italia  a’ nostri  giorni , 
forse  più  che  in  quelli  deli  Armeni  no  , vede 
tanti  dotti  e maravigliosi  disegnatori  troppo 
male  rispondere  alle  concepite  speranze  quan- 
do si  vengono  ali  atto  del  colorire . 
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Quindi  è,  di’  io  ho  sempre  stimato  che  sìa 
in  quest'  arte  necessario , che  si  spieghi  in  un 
modo  chiaro  ed  aperto  in  scrittura  il  tutto,  acciò 
si  rendano  pubblici  quei  precetti,  i quali  finora 
sono  stati  sì  persi  e secreti  appresso  a’  particola- 
ri, e ciascun  da  se  medesimo,  senza  usar  servitù 
a chi  non  ascolta,  nè  fastima  d’altri,  possa  im- 
perare i veri  modi  dell’arte,  e cominciando  dalle 
minute  parti , che  sono  i piccioli  disegni  , si 
venga  a scoprire  in  qual  modo  possa  ciascuno 
da  sè  acquistarsi  una  bella  e dotta  maniera,  e 
con  qual’ arti  e giudizio  debba  trovar  piacevoli 
e vaghe  invenzioni,  e far  le  sue  composizioni  ben 
accomodate,  e con  qual  giudizio  si  riducono  a 
miglior  forma,  e le  parti  d’essa,  e specialmente 
le  figure  si  tirino  bene,  mediante  i loro  mo- 
delli e naturali  alla  sua  compita  perfezione , e 
per  qual  via  essi  modelli  si  debbono  fabbricare, 
vestire  e ritraersi  proporzionati  co’debiti  mezzi 
a quest’  effetto  accomodati  : con  qual’  arte  si 
trasportino  giustamente  sui  cartoni,  secondo  la 
misura  de'  disegni  piccoli , e con  qual  giudizio 
i cartoni  possiuo  condursi  al  suo  fine  mediante 
una  buona  scelta  delle  cose  migliori  e più  per- 
fette : quali  parti  d’  essi  debbano  essere  le  più 
belle  e con  qual  uso  si  calchino 'su  le  tele,  o 
sopra  l’asse,  o pure  sui  muri,  senza  punto  gua- 
starli , nè  farli  offesa  in  parte  alcuna  : e final- 
mente passando  di  cosa  in  cosa  per  grado,  si 
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porga  tal  lume  a quelli , che  si  danno  a que- 
st’ arte , che  potessero  una  volta  tenersi  sicuri 
d?esser  sulla  buona  strada,  e quietarsi  senza  cer- 
care altra  cosa. 

Ed  oltre  le  suddette  cose,  sarebbe  molto  uti- 
le, che  col  medesimo  ordine  si  determinassero 
tutte  le  varietà  de*  colori,  mostrando  il  modo, 
col  quale  nel  mescolarsi  insieme  si  cava  qual- 
sivoglia tinta  da  rappresentare  le  cose  sotto  le 
sue  forme  naturali,  ed  in  qual  maniera  si  pos- 
sino  variare  or  1’  uno  or  l’ altro , ed  unirli  in- 
sieme, di  maniera  che  restino  belli  e vivaci  ; e 
riducendo  a termine  questa  pratica , che  i stu- 
diosi da  loro  stessi,  con  la  sola  scorta  di  que- 
ste regole  e precetti,  potessero  condurre  con  bel- 
la e graziosa  maniera  l’ opere  loro  a perfetto 
fine.  E non  pensi  alcuno  da  se  stesso  di  pote- 
re, o per  forza  di  studio,  o per  inclinazion  na- 
turale, o per  acutezza  d’  ingegno  , o per  qual- 
sivoglia altro  ajuto,  nè  ritrovare,  nè  possedere 
bene  la  cognizione  e la  pratica  di  tutte  le  cose 
che  abbiamo  detto  di  sopra,  perciocché  se  sono 
diffìcili,  come  sono,  nell’ impararle  da  altri,  es- 
sendo necessario  praticare  diversi  paesi  e per- 
sone ed  usar  lunghissima  servitù;  è da  credere 
che  sia  impossibile  impararle  da  sè  medesimo. 
Onde  avendo  io  più  volte  meco  sopra  ciò  fatte 
molte  considerazioni  e molti  discorsi  , e cono- 
scendo il  danno,  che  n’avviene  all’arte  dal  non 
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aver  in  scrittura  queste  regole,  e questi  precetti, 
ho  pensato  di  volere  come  si  è detto  a principio, 
tentare  per  quanto  in  me  fìa  possibile,  di  sup- 
plire a questo  difetto  con  speranza  di  farvi,  se 
non  d>l  tutto  chiari  ed  esperti,  almeno  tanto 
instrutti,  che  per  la  cognizione,  ch’io  vi  darò, 
vi  si  scemino  in  grandissima  parte  le  molte  fa- 
tiche, e difficoltà  che  abbiamo  narrate  di  sopra; 
perciocché  col  dar  cominciamento  da’primi  prin- 
cipi del  disegno,  io  intendo  di  ragionarvi  di 
cosa  in  cosa,  con  quella  maggior  chiarezza  e fa- 
cilità, eh’ io  saprò  spi' gare  in  scrittura,  e seguitar 
fin  tanto , che  a me  parerà  averne  detto  abba- 
stanza. 

Il  medesimo  intendo  di  fare  intorno  al  colo- 
rire, a favore  ed  ajuto  del  quale  spe»  o di  sco- 
prirvi molti  bei  segreti  ed  utiìi  avvertimenti  , 
abbreviando  con  facilissime  e sicurissime  vie  ogni 
fatica;  e credo  d5  avervi  a condurre  in  parte, 
là  dove  siate  per  rimanerne  assai  ben  chiari  e 
contenti.  E sebbene  io  mi  son  messo  ad  impre- 
sa, la  quale  per  la  grandezza  ed  oscurità  del- 
l’ arte  ,,  può  parer  molto  difficile  e faticosa , 
nondimeno  ho  speranza  di  condurla  in  parte 
con  la  debolezza  del  mio  ingegno , coti  la  spe- 
ranza ch’io  ne  ho,  e con  lo  studio  che  ci  ho 
fatto  intorno,  che  coloro,  i quali  per  ravvenire 
ne  faranno  professione,  lasciando  forse  da  parte 
le  loro  pratiche  naturali  , s5  appiglieranno  per 
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avventura  a queste  mie  fatiche  , le  quali  se  sa- 
ranno usate  com  e si  deve,  tengo  per  fermo  che 
l5  opere  loro  siano  per  riuscire  più  facilmente 
belle  e riguardevoli. 

E perchè  sia  ogni  cosa  chiaramente  e distin- 
tamente da  me  trattata;  userò  particolar  dili-' 
genza  intorno  a quello  di  eh’  io  piglierò  a ragio- 
narvi e dimostrate  che  avrò  le  cose  in  partico- 
lare separatamente  , m’  affaticherò  col  mezzo 
d’  una  storia  , la  quale  come  compita  in  ogni 
sua  parte  porremo  per  esempio  dell  altre,  di  far- 
vi capaci  del  modo  di  comporle  ed  unirle  in- 
sieme, e passando  più  oltre,  tratterò  d'  un  re- 
golato e bell’  ordine  d’  accomodar  1’  opere  , se- 
condo che  ad  ogni  luogo  si  richiede.  E intendo 
confirmar  tutto  ciò  eh'  io  dirò  con  autentiche 
e vere  ragioni,  ed  eziandio  con  l’uso  e con 
l’esempio  de’più  eccellenti  artefici  che  siano  stati. 
Resta  solo , eh’  io  esorti  voi  altri  studiosi  del- 
l’arte, a ricever  queste  mie  fatiche  con  quel  l’amo- 
re, e carità  che  vi  vengono  offerte,  ed  a valer- 
vene  mentre  avete  tempo,  considerando,  che  fra 
tanto  numero  d'arti,  non  n’  è forse  alcuna,  nel- 
la qual  sia  di  maggior  biasimo,  che  in  questa  , 
il  riuscir  goffo  ed  ignorante,  poiché  non  solo 
chi  resta  tale  stenta  sempre  mentre  che  vive 
ma  dopo  morte  ancora  è sottopposto  a tanti 
biasimi,  quanto  sono  Y occasioni , che  porgono 
le  brutte  opere  sue,  le  quali  finché  durano,  si 
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mostrano  sempre  a suo  vitupero  : e pel  con- 
trario, è manifesto  quanto  sempre  gli  eccellenti 
pittori  siano  stati  onorati  ed  avuti  cari , con 
grandissimo  loro  utile  : i quali  celebrati  dalle 
penne  imortali  degli  scrittori,  vireranno  in  eter- 
no con  perpetua  loro  gloria  ed  onore. 
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Breve  discorso  sopra  di  alcuni  generali  avver* 
ti  menti , delle  principali  cagioni  perchè  il 
buon  luMie  della  pittura  si  smarrisca  di 
nuovo , e perchè  negli  antichi  tempi  perden- 
dosi rimase  del  tutto  estinta . 

CAPITOLO  P R I M O. 

Prima  eh’  io  dia  cominciameli to  alle  cose 
proposte , intendo  di  ragionare  brevemente  e 
con  aivertimeuti  comuni  sopra  di  alcune 
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colta  che  hanno  resa,  e tuttavia  rendono  diffi- 
cilissima V arte , e forse  piena  di  spavento , e 
di  alcune  miserie  insieme,  che  porta  seco  la 
malvagità  de5  tempi  , per  non  dir  Y ignoranza 
degli  uomini  , acciocché  conosciute  in  questa 
guisa  che  siano,  possiate  voi  giovani  divenire 
ne'  vostri  progressi  più  accorti  e più  giudiziosi. 

Dico  dunque,  dando  in  questo  modo  princi- 
pio , che  infiniti  giovani  ne’  tempi  nostri  quasi 
da  ogni  parte  del  mondo  andavano  a Roma  con- 
dotti dal  desiderio  che  avevano  d’  apprendere  il 
buon  disegno  e 1*  arte  insieme , e sperando  di 
poter  ciò  conseguire  in  quella  città  , ove  fiori- 
vano opere  ed  artefici  in  questa  professione  di 
somma  eccellenza  ; alcuni  de'  quali  si  davano 
a ritrarre  le  buone  pitture,  altri  imitavano  con 
creta  o cera  Y opere  de'  dotti  ed  eccellenti  scul- 
tori , ed  altri  s?  affaticavano  in  rapportare  i 
tempj  ed  i palazzi  antichi  nelle  lor  carte  : la 
perfezione  delle  quali  arti  nascendo  dal  buon 
disegno , venivan  tutti  come  a gara  sforzandosi 
di  dimostrarsi  V uno  maggior  disegnatore  del- 
1’  altro.  Ma  poco  tempo  dopo  , mentre  più  ol- 
tre passavano  nelle  maggiori  imprese  ed  opere 
dell'arte,  vedendo  maggiore  di  gran  lunga  e più 
difficile  il  cammino  che  loro  restava  a fare , 
che  quello,  che  già  avevano  fornito,  sbigottiti 
dalla  grandezza  e difficoltà  delle  cose , molti  di 
loro,  raffreddati  quei  primi  ardori  , e perduti 
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tT  animo  , e ritirati  dall'  impresa  , se  nc  soli 
limasti  imperfetti  3 e come  abbozzati  in  quella 
prima  cognizione  : nè  altro  so  io  conoscere  che 
ne  sia  stato  cagione , cbe  il  non  avere  avuto 
un  ordine  vero , ed  un  modo  , il  quale  levando 
quella  ampiezza  e quelle  difficoltà  che  sogliono 
quasi  sui  principi  troncare  a’  giovani  P animo 
e l'ardire,  li  conducesse  per  via  facile  e piana 
al  desiderato  fine.  E nel  vero  ho  io  sempre 
giudicai#  di  molto  animo  tutti  coloro,  i quali 
si  sono  per  cosi  incerte  e strane  vie  affaticati  , 
e fianno  tolto  a patire  tanti  discomodi  e disagi; 
ma  quelli  poi  di  molto  maggiore , cbe  perseve- 
rando con  ostinazione  e pazienza  hanno  supe- 
rato tutti  i passi  e tutte  Tangustie  , e per  cosi 
erta  e lunga  strada  si  son  condotti  al  supremo 
grado  della  perfezione;  e non  so  s’ io  mi  debba 
porre  me  stesso  nel  numero  di  questi  tali , cbe 
^così  appunto  abbia  ogni  minuto  stento  provato, 
per  quel  tempo  eh’  io  già  vi  attesi  nella  mia 
gioventù  ; ma  posso  ben  dire  con  verità  d’avere 
praticato  lungamente  con  i migliori , e più  rari 
disegnatori , e pittori  de'  nostri  tempi , e spe- 
cialmente nello  studio  di  Roma,  i quali  riguar- 
dando talora  indietro , e discorrendo  della  loro 
passata  vita^,  nel  raccontar  le  miserie  e le  dif- 
ficoltà per  le  quali  avevan  camminato,  pareva 
cbe  tuttavia  di  paura  tremassero , e parimente 
clù  da  essi  le  udiva  ; perciocché  si  sentiva  molto 
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bene  quante  fossero  state  le  loro  fatiche  e 
dori  nel  cajnr  bene  quei  primi  principi  dalle 
vive  voci  de’  maestri,  ai  quali  con  mille  sogge- 
zioni servivano , e nel  bisognar  fare  infinite 
spevienze  di  tante  diverse  misture,  in  tanti  di- 
versi modi  composte  per  ritrovare  i colori  al- 
ì’  opere  ed  all*  intenzioni  loro  accomodati  , che 
a noi  che  ascoltavamo,  e che  pur  anco  avevamo 
fatto  la  parte  nostra  della  fatica , pareva  quasi 
cosa  incredibile  ; e tuttavia  ci  sono  in  questo 
proposito , per  tal  materia  ascosi  alcuni  avver- 
timenti e regole,  siccome  vedrete  poi , così  ne- 
cessari a sapersi , che  chi  non  li  possedè  bene  , 
può  esser  sicuro  di  consumarvi  intorno  le  decine 
degli  anni  per  ritrovarli,  e se  coloro  che  tanto 
si  sono  affaticati,  li  avessero  avuti  sui  principi 
del  loro  studio  , con  minore  stento  assai  e 
senza  lunghezza  di  tempo  si  sarebbero  fatti  per- 
fetti. Ma  di  così  fatte  cose  so  ben’ io  che  molte 
più  soggi ugnere  ve  ne  potrei,  ed  il  tempo  tra- 
scorso amplissima  materia  mi  porgerebbe.  Ma 
passando  ad  altra  parte  non  di  minor  pregiu- 
dizio all"  arte , che  si  sia  dimostratala  prima, 
che  dirò  io  di  tante  opere  e pitture  eccellenti 
fatte  dai  più  periti  e giudiziosi  maestri,  le  quali 
ogni  giorno  si  vanno  perdendo  e consumando , 
il  lume  delle  quali  sarebbe  di  grandissimo  gio- 
vamento ai  vostri  studj , e certo  che  è pur  cos» 
strana  che  le  più  perfette  pitture  de*  più  per- 
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fcttì  nostri  moderni,  che  sono  come  lumi  chia- 
rissimi delle  più  artificiose  bellezze  del  mondo, 
si  smarriscano  tuttavia  così  miseramente  con 
modi  sì  diversi,  e chi  non  sa  quanto  sian  peg- 
giorate P opere  fatte  sui  muri  in  meno  di  ven- 
ti anni  ,*  lo  domandi  a me , che  ho  trascorso 
per  rivederle,  tutte  le  città  che  si  rinchiudono 
fra  Milano  e Napoli,  e fra  Genova  e Venezia; 
e quello  eh’  io  dico  delle  dipinte  sui  muri,  di- 
co ancora  delle  dipinte  ad  olio,  perciocché,  e 
queste  eziandio  vengono  spente  e dall’  ingiurie 
del  tempo,  che  conduce,  a fine  tutte  le  cose,  e 
dalla  polvere  che  le  va  rodendo  e consumando^ 
e quel  eh’  è peggio  son  divenute  vili  di  maniera 
negli  animi  degli  uomini , che  oggidì  si  vedono 
infiniti  quadri  fatti  da  dotti  maestri,  che  sono 
stati  lodati,  e famosi,  e lavorati  ad  olio  con 
figure  che  hanno  quasi  i!  moto  e lo  spirito , 
vendersi  a vilissimo  prezzo , non  essendo  più 
conosciute  dall5  ignoranza  de’  successori  il  valo- 
re delle  virtù  e dell’  arte  , perciocché  coloro  ai 
quali  proviene  la  eredità  di  chi  prima  le  cono- 
sceva ed  apprezzava,  avendole  essi  per  cose  di  poco 
momento,  le  contrattano  e vilipendono  in  questa 
guisa  t (a)  nè  mancano  alcuni  , che  col  farsene 
fare  un  ritratto  da  giovani  imperfetti,  e che  sono 
su  l’imparare,  pagati  a tanto  il  mese  , vendo- 
no per  avarizia  le  prime  figure  fatte  da7  più  lo- 
dati ingegni , e soli  di  sì  poco  intelletto , che 

z * 
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pensano  che  le  ritratte  siano  quelle  medesime 
d’artificio  e di  bellezza  ch’erano  i primi  esem- 
plari. O avarizia  ed  ignoranza  veramente  trop- 
po cresciuta  a danno  e rovina  di  cosi  bell’arte, 
poiché  sono  divenuti  così  ciechi  gli  uomini  e 
privi  di  giudizio  , che  non  conoscono  che  gli 
imitatori  si  fanno  tanto  lontani  dalle  prime  for- 
me , quanto  essi  sono  da’  primi  artefici  d’  in- 
dustria e d’  artificio  differenti. 

Ma  che  yad’  io  con  tante  parole  mostrando 
le  miserie  e i danni  che  ha  patito  e patisce  que- 
sta nobilissima  arte , poiché  cominciando  dai 
tempo  che  visse  Leonardo  da  Vinci  , Raffaele 
da  Urbino,  Michelangelo  Buonarroti,  Tiziano 
da  Cadore,  Antonio  da  Correggio,  Sebastiano 
Veneziano  , Giulio  Romano,  Andrea  di  Sarto 
e molti  altri,  chiamati  ed  onoiati  a’  suoi  tem- 
pi da5  maggiori  principi  e re  del  mondo , in 
meno  dello  spazio  di  cinquantanni  si  è veduta 
declinare  la  maniera  , che  alcuni  di  quelli  che 
impararono  1’  arte  da’  suddetti  maestri  , furón 
sforzati,  ancorché  fossero  riusciti  perfetti  ed  ec* 
celienti,  nel  fine  della  vita  loro  cedere  al  tem- 
po ed  al  disprezzo  in  che  era  caduta  F arte  , e 
lasciar  da  parte  la  pittura  ; e chi  si  diede  alla 
àcultura,  chi  si  rivolse  a farsi  architetto,  e chi 
non  fece  nè  l’uno,  nè  F altro,  avendo  il  modo 
di  vivere  per  altra  via;  e fra  i molti  che  ciò 
Sfecero  # fu  imo  Sebastiano  Veneziano , il  quale 
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per  le  miracolose  sue  pitture,  come  è quella  del 
Cristo  battuto  alla  colonna  fatta  sul  muro  ad 
olio  , nella  chiesa  di  S.  Pietro  a Montorio  ia 
Roma  , fece  grandissimo  danno  all*  arte  abban- 
donandola e ritirandosi  affatto  ; è vero  eh’  egli 
ciò  forse  potè  far  meglio  che  altri,  ritrovandosi 
per  la  sua  virtù  possessore  dell’ ufficio  del  Piom- 
bo , dal  quale  ne  cavava  entrata  tale  , che  po- 
teva darsi  buon  tempo,  e spesso  convitare,  co- 
me faceva,  i compagni  e gli  amici.  Era  persua- 
so quest'  uomo  da  molti  a non  tralasciare  l’ar- 
te della  pittura,  nella  quale  era  così  eccellente, 
ma  egli  rispondeva  loro  , che  poiché  aveva  fa^ 
coìta  da  vivere  agiatamente,  non  voleva  ingof- 
fire; ch’io  userò  le  proprie  parole  di  lui,  per- 
ciocché allegava  , che  erano  venuti  alcuni  in- 
gegni , i quali  facevano  professione  di  fa^e 
in  due  mesi  quello  , eh’  egli  soleva  fare  in  due 
anni,  e che  si  avvedeva  che  non  andrebbe  trop- 
po, che  sarebbe  mal  dipinto  ogni  cosa,  poiché 
era  venuto  un  secolo  nel  quale  i discepoli  n^ 
volevano  saper  più  che  i maestri  , e che  mala- 
mente si  poteva  far  più  cosa,  che  buona  fosse, 
attesoché  più  s’  apprezzava , chi  più  lavoro  fa- 
ceva, e non  chi  meglio  e più  vivamente.  Non 
fece  cosi  Perino  del  Vaga , pittore  fiorentino  e 
discepolo  di  Raffaele , il  qual  Perino  si  può 
dire  , che  nel  suo  tempo  fosse  il  più  vago  e4 
universa!  pittore  cV  ogni  altro  9 perciocché  ve* 
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derido  essere  successa  quella  turba  di  maestri  di 
quella  qualità , che  da  altri  già  era  stata  pre- 
detta , cadde  in  gran  timore , per  la  famiglia 
eli’  egli  ayea  , di  rimaner  senza  lavori  , e si 
mise  a oltre  la  provvisione  e 1’  opere  eh5  egli 
aveva  del  palazzo  papale,  à voler  con  ogni  ar- 
te e per  via  di  amicizie  avere  di  tutti  i lavori 
di  Roma  notizia , ed  a pigliarli  s benché  vilis- 
simi fossero  e di  poco  prezzo  ; e presi  che  gli 
ayea  li  locava  a chi  più  volentieri  e per  miglior 
mercato  lo  serviva.  Onde  introducendosi  poi 
ima  cosi  fatta  rabbia,  si  diede  del  tutto  mate- 
ria a quel  maledetto  costume  di  pagare  i gio- 
vani a giornata  nella  guisa  che  si  pagano  i mi- 
seri zappatori;  cosa  che  per  lo  addietro  era  da 
tutti  fuggita  , e a’  eli  nostri  è ito  tanto  avanti 
questo  vile  ed  iguobil  modo,  che  in  molte  pro- 
vince vediamo  con  questa  malissima  via  dipin- 
gere , anzi  schi  cherare  le  più  belle  e le  più  fa- 
mose fabbriche  loro,  là  dove  non  manca  anco- 
ra chi  paga  un  tanto  del  palmo;  i quali  nuovi 
modi  hanno  apportato  e apportano  tuttavia 
grandissimo  danno  agli  studiosi  dell’arte:  con- 
ciossiacbè  se  si  scuopre  qualche  raro  spirito,  il 
quale  abbia  intenzione  e pensiero  d’  acquistarsi 
co’  lunghi  suoi  sudori  riputazione  cd  utile  a 
trattenuti  da  questa  nuova  usanza , par  loro 
che  1*  andar  più  oltre  che  sia  1*  uso  comune  , 
un  modo  di  procurare  d’  acquistar  cosa  s 
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f$ie  sìa  poco  prezzata.  E per  discendere  ad  al- 
tri particolari,  si  sa  pur  ancora,  che  Daniello 
Volaterano  discepolo  di  Perino  e forse  più  dot- 
to di  lui,  per  il  commercia  eh*  egli  ebbe  con 
Michelangelo  , il  quale  volentieri  ajutava  e fa- 
voriva chi  egli  conosceva  di  buon  ingegno  e at- 
tò  a durar  le  fatiche  ed  intendere  le  difficoltà 
dell’arte,  mutò  proposito  anch’egli,  vedendo 
invilita  l’arte;  perciocché  avendo  fatto  con  mol- 
to suo  onore  e riputazione  quella  mirabil  ca- 
pella  , dipinta  in  fresco , eh’  è nella  chiesa  del- 
la Trinità  di  Roma,  sul  monte  , di  commis- 
sione della  signora  Elena  Orsina  , della  quale 
seguendo  il  nome , vi  ritrasse  molti  fatti  di 
Sant’  Elena , e nella  tavola  di  mezzo  fece  Cri- 
sto deposto  di  croce  da  Giuseppe  e Nicodemo^ 
opera  veramente  molto  diffìcile  e così  ben  fatM, 
che  può  stare  a paragone  di  quante  ne  sono  in 
Italia  di  questo  genere  ; non  arrivò  poscia  mai 
più  di  un  gran  pezzo  à questo  segno  nelle  al- 
tre opere  che  fece  dapoi , essendo  insieme  con 
Y arte,  che  tuttavia  vedeva  mancare,  mancato 
aneor  egli,  rispetto  alla  suddetta  opera,  sopram- 
modo  di  studio  e di  diligenza  , onde  ultima- 
mente si  diede  aìF  esercizio  della  scultura  , e 
nel  fine  della  vita  sua  si  propose  di  Voler  fare 
un  bellissimo  cavallo  di  bronzo  , che  superasse 
in  grandezza  quello  che  è nel  Campidoglio  di 
Roma,  a persuasione  de’  Francesi,  i quali  vi 
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levano  mettere  sopra  la  statua  del  re  Enrico  già 
morto  ; ma  trovandosi  egli  nuovo  in  questa  pra- 
tica del  getto,  e perciò  non  ben  risoluto,  nò 
sicuro  , ancorché  vi  usasse  incredibile  fatica  e 
diligenza , e ricercasse  i periti  del  getto  d’ogni 
minutissimo  avvertimento , nondimeno  non  po- 
tè far  tanto  che  il  cavallo  non  gli  riuscisse  im- 
perfetto, ed  egli  non  per  questo  si  arrese , ma  se 
gli  mise  intorno  di  nuovo  raddoppiando  le  fa- 
tiche e T industria  , e fece  si  , che  la  seconda 
volta  lo  condusse  benissimo  ; ma  tuttavia  restò 
cosi  mal  soddisfatto  di  se  medesimo  che  mai 
più  poscia  fu  lieto,  e cadde  in  una  malinconia 
e poi  in  un  catarro  tanto  terribile  e crudele  , 
che  poco  tempo  dopo  gli  tolse  la  vita.  Il  simi- 
le quasi  pare  che  avvenisse  avanti  a costui  a 
Domenico  Beccafumo  sanese , il  quale  dopo  le 
tante  sue  bellissime  pitture  fatte  in  Siena  per 
tanti  modi  e vie , si  diede  finalmente,  come  ad 
opere  che  gli  parean  maggiori,  al  far  di  rilievo 
ed  al  fonder  de5  bronzi , e fabbricò  con  gran- 
dissima ed  estrema  fatica  a sei  colonne  del  duo- 
mo di  Siena,  sei  angeli  di  bronzo,  tondi  e di 
grandezza  poco  meno  che  al  naturale,  ed  essen- 
done stato  sommamente  da  ogn  uno  lodato,  si 
mise  anche  a fare  i dodici  apostoli  per  il  me- 
desimo duomo;  ma  essendo  le  fatiche  de3  bron- 
zi diverse  e maggiori  assai  che  quelle  della 
pittura  , abbreviò  il  corso  della  vita  sua  senza 
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che  si  vedesse  altro  di  lui.  IN  è voglio  da  que- 
sto numero  lasciare  indietro  Francesco  Maz- 
zola, parmigiano , il  quale  fu  , per  relazione  di 
chi  lo  conobbe , giovane  di  bello  e vivace  inge- 
gno , e tutto  gentile  e cortese,  e per  quanto  si 
vede  tuttavia  dalle  opere  sue  , uno  nel  quale 
par  che  raccolte  siano  tutte  le  grazie  della  pit- 
tura e le  bellezze  del  colorire;  ma  non  con- 
tento di  così  largo  favore  ricevuto  dal  cielo  * 
che  vedendo  per  vizio  dell*  età  prevalere  alla 
virtù  F oro  , gli  entrò  nel  capo  di  voler  atten- 
dere all’alchimia,  e si  lasciò  corrompere  di  ma- 
niera a questa  pazzia,  che  si  condusse  a pessi- 
mo disordine  della  vita  e dell’onore,  e di  mol- 
to grazioso  eh’  egli  era  divenne  bizzarrissimo  e 
quasi  stolto.  Onde  avendo  poi  dopo  tolta  a fa- 
re una  grand'  opera  in  Parma  sua  patria  f nel- 
la Madonna  della  Steccata  , ed  avendone  rice- 
vuto alcuna  somma  di  danari  a buon  conto , 
nè  poscia  facendo  conto  alcuno  di  coloro  che 
erano  padroni  e gli  facevano  far  1’  opera , per- 
ciocché non  vi  lavorava  , fu  perciò  con  poco 
suo  onore  posto  prigione  , e se  volle  uscire  fu 
forzato  promettere  di  finirla  Ma  egli  oppresso 
dalla  collera  e dallo  sdegno  che  perciò  prese  , 
poco  dopo  sene  mori  nell’età  d’anni  quarantino 
incirca. 

Non  fece  così  m esser  Francesco  Salviati  pit- 
tore fiorentino  a congsciuto  molto  da  voi  e di 
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non  punto  minore  eccellenza  dei  soprannomi- 
nati , il  quale  essendo  d’ animo  nobilissimo  e 
di  grande  spirito  , e vivendo  e vestendo  alla 
signorile,  e cavalcando  bellissimi  cavalli,  veni- 
va sostenendo  se  e F arte  sua  con  si  fatte  ma- 
niere nella  sua  pristina  grandezza  e riputazione, 
e ritrovandosi  più  che  mediocremente  nelle  buo- 
ne lettere  instrutto,  si  discopriva  continuamen- 
te co’  grandi  grave  e di  sottilissimo  ingegno  , 
ed  in  molte  scienze  universale,  le  quali,  perchè 
bellissimo  parlatore  era  f gli  arrecavano  molta 
fede,  e gli  acquistavano  le  loro  grazie  e favori 
con  maniere  pur  troppo  piacevoli  : è vero  che 
quando  gli  pareva  di  aver  fermato  ben  bene  il 
piede  nella  grazia  e nell’  animo  altrui  , si  dis- 
copriva alquanto  di  se  lodevole  e maledico,  per- 
ciocché esaltava  le  bellezze  delle  sue  opere  in 
cielo,  ed  insieme  dispreggiava  quelle  degli  altri 
buoni  artefici;  era  sottile,  acuto  e soprammodo 
assentito;  ma  perchè  aveva  del  sospettoso  e del 
credulo  ? durava  poco  tempo  con  alcuno  in  un 
medesimo  proposito;  diffondeva  con  molte  ra- 
gioni appresso  i signori  la  riputazione  del  grado 
suo,  nè  pativa  di  esser  punto  avvilito  da  loro, 
e diceva  che  la  virtù  sua  non  meritava  d’ es- 
sere in  alcun  tempo  vilipesa,  nè  tollerava  ad 
usar  loro  servitù  alcuna  , se  non  in  cose  ono- 
ratissime dell'  arte  ; e queste  sue  cose  lo  face- 
vano particolarmente  gemico  capitale  a quella 
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turba  di  pittori  avari  ed  ignoranti,  i quali 
avendosi  posto  totalmente  per  fine  il  solo  gua- 
dagno , non  atlendevano  ad  altro  , che  a dare 
subito  spedizione  ai  lavori  , e per  questo  avve- 
niva eh’  egli  non  si  serviva  nelle  opere  sue  se 
iron  di  quelli  , eh’  erano  di  maniera  per  se 
stessi  valenti , che  poco  avevano  bisogno  del* 
J’ajuto  suo,  e quindi  avvenne  che  in  tutte  le 
cose  che  fece  mentre  v7*sse , si  scoperse  sempre 
una  certa  bellezza,  fatta  con  tanta  pratica,  pu- 
1 Rezza  e dil  genza  così  mirabile,  che  non  si 
trovò  mai  alcuno  che  lo  avanzasse.  Egli  fu  ve- 
ramente mordace  verso  coloro  che  le  loro  ope- 
re senza  i debiti  studj  facevano  , e mordacissi- 
mo in  quelle  di  quei  pochi  suoi  pari  che  si 
trovavano  , tenendoli  col  continuo  motteggiar- 
li svegliati  ed  in  continuo  moto  3 ed  avendo 
servito  in  Roma  e fuori  mólti  gran  cardinali 
cd  altri  principi,  e ritornato  a Roma  di  Fran- 
cia , dove  era  stato  condotto  dal  ca'rdnRd  di 
Ghisa,  si  mise  in  animo  finalmente  ; come  per 
ultima  sua  impresa  , di  voler  t- nta  e di  avere 
a dipingere  tutta  la  sala  de’  re  nei  palazzo  pa- 
pale, nella  quale  avea  già  ne’ tempi  passati  dato 
principio  ad  s a storia  a concorrenza  di  Da- 
niello Ricco  . di,  che  ne  avea  anch’egli  comin- 
ciata un’altra  ed  ottenuta  a fatica  la  metà  di 
quella^  e tirata  giù  !’  incominciata  da  Daniello 
vi  lavorava  intorno  gagliardemeiite,  qnaudo  per 
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favore  di  Pirro  Ligori,  napoletano  , architetto 
del  papa,  fu  quasi  di  subito  data  l’altra  metà 
ad  alcuni  altri  pittori  di  assai  minor  nome  e 
credilo  di  lui  ed  assai  meno  periti  nell’  arte. 
Onde  parendogli  ciò  fatto  in  vilipendio  dell’onor 
suo  , e non  potendo  tollerare  di  avere  concor- 
renza di  giovani  e parte  discepoli  suoi  , si  ri- 
tirò subito  verso  Firenze;  ma  non  molto  dopo 
ritornato,  nè  vi  trovando  provvisione  alcuna  , 
perciocché  seguitavano  gli  altri  pittori  i loro 
lavori  , dubbioso  se  dovea  lasciare  oppure  se- 
guirà 1’  opera  incominciata,  mentre  se  ne  stava 
così  tutto  sdegnoso  e dell’  animo  molto  afflit- 
to e non  molto  sano  di  corpo,  gli  sopraggiun- 
se un’  infermità  crudele , che  lo  levò  dal  mon- 
do, e quello  eh’ egli  avea  fatto  nella  sala  di 
sua  mano , fu  da  chi  meno  assai  di  lui  sapeva, 
cancellato  e guasto.  Dal  discorso  fatto  sopra 
questi  sei  val^nt’  uomini  , conoscere  potete  , 
quanta  perdita  abbia  fatta  F arte  nello  spazio 
di  sì  poco  tempo  , la  qual  perdita  è di  tanto 
danno  al  mondo,  quanto  è il  giovamento  e la 
utilità  che  ne  ha  di  lei  ricevuto  continuamen- 
te, il  quale  è grande  e di  varie  maniere,  con* 
ciossiacosachè  la  sottigliezza  degli  umani  inge- 
gni colla  virtù  d’  un  buon  disegno,  rappresen- 
ta sovente  nelle  pitture  le  cose  presenti  e le 
passate  , come  quasi  in  vivi  e mirabili  esempi 
da’  quali  si  cavano  leggi . costumi  e maFayiglie, 
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e nelle  sculture  ci  conservano  le  memorie  e 
le  effigie  degli  uomini  quasi  in  eterno  , che 
sono  stati  al  mondo  magnanimi  ed  illustri,  e 
le  architettine  adornano  V universo,  fanno  le 
città  comodissime  , le  riparano  dalla  violenza 
c dalle  insidie  de’  nemici  , conducono  loro  le 
acque  necessarie,  le  raffrenano  bisognando,  e le 
rendono  giovevoli  ed  utili  ; fanno  i modelli  e 
gli  esempi  de’  miracolosi  tempj  , de5  stupendi 
palazzi,  de’ ponti,  delle  piazze  e spaziose  stra- 
de ; rendono  ameni  e fruttiferi  i colli  selvaggi 
ed  incolti  s danno  loro  le  positure  piacevoli  , 
forano  i monti,  tagliano  le  ripe,  riempiono  le 
basse  valli  , ristringono  i laghi  , trovano  esito 
alle  paludi  nel  mare , fabbricano  navi  , diriz- 
zano i fiumi  , fabbricano  i porti  e provvedono 
non  solo  alle  comodità  degli  uomini,  ma  apro- 
no loro  eziandio  la  via  da  poter  andare  per 
tutte  le  province  del  mondo  E che  dirò  io  de- 
gli stromenti  c macchine  da  guerra  ? E che  co* 
sa  delle  fortezze  e di  tutto  quello  che  è neces- 
sario a difendere  la  libertà  della  patria  ? Ve- 
ramente colle  loro  invenzioni , che  sono  innu- 
narrabili , hanno  apportato  e di  continuo  ap- 
portano ajuto  , comodità  e diletto  al  genere 
umano  , e se  mai  fuvvi  bisogno  di  siffatti  uo- 
mini , dir  si  può  che  ne  sia  in  questi  nostri 
tempi  , nes  quali  dopo  la  pubblicazione  del  sa- 
crosanto ed  universa!  concilio  di  Trento  ? pare 
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che  per  tutta  la  cristianità  si  faccia  quasi  a gar* 
di  fabbricare  bellissimi  e sontuosissimi  tempi  , 
capelle  e mònasterj,  e se  ne  vedono  molti  finora 
assai  maestrevolmente  condotti  , a’  quali  ili  un 
altra  cosa  pare  che  si  possa  desiderare  , se  non 
la  grandezza  della  vaga  e vivace  pittura  e scul- 
tura, e poiché  son  giunto  a questo  particolare, 
clic  mi  porge  così  bella  occasione  , non  posso 
contenermi  eh’  io  non  dica  qualche  cosa  della, 
gran  cognizione  che  ebbero  gli  antichi  in  que- 
ste arti,  e de’  maravigliosi  pieni  j ed  onori  eh* 
riceverono. 

Plinio  e molti  altri  scrittori  non  ti  racconta- 
no i nomi  di  molti  eccellentissimi  pittori,  co- 
me si  dirà  da  noi  più  avanti  , i quali  furono 
da’  maggiori  imperatori  del  mondo  desiderati 
ed  onorati  soprammodo,  e d’  ogni  loro  deside- 
rio compiaciuti  ; alcuni  videro  l’opere  loro  con- 
trappcsate con  tanto  fino  oro  , ed  alcuni  altri 
rimunerati  con  le  centinaia  di  talenti  , della 
grandezza  delle  quali  opere  ce  ne  fanno  ancora 
buona  ed  ampia  fede  alcuni  maravigliosi  fram- 
menti delle  musaiche  antiche  di  Roma  riservate 
fino  a questi  giorni  dalle  ingiurie  del  tempo  ed 
avanzate  alla  rabbia  de’ barbari,  le  quali  sono 
considerate  da  pochi,  per  ritrovarsi  occulte  in 
mille  rovine,  delle  quali  alcune  sono  tessute 
di  pietre  , che  sono  a guisa  di  rarissime  gem- 
me ^ ed  alcune  si  vedono  di  finissimi  .smalli  a 
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lavorate  con  una  industria  maravigliosa  e quasi 
impossibile  , con  le  quali  opere  ornavano  quei 
gran  signori  i superbi  tempj  ed  i loro  reali  pa- 
lazzi, e queste  reliquie  danno  indizio  a noi  al- 
tri, che  quest’arte  in  quei  tempi  dovesse  essere 
insieme  cogli  artefici  suoi  in  un  alto  ed  ono- 
rato grado  di  dignità.  Ma  il  tempo  che  consu- 
ma tutte  le  cose  mortali  , siccome  aveva  preci- 
pitate tant’  altre  arti  nell’  oscurità  dell’ignoran- 
za , vi  precipitò  finalmente  questa  ancora,  anzi 
la  appelli  di  maniera,  che  pareva  che  mai  non 
fosse  stata  al  mondo , perciocché  non  cosi  to- 
sto si  vide  mancar  l’imprio  di  Roma,  che 
mancarono  eziandio  i premj  e gli  onori  , che 
nutriscono  le  arti,  e mancarono  insieme  gli  arr 
telici , nè  ci  rimase  memoria  alcuna  delle  com- 
posizioni che  usavano  ; che  se  pur  questa  fosse 
rimasta  viva,  è da  credere  che  noix  sarebbe  così 
miseramente  in  tutto  rimasta  estinta  quest  arte 
rarissima  , e sebbene  ai  tempi  nostri  si  ritro- 
vano alcune  bellissime  pitture  in  questo  genere 
composte , per  quanto  possono  i signori  di  que- 
sta nostra  etade  , di  rarissime  materie  , e atte 
a durare  per  molti  secoli,  nondimeno  per  le 
prove  che  se  ne  son  vedute,  non  istimi  alcuno 
che  siano  da  paragonare  colle  antiche.  Ma  se  mi 
dimandasse  alcuno  , onde  nasca  il  vilipendio  e 
poco  conto  che  vien  fatto  dì  questa  nobile  arte 
da  tanti  principi  e gentiluomini  d*  oggidì , ai 
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^uali  dovrebbe  esser  particolarmente  cara  , io 
gli  risponderei,  che  ciò  causa  la  poca  cognizione 
ch’essi  hanno  di  questa  e d’ogni  altra  buon’ar- 
te, dalla  quale  comunemente  il  dispregio  ne 
viene , conciossiacosaché  si  vede  per  prova,  che 
ciascuno  fa  poca  stima  di  quelle  cose  delle  qua- 
li si  ha  poca  o nulla  cognizione,  ed  io  seguen- 
do quest’occasione,  che  a parlar  m’invita,  dirò, 
che  se  così  è,  come  pure  è nel  vero,  non  so 
vedere  qual  più  proprio  ed  accomodato  modo 
usar  si  possa  per  fare  che  gli  uomini  grandi  ed 
i minori  insieme,  e tutti  indifferentemente,  ab- 
bino T arte  in  quel  pregio  e stima  che  già  è 
stata  altre  volte,  e s;  innalzi  al  suo  supremo 
grado  , che  darne  loro  notizia  e farli  capaci, 
e scrivendo  e riducendola  sotto  migliori  regole 
e precetti  che  non  si  hanno  , siano  per  dover 
essere  di  quella  utilità  e giovamento , che  si 
vedono  essere  state  le  regole  in  tutte  le  altee 
arti , le  quali  scritte  da  diversi  in  diversi  libri 
e trattati  , hanno  reso  facili  quelle  operazio- 
ni , die  prima  senza  essi  , si  ritrovavano  nella 
sola  pratica  diffìcili  , e talora  col  mostar  con 
modo  piacevole  la  via  di  pervenire  con  non 
nlolto  tempo  e noja  al  desiderato  fine  , indu- 
cono gli  animi  di  chi  legge  sovente  a prenderne 
diletto  e a desiderare  di  farsene  capaci.  Il  che 
quando  avviene  a’  signori  e grandi  che  possono 
spendere,  non  cpnteaki  della  scienza  c d i piar 
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cere  di’  essi  hanno  di  averne  notizia,  vogliono 
anche  possederla  in  fatto  , e vi  spendono  ric- 
chezze grandi  per  avere  i suoi  bellissimi  effetti 
e perchè  prima  non  è stato  ciò  fatto  di  que- 
st’ arte,  nè  ne’  tempi  antichi  , nè  ne*  moderai-, 
eh’  io  mi  sappia,  ma  sempre  se  ne  è rirnasa  in 
una  comune  e naturai  pratica  y e se  pure  ha 
avuti  precetti  e regole,  non  sono  state  raccolte 
in  scrittura  in  un  libro  solo  , ma  poste  negli 
animi  e nelle  menti,  se  ne  son  state  sparse  ap- 
presso a diversi  artefici , come  si  è detto  , non 
poco  obbligo  dovrebbero  avere  a me  gli  studiosi 
di  questa  professione , il  quale  ho  dato  princi- 
pio di  raccogliere  insieme  e porre  in  scrittura 
i documenti  di  questa  facoltà.  E opinione  che 
il  medesimo  avvenisse  ali’  architettura  , prima 
che  fosse  spiegata  in  carte  con  tanta  dottrina 
sotto  bellissime  regole  e precetti  da  Vitruvio 
Veronese  , in  quel  suo  singoiar  libro  , che  ari^- 
cora  si  conserva  e conserverà  finche  duri  il 
mondo,  il  quale  di  quanto  giovamento  sia  stato» 
si  può  benissimo  dagli  effetti  conoscere,  poiché 
sebbene  in  tante  rovine  de’  barbari , e in  tante 
mutazioni  di  secoli  era  rumata  ancora  la  buo- 
na architettura  , nondimeno  per  benefìcio  del- 
T-opera  e delle  fatiche  di  Vitruvio  è di  nuovo 
■risuscitata , e vive  piu  che  mai  stimata  ed  avu- 
ta  cara , e da  questo  conoscere  si  può  facil- 
mente quanto  utile  e giovamento  ne’ 
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Viti  ricevuto  avrebbe  la  pittura  da  un  cosi  fat- 

10  soccorso,  il  quale  ad  essa  era  tanto  più  ne- 
cessario , quanto  ella  è meno  stimata  e meno 
durabile  dell  * architettura  , perciocché  col  mez-? 
zo  delle  scritture  , le  quali  si  possono  spargere 
per  tutto  il  mondo,  non  solo  si  rendon  facili 
F arti , e men  faticose  , ma  si  conservano  an- 
cora più  salde  e vive  nelle  memorie  de’  posteri 
che  non  si  fa  quando  elle  rimangono  solamente 
nelle  opere  e nelle  lingue  di  coloro  che  le  eser- 
citano: e se  cosa  alcuna  in  questo  proposito  fu 
lasciata  dagli  antichi,  venne  ad  annichilarsi  e a 
risolversi  in  fumo,  fuorché  alcune  poche  pitture 
ritrovate  in  luoghi  orridi  e inabitabili , da  noi 
dette  grottesche,  e secondo  il  vocabolo  degli 
antichi  , chimere , delle  quali , siccome  da  pic- 
cioli splendori,  si  tiene  che  i moderni  pigliassero 

11  modo  e la  via  vera  dei  dipingere.  Donde  fin 
qui  è manifesto  in  quanta  oscurità  di  prima  si 
ritrovasse  e in  quanti  pericoli  gli  sia  a’  dì  no- 
stri il  sentier  precedente.  Ma  egli  è forse  bene 
che  procediamo  più  distintamente  a dichiarare 
prima  che  cosa  sia  pittura,  e quale  si  deve  me  - 
diamente  chiamar  pittore. 


LIBRO  PRIMO. 


21 


Quali  siano  le  vere  pitture , e quale  deve  es- 
sere il  vero  pittore. 

CAPITOLO  IL 

Quanto  più  vado  meco  col  pcnsier  discorren- 
do , studiosi  giovani  , intorno  alla  bellezza  e 
dignità  di  quest*  arte  , e considerando  quanto 
diletto  e piacere  ella  arrechi  nelle  menti  di  co- 
loro che  ne  ha  no  alcun  lume  , tanto  più  ili 
desiderio  m infiamma  d’  aprirvi  gli  occhi  del- 
l’ intelletto,  ed  insegnando  e mostrando  giovarvi* 
Onde  per  dar  principio,  e darlo  con  quell' or- 
dine che  si  fa  in  tutte  le  altre  facoltà  , io  di- 
chiarerò prima  d’ogni  altra  cosa  quello  che  sia 
pittura,  e qual  meriti  essere  chiamato  pittore» 
acciò  non  si  cominci  a ragionare  di  un’  arte  » 
prima  che  si  sappia  che  cosa  ella  sia  , e non 
ella  solamente  , ma  gli  artefici  ancora  , che  ne 
fanno  professione.  Per  pittura  adunque  io  non 
intendo  uno  spazio  d’  asse  o di  muro  coperto 
di  vivi  e variati  colori  , oltre  la  vaga  e piace- 
vole apparenza  deJ  quali  non  si  abbia  ad  avere 
considerazione  ad  alcun’  altra  cosa  , come  infi- 
niti sciocchi  si  credono,  i quali  non  conoscono 
altra  bellezza  nella  pittura  ; perciocché  sebben 
si  può  porre , come  cosa  chiara , che  i colori  5 
che  son  parte  dell’’  arte,  quando  avvenga  che 
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siano  belli , riescano  di  mirabil  forza  per  tirar 
gli  occhi  di  chi  vi  mira  , nondimeno  questa 
parte  in  comparazione  dcll’altre,  è sempre  stata 
molto  poco  prezzata  da’  buoni  artefici , poiché 
non  deve  seguirsi  il  giudizio  solamente  dell’oc- 
chio esteriore  , il  quale  può  facilmente  essere 
abbagliato  dalla  vaghezza  di  quelle  varie  tinte  ; 
e nel  vero  troppo  facil  sarebbe , se  così  fosse  , 
il  giudicar  Y opere  di  quest*  arte,  ma  ricorrere 
bisogna  all’occhio  dell’ intelletto  il  quale,  illu- 
minato dalle  debite  regole  , conosce  il  vero  in 
tutte  le  cose. 

Onde  per  venire  alla  vera  dichiarazione , è da 
Sapere  , che  la  pittura  altro  non  è che  imita- 
zione, (b)  come  si  vedrà  più  distesamente,  ed  il 
pittore,  altro  ancor’ egli  non  è,  che  imitatore, 
perciocché  sempre  si  rappresenta  la  forma  di 
qualche  cosa , o insensibile,  o sensibile  che  sia, 
e quella  pittura  che  di  ciò  manca  , non  è me- 
ritevole che  sia  chiamata  pittura,  ma  piuttosto 
opera  e composizione  di  colori  , siccome  an- 
cora piuttosto  campitore  e doratore  dirassi  in 
questo  caso  colui  che  1*  avrà  dipinta  , che  pit- 
tore , il  quale  , perchè  si  conosca  in  tutte  le 
cose  differente  dal  vero  pittore  , non  avrà  an- 
cora cosa  più  famigliare  che  i spolveri,  le  stam- 
pe e righe,  e quello  che  lo  palesa  più  che  tut- 
te le  altre  cose , è , che  quando  si  viene  al  ter  - 
mine della  mercede  dell’opere  suo,  non  doman 
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da  di  essere  pagato  della  scienza  ed  industria 
sua;  perchè  nel  vero  non  vi  si  trova,  ma  met- 
te in  campo  il  valore  de*  colori  che  vi  ha  mes- 
so 3 e della  fatica  , durata  e del  tempo  che  vi 
Iia  speso. 

Conoscasi  dunque  dalle  cose  suddette,  che  il 
pittore  sarà  colui  il  quale  per  un  suo  certo  e 
maraviglioso  giudizio  ed  arte  , saprà  condurre 
a fine  le  cose  eh5  egli  prima  avrà  concetto  nel- 
r animo  e nella  mente  e con  maniera  antica  e 
col  mezzo  delle  linee  e colori  rappresentare  cosi 
al  vivo  che  il  senso  dell’  occhio  ne  rimanga  in- 
gannato. E la  pittura  sarà  V opera  fatta  da  un 
pittor  tale  , e perchè  non  si  può  essere  pittore 
di  questa  maniera  se  non  si  conoscono  benissi- 
mo i termini  dell5  arte  , e le  facoltà  che  sono 
congiunte  con  esso  lei  , come  sono  V architet- 
tura, la  scultura,  la  prospettiva  e l’istoria  cosi 
sacra  come  profana,  colla  cognizione  della  fiso- 
nomia  e di  molte  altre  cose  naturali,  parte  del- 
le quali  ve  ne  saranno  mostrate  da  noi  ne’  ca- 
pitoli che  seguono,  parte  ne  prenderete  da’  pro- 
prj  autori , che  sarà  quella  che  da  noi  non  vi 
sarà  insegnata  , che  già  non  si  può  in  un’  arte 
cosi  grande  dar  cognizione  minutamente  e par- 
ticolarmente di  ogni  cosa. 
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Della  dighità  e grandezza  della  pittura  ; con 
quali  ragioni  e prore  si  dimostra  esser  no- 
bilissima e di  mirabile  artifìcio  ; per  qua- 
li effetti  così  si  tenga , e di  quali  meriti  c 
lode  siano  degni  gli  eccellenti  pittori. 

CAPITOLO  JII. 

Se  per  noi  egli  è lecito  il  prestar  fede  agli 
antichi  scrittori  9 siccome  si  fa  comunemente 
per  gli  altri,  e se  ci  è similmente 'conceduto  di 
poter  accostarci  al  giudizio  de’ più  chiarì  Intel- 
letti de*  tempi  nostri , così  ci  sarà  reputato  do- 
ver esser  chiaro  , che  la  pittura  e la  poesia  $ 
come  doni  celesti , si  dimostrano  non  dover 
esser  tenute  niente  altro  , nè  meno  in  verità 
dover  essere,  che  imitazione:  e questo  benis- 
simo vedere  e conoscere  si  può  dalle  definizio- 
ni , per  le  quali  di  ciascheduna  di  esse  chiaris- 
sime si  veggono  Conciossiacosaché  pure  per  es^ 
si  famosi  ci  sia  dimostrato  con  molte  belle  e vi- 
ve ragioni  , il  proprio  ufficio  di  un  pittore  do- 
ver esser  quello , che  eziandio  d’  un  poeta  esser 
sì  vede;  sicché  perciò  a chi  dubitar  di  ciò  vo- 
lesse, non  gli  rimarrebbe  luogo.  E per  certo  che 
se  si  riguarda  in  queste  due  arti  bene  e con  sa- 
no giudizio,  vi  si  vede  così  smisurata  unione  e 
congiunzione  insieme  d’  affinità*  che  perda  si 


LIBRO  PRIMO.  2$ 

pliant  a la  pittura,  poetica  che  tace,  e la  poeti- 
ca, pittura  che  parla,  e questa  l'anima  dover 
essere,  e quella  il  corpo,  dissimile  però  in  que- 
sto si  tengono  , perchè  1*  una  imita  con  i colo- 
ri , r altra  con  le  parole.  Ma  certamente  che  in 
quanto  all’ invenzione  predetta,  ed  in  quanto 
alla  verità , sono  d’  una  stessa  proprietà  e di 
un  effetto  medesimo;  conciossiacosaché  elle  pa- 
rimente si  mirano  insieme  , e sono  intente  al 
pascer  gli  animi  de5  mortali,  e con  sommo  pia- 
cere e diletto  consolarli  ? e incitar  i loro  spi- 
riti ed  i loro  nobili  animi  alle  cose  degnissime 
e virtuose  ; spesso  ancora  egli  si  cambia  dagli 
uomini  similmente  le  proprietà  delle  voci , che 
sono  fra  il  pittore  ed  il  poeta,  perciocché  l'uno 
usa  quello  eh’  è deli’  altro  , conciossiacosaché 
si  dica  il  pittor  descrivere  ed  il  poeta  dipinge- 
re. Ed  i Greci  eziandio  per  dimostrare  più  chia- 
ro cosi  fatta  unione  , usarono  un  cotal  verbo , 
grapho  , comune  a questi  ed  a quelli. 

Ma  ritornando  agl*  incominciati  effetti  di  esse, 
io  vi  dico,  ch’elle  sono  così  ben  atte  a comuo- 
vere  le  passioni  e le  affezioni  degli  uomini,  che 
ci  pare  impossibile  il  poter  trovar  cosa  , che 
sia  più  ardente  e di  maggiore  veemenza  di 
queste , siccome  quelle,  che  per  lor  forze  spin- 
gono le  persone  per  infìno  alla  morte  . il  che 
di  troppa  fatica  colui , e forse  poco  lodevole  si 
potrebbe  tenere  s che  a eiò  con  la  moltitudine 
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degli  esempj  che  ci  sono  distendervi^  sopra  si 
volesse;  sicché  io  credo,  che  il  parlar  solamen- 
te di  alcuni  pochi  ci  parrà  bene. 

Leggesi,  che  furono  di  tal  possanza  le  furio- 
se poesie  ed  jambi  d’Archiloco  poeta , che  il 
suo  nemico  Licambe  , e Neobole  sua  figliuola 
vennero  in  tal  rabbia  , che  furono  sforzati  a 
precipitarsi  giù  da  un5  alta  torre  in  mare.  Egli 
ci  è noto  la  forza  che  ebbero  i versi  del  gran 
Virgilio  in  mover  Livia  , moglie  di  Ottaviano 
Augusto , che  recitando  esso  i versi  di  Marcel- 
lo suo  figliuolo  già  morto  , quando  venne  a 
quello  , Tu  Marcellus  eris , per  la  gran  tene- 
rezza mancò.  Ma  io  non  voglio  dir  più  oltre 
di  questa  , perciocché  ci  par  più  molto  biso- 
gnevole il  parlar  di  quelli  della  pittura  , per 
essere  quella,  come  si  è detto,  muta  poesia,  io 
nondimeno  me  ne  andrò,  quivi  scegliendo  alcu- 
ni de’  suoi  mirabili  effetti  ed  accidenti  inaudi- 
ti , pur  cagionati  per  la  sua  forza  , i quali  si 
sono  veduti  in  più  modi  , e toccandosi  prima 
degl’ improvvisi  commovimenti,  ci  racconta  Plu- 
tarco, cbe  un  capitano  d’Alessandro  xMagno  no- 
minato Cassandro  , nel  vedere  una  volta  il  ri- 
tratto di  quel  re  già  morto,  in  un  subito  ras- 
sembrandogli  la  maestà  e grandezza  d’  un  uomo 
tale,  avendo  egli  militato  sotto  di  lui,  si  smar- 
rì di  un  fcremor  cosi  forte  , che  tutto  pieno  di 
spavento,  si  vide  in  forse  se  era  quello  il  vero. 
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fìppure  il  dipinto  di  quell’  uomo.  Nè  io  so,  ol- 
tre a questo  . se  sarà  creduto  quello  , che  già 
molti  Francesi  in  Roma  affermavano  per  vero, 
e ch’era  in  Francia  accaduto  non  era  gran  tem- 
po , e ciò  fu  , che  avendo  un  eccellentissimo 
pittore  francese  un  dì  per  suo  capriccio  dipinto 
ad  una  sua  villa  vicino  a Parigi  sopra  il  muro 
un’  antica  femmina  di  turpissima  forma,  sicco- 
me si  vede  che  avviene  ad  alcune  per  la  gra- 
vezza del  troppo  tempo  , e dettolo  ad  un  suo 
carissimo  amico  , che  desideroso  era  ciò  vedere 
prestamente,  come  quello  che  molto  ben  sapeva 
quanto  egli  in  quel  fare  si  portasse  eccellentis- 
simamente , di  subito  vi  corse  , e senza  tempo 
incominciò  con  sì  smisurata  attenzione  a riguar- 
dar fìsso  iu  quelle  deformità  sì  straordiharie  , 
che  divenuto  tutto  immoto  per  il  sovverchio 
piacere  dell’  animo  nel  quale  egli  era,  che  al  fin 
ricopei  tosegli  gli  occhi  , e perduto  ogni  senti- 
mento e vigore,  il  misero  si  morì.  Diverso  poi 
da  questo,  ma  ragionevole  e maraviglioso  si 
dice  che  fu  1’  accidente  ed  il  valore  insieme  di 
Giovanni  Antonio  da  Vercelli,  (c)  pittore  pratico 
e molto  ingegnoso , il  quale  fu  perciò  fatto  ca- 
valiere , onorato  dalla  felice  memoria  di  papa 
Leone  X.  Costui  in  Siena  dimorandosi,  come 
in  sua  patria  , incontrandosi  un  giorno  in  un 
insolente  soldato  spagnuolo  , ch’era  della  guar- 
dia della  cittàj  perchè  molto  numero  di  queliti 
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gente  vi  dimorava,  tuttavia  in  quel  tempo  egH 
tu  dal  detto  soldato  fortemente  e villanescamen- 
te  oltraggiato  , del  quale  egli  non  sapendo  il 
nome  , nemmeno  potendo  accostategli , per  la 
loro  gran  turba  a vendicarsi,  e perchè  egli  era 
possente  e di  gran  cuore , si  stava  ivi  con  ani- 
mo di  rispondergli  tosto  , perchè  egli  si  era  al 
tutto  disposto  per  nissun  modo  voler  patire  che 
la  ingiuria  ricevuta  si  dovesse  lasciare  impunita 
con  poco  onor  suo , considerato  adunque  più 
vie  , alfm  si  risolse  dover  ciò  fare  còl  mezzo 
di  quella  virtù  , colla  quale  egli  era  miglior 
maestro  e più  sicuro  , perciò  egli  messosi  di 
rapiatto  , incominciò  minutamente  a riguardare 
ed  a considerare  tutto  quello  eh’  era  in  quella 
effigie  di  quello  spagnuolo,  e tanto  fe  che  per 
tal  via  gli  rimase  impresso  nell’  idea  1*  istesso 
naturale  di  quel  volto.  Da  poi  itosene  tacita- 
mente a casa  si  dispose  di  farlo  , onde  si  mise 
sopra  un  suo  picciol  quadretto,  che  vi  era  rima» 
so  , con  pennelli  e colori,  con  molto  affetto  a 
formarlo  , sicché  in  breve  spazio  ogni  minuta 
tinta  del  naturale  di  quella  faccia,  colle  sue  li- 
nee , gli  parve  che  gli  riuscisse  tanto  bene4  chef 
egli  si  rimase  così  contento  senza  fargli  altra 
fatica  intorno  ; onde  per  non  voler  perder  tem- 
po a conseguire  il  suo  desiderio  , si  mise  quel 
iitratto  sotto  la  cappa  , e senza  far  motto  a 
Tìittfuno  , egli  solo  se  ne  andò  là  dove  abitava 
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il  principe  di  quegli  Spaglinoli,  e trovatolo  gli 
espose  al  meglio  che  seppe  il  tutto  , dolendosi 
seco  forte  delle  ingiurie  eh’  egli  avea  ricevuto 
dallo  spagnuolo  predetto,  al  quale  il  piincipé 
rispose  benignamente  che  per  esservene  molti  , 
egli  cercasse  di  farglielo  conoscere  eh’  esso  acer- 
bamente lo  punirebbe,  ed  egli  allora  aperto  un 
lembo  della  cappa  e scoperto  il  ritratto  glielo 
presentò  in  mano,  e dissegli  : Signore,  così  è 
la  sua  faccia  , io  non  vi  posso  di  lui  mostrar 
più  oltre.  11  principe  allora  pigliato  quello  con 
maraviglia  , di  subito  gli  venne  in  mente  chi 
egli  era,  di  modo  clr*  egli  fu  conosciuto  e da 
lui  e da  tutti  quelli  eh'  egli  avea  intorno  senza 
pensarvi  punto,  e perciò  fatto  pigliare  quel  reo 
egli  volle  che  fosse  castigato  con  quelle  pene , 
che  più  piacesse  a quel  valent’  uomo  ; laonde 
vendicatosi  per  tal  via  gli  venne  poi  questa  co* 
sa  ad  essergli  giovevole , perchè  gli  fu  cagione 
ch’egli  divenisse  strettissimo  amico  di  quel  si- 
gnore e di  altri  gentiluomini,  da’  quali  ne  ri- 
cevesse ajuto  e favori,  e fosse  da  essi  sempre 
stimato  ed  ammirato  per  uomo  di  un  ingegno 
mirabile.  Questo  così  ingegnoso  tratto  , mi  fa 
narrato  in  Siena,  quando  io  giovanetto  vi  di- 
morai qualche  tempo  , da  un  vecchio,  che  di- 
ceva di  questo  eccellente  uomo  essere  stato  stret- 
tissimo amico  , dal  quale  io  volentieri  era  me- 
nato per  Siena  a vedere  tutte  i§  cose  notabili 
che  vi  erano  dentro.  3 * 
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Ma  ripigliando  il  ragionar  nostro,  io  stimo, 
che  con  questi  pochi  esempj  si  può  in  parte 
comprendere  le  grandezze  del  valor  suo , nè  io 
veramente  imaginar  mi  saprei  qual  miracolo 
maggiore  produrre  si  potesse  , per  le  forze  che 
nascono  dalle  virtù  umane,  quanto  è il  farsi  pre- 
sente quello  che  è del  tutto  absente,  e ciò  così 
prossimano  al  vero,  che  ogni  implacabil  occhio 
s’  acqueta,  e in  questo  modo,  ancora  che,  co- 
me si  è detto,  ella  sia  vicino  alla  poesia,  pure 
qui  si  vede  in  lei  , non  so  che  più  di  agevole, 
conciossiacosaché  se  le  scritture  ci  parlano  e ci 
commuovono,  le  pitture  ci  mostrano  in  effetto 
il  medesimo  ; ma  sono  differenti , perciocché 
quella  ricerca  studio  , tempo  e dottrina  ad  in- 
tenderla, e questa  ad  un’  occhiata  si  scuopre  da 
per  tutto,  e ad  ogni  qualità  e genere  di  per- 
sone, quella  a chi  ha  niente  di  memoria,  ovvero 
di  giudizio  gli  manca,  o gli  giova  poco;  ma  que- 
sta è sempre  nuda  , e sempre  è palese  nell’  es- 
ser suo  a chiunque  vede  , e da  tutti,  se  essi 
non  sono  ben  ciechi  affatto , viene  compresa 
comunque  ella  si  sia;  sicché  non  è da  farsi  me- 
raviglia se  gli  antichi  Y ebbero  in  quella  gran- 
dezza e riputazione,  che  ci  sono  narrate  per  le 
scritture  , imperocché  essi  non  erano  mossi 
dalla  esteriore  apparenza  delle  tinte  diverse,  ma 
solamente  dalla  qualità  degli  effetti  , eh’  essi 
vedevano  uscire,  miracolosi  per  le  virtù  degli 
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eccellentissimi  suoi  maestri.  Dice  Plinio  , chi 
dai  Greci  e dai  Romani  ella  fu  posta  nel  primo 
grado  delle  arti  liberali  , e che  fecero  un  edit- 
to perpetuo  , il  quale  vietava  che  nè  ai  servi  , 
nè  a persone  di  basso  grado  fosse  concesso  di 
apprenderla  nè  di  usarla  in  modo  alcuno,  cosi 
essi  dinotando  forse  , che  un'  arte  di  tale  qua- 
lità , non  era  da  trattarsi  per  le  persone  vili  g 
plebee  , ma  per  i saggi  e nobili  spiriti.  Con- 
ciossiacosaché essi  conoscessero  , che  cadendo 
questa  in  mano  a simili  genti,  era  agevole  cosa 
il  condursi  in  dispregio,  siccome  si  è così  vil- 
mente veduta  per  tanti  passati  secoli;  perciocché 
se  gran  forza  di  naturale  disposizione  non  gli 
ha  sospinti  , mai  in  altro  modo  , per  le  loro 
brutte  opere  , che  ad  invilire  questa  , si  tro- 
vano essere  stati,  dove  che  se  sempre  conservata 
si  fosse  nelle  persone  ben  nate,  mai  questo  er- 
rore o danno  ci  saria  potuto  avvenire,  percioc- 
ché gli  animi  naturalmente  gentili  hanno  in  se 
insito  un  certo  che  di  timore  d’  infamia  e dis- 
onore , e cosi  acceso  il  desio  del  loro  onore  e 
gloria,  che  piuttosto  si  fanno  pazienti  di  mille 
fatiche  e a patire  ogni  sorte  di  necessità  , che 
far  cosa  che  pubblicata  poi  li  riesca  in  biasimo. 
Giovanni  Battista  Pigna,  ne5  tempi  nostri,  no- 
mo di  quella  qualità  di  lettere  e dottrina,  che 
sa  il  mondo  , nel  suo  dotto  principe , quando 
egli  fa  distinzione  de’  gradi  alle  arti,  dice  in 
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tal  guisa.  <(  Le  arti  si  distinguono  in  onorate,  ili 
lodevoli  cd  in  vili;  le  onorate  sono  deJ  gover- 
natoli degli  stati,  e degli  eserciti , e degli  am- 
basciatori, e di  altri  tali  uffizj,  le  lodevoli  po- 
tranno per  ora  chiamarsi  le  liberali,  come  la 
musica,  la  pittura  ed  altre  simili , e le  vili  sa- 
ranno le  meccaniche,  che  sono  tutte  quelle  che 
per  troppo  affaticare  il  corpo  , indeboliscono 
T intelletto  ».  Ma  io  quivi  non  so  che  ben  mi  di- 
re verso  di  un  certo  barbaiocco  scrittore  di 
molti  giuochi , il  quale  la  pone , parlando  libe- 
ramente , fra  le  vili  ; onde  io  stimo  , che  basti 
rispondergli  solamente,  che  del  giuoco  di  que- 
st arte  , egli  non  ne  conosca  carta,  ancorché 
più  d’agili  altra  ne  sia  doviziosa  ed  abbondan- 
te. E certo  che  a me  pare  grandissima  presun- 
zione quella  di  uno  scrittore  che  voglia  biasi- 
mare così  un’  arte  , senza  che  prima  egli  non 
ile  abbia  bene  notizia.  Ma  ritornando  al  primo 
nostro  ragionamento,  procederemo  più  oltre  in 
dire  quanta  ella  fosse  preziosa  e nobile  negli 
antichi  , de’  quali  quanto  più  si  parla  , più  ci 
l esta  in  lor  lode  di  parlare  e da  trarne  esempi  : 
dicono  , che  se  ne  valsero  assai  non  solamente 
uomini  prestantissimi  e molto  nobili,  e che  la 
esercitarono,  ma  eziandio  i filosofi  gravi  e som- 
mi principi  con  maniere  onorate;  onde  si  leg- 
ge , che  Lelio  Manilio  e Fabio  Massimo  , cit- 
tadini romani,  la  esercitarono  molto,  così  Tur- 
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{•ilio  , favalicr  romano , il  quale  dipinse  più 
Cose  in  Verona*  e ne  ottenne  nome  famoso  pei 
molti  tempi.  11  medesimo  dicono  , che  si  vide 
in  Sibedio  già  proconsole  e pretore  , il  quale 
acquistò  nome  dipingendo:  ristesso  fu  di  Pacu- 
vio  poeta  tragico,  il  quale  nella  piazza  dipinge 
T imagine  di  Ercole , oltre  tanti  altri  infiniti 
signori,  stati  per  molti  secoli,  i quali  tirati 
dal  piacere  e diletto  che  di  essa  prendevano  , 
siccome  ingegni  elevati,  sovente  scoprivano  qual» 
che  meravigliose  opere  fatte  con  le  loro  proprie 
mani , nò  ricusarono  questa  i maggior  savj  del 
mondo  , come  Socrate,  il  quale  fece  ancora 
opere  di  scultura , Platone  , Metrodoto  e Pir- 
rone, i quali  la  stimarono  come  arte  d’ingegno 
miracoloso.  Nemmeno  1’ ebbero  a schifo  raofti 
imperatori,  come  Alessandro  Severo,  Valen- 
tiniano  f Vespasiano  il  buono  e Nerone  il  pes- 
simo, i quali  tutti  della  pittura  furono  studio- 
sissimi. Ma  se  quivi  raccontar  vi  volessi  mi- 
nutamente quanti  famosissimi  principi,  ^ sommi 
regi  ci  furono  inclinati , troppo  ci  sarebbe  che 
dire,  e molto  lungo  sarei.  Conciossiacosaché  ci 
rimane  indietro  tutti  quelli  che  sono  a tempi 
nostri  e che  ci  sono  stati  pochi  anni  innanzi 
di  noi  per  diversi  paesi,  i quali  grandemente  sii 
dilettano  non  solamente  delle  belle  pitture,  ma 
essi  hanno  disegnato  eziandio  unicamente.  E 
perchè  egli  si  6a  dagli  uomini  grawdi  quali  siant> 
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costoro  , ci  è lecito  il  tacere  i loro  nomi , in» 
sieme  con  quelli  di  molti  famosi  capitani  , dei 
quali,  oltre  la  virtù  che  in  se  hanno  col  mez~ 
so  delle  loro  prove  , gli  par  bene  1’  avere  fa- 
coltà di  saper  mostrare  in  disegno  distintamen- 
te di  quelle  cose*  che  sono  bisognevoli  tuttavia 
alla  milizia,  e perciò  vanno  formando  sulle  car- 
te diverse  materie  con  linee  , ombre  e lumi,  e 
la  maggior  parte  delle  quali  sono  piante,  for- 
tezze , baluardi  , ponti  , piagge , colli  , distan- 
ze, ordini  , macchine,  con  altre  tali  infinite’, 
le  quali  per  loro  si  desidera  come  necessarie  a 
saper  spiegarle  in  modo  con  questo  mezzo,  che 
da  qualunque  possono  essere  intesi  , attesoché 
senza  questa  facoltà  non  gli  è le  più  volte  pre- 
stato fede  da’loro  maggiori,  non  bastandoci  so- 
lamente le  parole  per  ispiegare  i loro  concetti 
ed  avvertimenti.  Onde  a chi  ciò  possiede,  con 
quattro  colpi  di  penna,  esprime  benissimo  il 
suo  intento.  Utilissimi  dunque  e necessarj  ci 
sono  veramente  1*  aver  termini  ed  esperienza  di 
un  tale  artificio,  dal  quale  nella  pittura  si  può 
far  giudizio  di  quanto  gran  magistero  egli  sia, 
come  cosa,  che  sia  il  suo  ottimo  principio,  per 
dove  gl’ingegni  eccellenti  esprimono  le  loro  co- 
se, che  sono  così  prossiraane  alle  proprie  e ve- 
re, che  oltre  le  qualità  e i moti  del  corpo, 
ancora  vi  si  vede  gli  effetti  e le  passioni  del- 
l’animo, quel  mote  desiderandosi  solo,  il  qua- 
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ìe  non  è in  potere  de  gli  uomini,  nemmeno  del- 
1’  arte  il  darglielo.  Dicono  molti  scrittori , che 
Apelle  tra  le  sue  mirabili  opere , dipinse  una 
Venere  di  così  eccellente  bellezza,  che  commos- 
se e fece  stupire  tutta  la  Grecia.  Dicono  pari- 
mente che  la  ima  gin  e così  tenuta  cara,  dipinta 
da  Zeusi  a’  Crotoniati , era  tanto  al  vivo  pros- 
simana,  che  nella  mente  de’ più  sayj  di  quella 
città,  non  era  creduta  altrimenti,  se  non  quan- 
do essi  la  toccavano,  che  fosse  figura  di  colorii 
Mirabile  adunque  è veramente  quest’arte,  quan- 
do viene  prodotta  da  bella  e dotta  mano  ; e per- 
ciò in  quanta  riverenza  sempre  le  buone  pitture 
tenute  fossero  da’  buoni  principi,  quivi  con  chia- 
rissimi esempi  dimostrar  si  puote.  Con<yossia- 
chè  fra  i molti  e grandi  si  pon  mente  a quello 
che  sì  mirabilmente  si  vide  nel  re  Demetrio,  il 
quale  avendo  posto  1 assedio  alla  città  di  Ro- 
di e condottala  in  estremo  pericolo , con  animo 
di  abbruciarla  , per  aver  riguardo  ad  una  ta-  ; 
vola  di  Protogenej  la  quale  era  posta  nella  pi& 
debil  parte  di  quella , non  vi  lasciò  mettere  il 
fuoco  ; ond’  egli  più  presto  volle  perder  la  cit- 
la  che  dubitar  di  quell’  opera.  I re  e gP  impe- 
ratori parimente  avevano  in  tanta  stima  le  pit- 
ture , che  acquistatele  , fra  le  più  ricche  prede 
ne’ loro  trionfi  le  riponevano.  Questi  altresì  non 
furono  meno  scarsi  in  cercare  di  compiacere  ai 
figlioli  artefici,  coi  loro  smis arati  doni,  e con 


-36  DELLA  PITTURA 

premj  inauditi.  Perciocché  si  racconta,  che  aven- 
do presentato  Bularco  pittore  una  sua  opera  al 
re  de’ Lidi  , dentro  la  quale  mirabilmente  vi 
era  dipinto  la  battaglia  de’  Magnesj  , ed  il  re, 
il  quale  1’  avea  per  cosa  inestimabile  , non  sa- 
pendo egli  stesso  che  contraccambio  rendere  gli 
dovesse,  si  risolse  per  fine  a donargli  tanto  oro 
quanto  era  il  peso  di  quell'  opera.  Dicono  mol- 
ti, che  un  numeroso  tesoro  venne  Attalo  a con- 
sumare per  avere  una  tàvola  di  Bacco,  dipinta 
da  Aristide,  che  era  tenuto  eccellentissimo  mae- 
stro ne’  tempi  suoi.  Dietro  a questi  mettere  si 
potrebbe  quel  dono  onoratissimo  , che  il  Ma- 
gno Alessandro  fece  alP  eccellentissimo  Apelle 
di  quella  sua  bellissima  giovine  , il  quale  , la 
Suprema  bellezza  di  quella  conoscendo  e comen- 
dando  tuttavia,  fra  tante  che  ve  n;  erano , sic- 
ché mosse  quel  re  a dirgli  , abbitela  in  dono , 
che  costei  ben  si  conviene  a te,  avvenga  che  ta 
meglio  di  me  conosca  e.  vaglia  in  questa  parte. 
Ma  non  so  chi  lasciare  indietro,  perdi’  io  te- 
mo di  non  vi  recare  fastidio  nel  dire  di  molti 
segni  d’affezione  e d’ infinite  grandezze,  le  qua- 
li dimostrate  si  sono  da  diversi  signori  e prin- 
cipi , popoli  e province  a benefizio  ed  a favore 
degli  artefici  nostri.  E certo  eh’  egli  è tanto 
grande  il  diletto  e la  forza  del  disegno,  che  ci 
pare  che  appena  nissuno  si  trovi  , se  non  è al 
tutto  rozzo,  il  quale  non  abbia  un  certo  desi* 
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desiderio  fitto  nell'animo  di  dover  dilettarsene, 
essendo  che  essa  arte  per  virtù  di  quello  ogni 
.cosa  adorna  ed  abbellisce  , così  ogni  materia 
quantunque  vile  sia  , riduce  in  sommo  pregio, 
perciocché  ridotta  in  diverse  forme,  o di  figu- 
ra , o di  altra  cosa  di  magistero  fatte  , degnis- 
sime si  tengono  appresso  gli  uomini  d’  onore. 
E per  dir  quello  ancora  che  pur  si  sa  che  la 
rende  splendida  e vivace  per  ogni  secolo,  ci  ba- 
sta il  giovamento  eh’  essa  ne  ha  apportato  , e 
che  tuttavia  ne  viene  a portare  per  le  sue  ma- 
ravigliose  opere,  che  sono  pertinenti  alla  nostra 
santissima  fede;  conciossiacosaché  fingendo  si 
rappresenta  1-  effìgie  , le  passioni  , ì martirj  e 
la  morte  degli  uomini  santi  ed  amici  di  Dio  ; 
di  modo  che  si  può  dire  che  gl*  idioti  per  que- 
sti mezzi  conoscono  il  vero  cammino  e la  dritta 
via  per  dove  prendono  la  loro  salute,  imperoc- 
ché fra  i sensi  esteriori  essendo  l occhio  il  più 
perfetto  , per  molte  vere  e belle  ragioni  , cosi 
ancora  più  comuove  gli  animi  ad  odio,  o al- 
F amore  , o a timore , che  tutti  gli  altri  , se- 
condo le  cose  vedute,  e perciò  essi  supplizj  gra- 
vissimi presenti  vedendo,  e quasi  veri,  ed  in 
quelli  rimembrando,  alle  volte  gli  sono  cagione 
perciò  di  essere  commossi  alla  vera  pietà  e da 
questa  tirati  alla  divozione  ed  in  ultimo  al  buon 
timore , i quali  tutti  sono  rimedj  e mezzi  ot- 
timi per  la  loro  salute.  Ma  finalmente  di  tanti 
Arme  ni  no  4 
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e tali  favori  narrati , per  non  volerci  spendere 
più  tempo  intorno  , nemraen  parole  , anzi  per 
ponchi udere  con  un  suo  singolarissimo  testimo- 
nio tutto  il  mio  intento  , e questo  sai  a dello 
stesso  Gesù  Cristo  nostro  signore  e redentore, 
poiché  egli  medesimo  si  compiacque  di  lasciarci 
espressa  la  vera  sembianza  della  sua  santa  e di- 
vina faccia  dipinta  con  immortali  colori  sopra 
di  un  semplice  velo;  miracolo  veramente  gran- 
dissimo e stupendissimo  a tutto  il  mondo  , io 
dico  il  santissimo  sudario  della  beata  Veronica, 
il  quale  è tanto  noto  fra  i cristiani,  che  da 
tutte  le  estreme  parti  della  terra  vengono  le 
genti  a Roma  per  vederlo  , il  quale  ci  fu  con- 
cesso per  il  mezzo  di  questa  gran  santa  , della 
quale  ci  narrano  le  scritture  sacre,  che  essendo 
mossa  a pietà  del  redentore,  portata  da  divin 
zelo , per  mezzo  la  calca  della  turba  del  popo* 
lo  e de’  sergenti,  a Gesù  Cristo  si  accostò  e col 
suo  fazzoletto  il  viso  asciugatogli,  da  quel  sciu- 
gamento  ne  riportò  in  quel  panno  impressa  la 
vera  imaginc  nel  modo  predetto,  sicché  ancora 
benissimo  si  discerne  , e ciò  sia  dimostrato  a 
confusione  di  quei  ribaldi  eretici,  i quali  ven- 
gono a basimare  sì  fatta  arte  , essi  tristamente 
tirando  in  contrario  senso  quella  frequente  e 
sincera  divozione  , che  alle  iniagini  dipinte  di 
santa  chiesa  si  trovano  essere  conv  tanto  affetta 
frequentate  da  noi  cattolici  e.  fedeli  ; laonde  ci 
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iiàrra  S.  Ambrogio,  che  essendo  posto  quel  pa- 
nicello  addosso  ad  un  Volusiano,  il  quale  era 
gobbo,  per  virtù  di  quello  fu  subitamente  sa- 
nato e fatto  diritto.  Ancora  si  tiene,  che  di  un 
ritratto  in  simil  forma  di  nostro  signore  ne  fa- 
cesse dono  al  re  Abagaro , il  quale,  ricevutolo 
con  grande  amore  e riverenza,  fu  subito  da  una 
grave  infermità  liberato.  Si  vide  similmente  al- 
V improvviso  essere  sua  divina  imagine  apparita 
in  Roma  al  popolo  cristiano  dipinta  su  una  pa- 
rete del  tempio  di  S.  Salvatore,  chiesa  edifica- 
ta da  Costantino  imperatore,  e ciò  avvenne  il 
di  della  consecrazione  pubblica  , che  papa  Sil- 
vestro fece,  dove  che  s’ intitolò  il  predetto  tem- 
pio col  glorioso  nome  del  Salvatore.  Ma  s*  io 
seguir  più  oltre  volessi  in  raccontare  gli  stu- 
pendi miracoli  ed  infiniti  che  ci  sono  per  mez- 
zo delle  dipinte  imagini  , stati  conceduti  dalla 
bontà  suprema  a noi  cristiani,  e massimamente 
quelli  della  beatissima  Vergine  , io  stimo  che 
molto  maggior  volume  che  il  presenta  qui  ci 
vorrebbe,  conciossiachè  ci  pare  assai  manifesto, 
come  per  testi monj  di  tanti  superbi  e sacri  tem- 
pi , i quali  fabbricati  si  son:  solamente  colle 
offerte  ricevute  da’  fedeli  per  i loro  voti  e per 
le  loro  ricevute  grazie  immediate.  E perché  og* 
gimai  ne  è pieno  il  mondo  , però  il  dirne  più 
sarebbe  sovverchio,  poiché  se  ne  veggono  appa- 
rire tuttavia  con  evidenti  miracoli  a beneficia 
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di  noi  cristiani.  Ma  di  ciò  sia  detto  abbastan- 
za , e questa  finalmente  sia  vero , che  fa  pit- 
tura sì  per  dilettazione  , per  dignità  e per  gran- 
dezza, sì  per  ornamento  al  mondo  e per  utili- 
tà di  tutte  le  cose  3 come  ancora  per  necessità 
inerita  luogo  non  infimo  fra  le  prime,  c gli 
eccellenti  artefici  similmente  son  degni  e meri- 
tevoli di  essere  onorati  e stimati  nobilmente , 
con  certezza  tenendosi  , che  da  così  begl’  inge- 
gni non  si  debba  aspettare  altro  che  novità , 
bellezze,  giovamenti  e meraviglie  per  dove  essi 
porranno  il  loro  giudizio  o le  loro  mani,  con- 
giungendo P arte  perfetta  alla  natura.  Laonde 
essendo  conosciute  da  noi  queste  cose  dover  es- 
sere utilissime  a voi  ; essendoci  manifeste  ; ed 
a proposito  parendoci  molto  bene , non  ci  è 
parso  per  ni  una  cagione  di  doverle  lasciare  in- 
dietro. 
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Che  cosa  sia  il  disegno , quanto  egli  sia  uni- 
versalmente necessario  agli  uomini  ed  a 
qualsivoglia  minor  arte  , quantunque  in 
speciale  egli  sia  pia  destinato  alla  pittura 

CAPITOLO  IV. 

Gli  uomini  intelligenti  di  queste  nobili  arti, 
che  più  delle  altre  arti  si  trovano  essere  unite 
insieme , i quali  sono  i pittori  , gli  scultori  e 
gli  architetti,  si  sono  sforzati  tutti  di  voler 
dare  la  sua  definizione  al  disegno,  siccome  quel- 
lo che  è il  lume  , il  fondamento  ed  il  soste- 
gno delle  predette  arti  , nè  si  sono  curati  es- 
sere stati  varj  fra  essi  , poiché  tutti  tendono  a 
un  fine  Onde  alcuni  hanno  detto  dover  essere 
quello  una  speculazione  nata  nella  mente  e una 
artificiosa  industria  dell’intelletto,  col  mettere 
in  atto  le  sue  forze,  secondo  la  bella  idea.  Al- 
tri poi  dicono  piuttosto  dover  essere  una  scien- 
za di  bella  e regolata  proporzione  di  tutto  quel- 
lo che  si  vede  , con  ordinato  componimento  , 
dal  quale  si  discerne  il  garbo  per  le  sue  debite 
misure  , al  che  si  proviene  per  lo  studio  e per 
la  divina  grazia  d’  un  buon  discorso  , prima- 
mente nato  e nodrito  in  quello  ; le  quali  opi- 
nioni e considerazioni  tutte  da  noi  si  sono  con- 
cesse e ricevute,  siccome  cose,  che  per  tal  ma- 
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teria  poco  ci  importa  , perchè  solamente  questo 
vogliamo  noi  che  ci  basti , che  il  disegno  sia 
come  un  vivo  lume  di  bello  ingegno,  e ch’egli 
già  di  tanta  forza  e cosi  necessario  alP  univer- 
sale, che  colui  che  ne  è interamente  privo,  sia 
quasi  che  un  cieco  ; io  dico  per  quanto  alla 
mente  nostra  ne  apporta  l’ occhio  visivo  al  co- 
noscere quello  che  è di  garbato  nel  mondo  e di 
decente.  Ottimo  dunque  quel  costume  fu  vera- 
mente e molto  lodato;  che  si  dice  che  era  nel- 
V età  di  Panfilo  che  fu  maestro  di  Apelle,  con- 
ciossiachè  per  tutta  Grecia  si  era  disposto  ed 
ordinato  per  decreto  pubblico  , che  fra  le  pri- 
me cose  che  insegnar  si  dovessero  a’  fanciulli  neh* 
le  scuole  de’  nobili , fosse  il  disegno.  E certo 
che  si  può  comprendere,  che  un  tal  ordine  pas- 
sando pel  giudizio  di  tanti  savj  , quanti  erano 
in  quei  tempi  , e stimassero  ciò  dover  essere  a 
loro  giovevole  e di  sommo  onore  1’  averne  ben 
notizia  i loro  figliuoli,  imperocché  siccome  ci 
è manifesto,  in  qual  cosa  l’uomo  nobile  ado- 
perar si  potria  mai,  o fosse  pubblica  o privata,, 
se  prima  egli  ( se  avesse  punto  d’ ingegno  ) non 
sapesse  che  possedendo  ciò  li  riesca , e ne  sia 
coraendato  ? Certo  in  niuna.  E chi  è che  non 
conosca  e che  non  sappia,  che  le  opere  più  mi- 
rabili e stupende  per  1’  umano  valore  fabbrica- 
te , e dal  mondo  ammirate,  siano  riuscite  di 
così  alia  meraviglia  se  non  per  la  virtù  e pel 
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giudizio  degli  uomini  in  ciò  versatissimi,  ed  il 
compimento  poi  di  esse  state  siano  per  l’auto- 
rità e virtù  di  coloro,  i quali  con  prudenza  do- 
minando gli  altri  , si  sono  fatti  di  questa  fa- 
coltà veri  conoscitori,  e ne  hanno  con  effetto 
posseduto  il  dominio:  conciossiachè  essi  perciò 
conoscendo  ed  avendo  bene  in  mente  quanto 
biasimo  si  tirino  dietro  le  cose  mal  fatte  , sic- 
come avveduti , non  si  soglion  mai  fidare , che 
a’  loro  ministri  sia  dato  il  carico  di  quelle  co- 
se che  sono  di  tal  momento  e spesa,  che  si  por- 
tino seco  V eternità  del  nome.  Se  dunque  a que- 
sti signori  è in  animo  di  accomodarsi  o di  pit- 
ture , o di  fabbriche , o di  altre  cose  tali  , per 
dove  essi  sappiano,  che  il  disegno  vi  debba  es- 
sere grande,  non  è da  credere  che  da  essi  si 
corra  per  servirsi  dagl’  ignoranti  dozzinali,  sic- 
come da  infiniti  ricchissimi  far  si  vede , per- 
ciocché essi  con  un  saggio  avvertimento,  e pia- 
no si  muovono,  e vogliono  conoscere  quali  sia- 
no i migliori  ed  i più  celebri  di  quell’ arte,  ed 
udite  e vedute  di  loro  più  opere  , fattigli  a se 
chiamare  , finalmente  gli  è esposto  il  desiderio 
loro  ed  i loi’o  concetti  e con  umane  parole  gli 
è imposto  che  essi  si  affatichino  un  poco  a fare 
i disegni  di  quelle  materie,  da?  quali  si  stimano 
poi  poter  comprendere  quanto  innanzi  sia  da 
farsi  nell’  eccellenza  deli’  opere,  e quelli  piac- 
ciutogli , con  piacevoli  prieghi  gli  esortano  a 
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portarsi  tene  in  esse  , e gli  promettono  e gli 
osservano  , che  da  essi  non  è per  doverli  mai 
mancare  i favori , i molti  danari  e le  infinite 
Cortesie,  sicché  essi  per  cosi  fatte  vie  posseggo- 
no poi  le  opere  eccellentissime.  E se  similmente 
al  fabbricare  sono  disposti  , non  comunicano 
que’  loro  alti  pensieri  coi  muratori,  nemmeno 
coi  legnajuoli  , ma  solamente  con  quelli  , che 
essi  sanno  che  siano  nel  disegno  espertissimi, 
e che  siano  di  purgato  e bel  giudizio,  coìì’aver- 
ne  veduti  infiniti  , ed  ancora  che  sieno  stati 
considerati  da  loro  in  diversi  luoghi , dopo  i 
quali  avvertimenti , rivoltisi  poi  agli  architetti 
si  danno  a conferire  il  tutto  insieme,  coi  qua- 
li si  perviene  alla  conclusione  ed  indi  all’  im- 
posizione che  faecino  le  piante  colle  debite  mi- 
sure , ed  i modelli  appresso  o di  terra,  o di 
cartoni , o di  assicelle  , perchè  a saper  questo  , 
è necessario  tanto,  che  pochissime  sono  le  fab- 
briche, le  quali  si  veggano  senza  di  esso  essere 
riuscite  buone  , perciocché  con  questi  si  viene 
terminatamente  alla  risoluzione,  e si  sa  appres- 
so poco  la  qualità  e la  quantità  delle  materie  e 
di  tutta  la  spesa  che  ci  vuole  a fornir  la  fab- 
brica intieramente.  Ed  il  simile  fanno  e si  ado- 
perano per  le  sculture,  ed  in  somma  in  ogni 
cosa  che  essi  conoscono  da  farsi  di  artifìcio  mi- 
rabile ed  eccellente;  le  quali  cose  poi  sono  go- 
dute da  lor®  senza  averne  dolore  nell’  animo  , 
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nè  pentimento  alcuno,  perchè  il  comun  giudi- 
zio promette , che  sempre  siano  lodate  e com- 
mendate le  opere  ben  finite  e bene  intese.  Deli  se 
io  quivi  mi  fossi  promesso  nell’ animo  a dover 
distendermi  a dire  ed  a discoprire  gli  importan- 
tissimi errori  quali  nascono  dagli  uomini  im- 
periti , quanto  farei  io  ben  chiaro  il  mondo  , 
de  quali , perchè  egli  è veramente  perso  i ri  me- 
ri j,  io  pur  troppo  mi  taccio:  e dirò  solo  quan- 
te macchinacce  ci  sono  e si  veggono  ancora  es- 
sere rimase  intiere,  condotte  con  smisurate  e 
inutili  spese  e che  tuttavia  si  conduce,  le  qua- 
li , s9  egli  è lecito  a dire  il  vero , si  po  tri  ano 
più  presto  chiamar  pazzie  , e presunzioni  d’uo- 
mini sciocchi  e corrivi,  che  darsegli  forma  al- 
cuna che  buona  e lodevol  sia.  Nè  da  altro  è il 
difetto  di  esse,  se  non  per  essere  di  questa  fa- 
coltà intieramente  prive  , della  quale  si  sa  con 
quanta  accortezza  e prudenza  il  gran  duca  Cosmo 
ne  facesse  conto  e la  ottenesse  ; conciossiachè 
egli  si  compiacque  non  solo  di  Firenze  essere 
nel  numero  degli  accademici  del  disegno,  ma 
volse  ancora  essere  ritratto  al  vivo  in  uno  dei 
quadri  del  palco  della  maggior  sala  del  suo  pa- 
lazzo, che  sedendo  col  compasso  in  mano  si 
mostra  che  misura  e linea  la  pianta  di  Siena  , 
e che  su  tal  forma  conferisce  e favella  col  si- 
gnor Chiappino  , che  vi  è all’  incontro , con 
molti  altri  valorosi  signori  appresso,  i quali  si 


ffe  DELLA  PITTURA 

mostrano  tutti  attenti  per  udirlo*  e certo  è die 
si  vede  render  facile  il  giudizio  nelle  cose  ma- 
gnifiche; e nelle  imprese  importantissime , per 
quelli  che  lo  posseggono  bene  * e in  somma 
quanto  egli  sia  eccellente  si  vede  da  questo  an- 
cora , che  gli  uomini  essendo  sopra  modo  nel 
conoscere  differenti  dagli  altri  animali  * cosi 
questi  sono  differenti  dagli  altri  uomini  per 
questo  lume  , e perciò  niuno  si  pensi  giammai 
di  dover  possedere  convenevolmente  e con  vi- 
ve ragioni  di  queste  eminenti  virtudi  il  lume 
chiaro  di  un  intiero  conoscimento  verso  le  bel- 
lezze , le  grazie  e le  proporzioni,  se  egli  non 
è prima  sufficiente  in  esso  per  lunghissime  pro- 
ve. E perchè,  sebbene  ciò  pare  sia  per  alcuni  , 
siccome  è infuso  dalla  natura  , per  essere  di 
giudizio  buono,  non  è da  doversi  credere  però, 
che  piacendo  a luì  più  che  agli  altri  un’  opera, 
la  quale  sia  bella  e bene  intesa , eh5  egli  perciò 
ne  sappia  addurre  la  ragione  a pieno,  percioc- 
ché Jquesto  è ufficio  solamente  de’  professori  , 
come  si  sa  da  ognuno  , i quali  più  e meno  si 
sopravvanzano  fra  loro  , secondo  che  1*  uno  più 
dell’  altro  possiede  il  disegno,  perchè  il  proprio 
suo  effetto  è di  condurre  con  questo  tutte  le 
cose , che  essi  trovano  dalla  natura  essere  mal 
composte  e male  fabbricate,  a’ giusti  termini  , 
colle  sue  debite  proporzioni  e misure;  avvenga- 
ci^ si  vede  assai  spesso , che  essa  natura  pre- 
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duce  turpissime  forme  di  uomini  e di  cose  spia- 
cevoli, le  quali  vedute  per  il  lungo  uso,  e non 
punto  considerate  le  si  passano  via.  Ma  se  nel- 
la pitture  , o sculture  , o fàbbriche  vi  si  com- 
prende cosa  , per  la  quale  si  sappia  di  certo  , 
che  non  comparisca  alla  somma  bellezza  di  quel- 
le specie , di  subito  se  gli  appone , e viene  il 
maestro  schernito  per  questo  dalle  genti , e sprez- 
zato molto,  ed  è di  tal  forza  questo  costume, 
che  se  li  fa  senza  un  rispetto  al  mondo,  e mas- 
sime quando  nelle  pitture  non  si  arriva  a un 
segno  conveniente,  perciocché  si  tiene  per  pro- 
verbio antico,  che  quando  si  vede  una  cosa  es- 
sere di  estrema  bellezza  , si  suol  dire  : questa 
cosa  è tanto  bella  e sta  tanto  bene  , che  se  la 
fosse  dipinta  non  potrebbe  star  meglio  : dove 
benissimo  si  dinota , che  con  le  pitture  si  può 
e si  deve  esprimere  la  bellezza  perfettamente  di 
tutte  le  cose.  Ma  perciocché  questa  cognizione 
viene  piu  coperta  e conosciuta  nell'uomo,  che 
in  altra  specie,  per  essere  quello  stato  con  mag- 
gior perfezione  formato  per  le  mani  del  grande 
Iddio,  e perché  si  dice  ancora  esser  modo  e 
misura  di  tutte  le  cose;  si  conclude  e si  giu- 
dica, che  colui  che  con  maggior  disegno  formar 
lo  saprà,  egli  possa  riuscire  il  medesimo  in 
agni  altra  cosa,  come  minore  di  questa. 
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Dell’  origine  della  pittura , e della  distinzio- 
ne di  essa  in  parti,  con  una  breve  defini- 
zione di  ciascheduna. 

CAPITOLO  Y. 

Egli  è opinione  comune  (d),  giovani  onorati, 

* degli  scrittori  più  famosi,  che  la  pittura  si  tro- 
vasse dagli  Ji.gizj,  e che  la  sua  origine  siasi  ca- 
vata, dall’ ombra  dell’ uomo,  laonde  dicono,  che 
fra  i primi  gli  fu  un  certo  Filocle  egizio  ed  un 
non  so  chi  Cleante  corinzio , e che  Ardice  e 
Telefano  si  tengono  fra  i primi  che  ne  facesse- 
ro esercizio^  e ciò  era  con  le  linee^  o contorni 
che  si  dica,  solamente.  Ci  sono  altri  poi,  che  sì 
hanno  creduto  che  si  usasse  innanzi  al  diluvio. 
Ma  secondo  Plinio,  fu  Y inventore  Gige  Lidio 
d Egitto,  il  quale  dice,  che  essendo  al  fuoco  e 
riguardando  la  sua  ombra , tolse  un  carbone  e 
contornò  se  stesso.  Dicono  poi  , che  A «maro 
ateniese  trovò  la  via  per  contraffare  il  naturale, 
e che  dinanzi  a questo  Apollodoro  fece  glorioso 
il  pennello,  e che  Par  rasi  o efesio  dopo  qualche 
tempo  li  pose  tanto  di  lume  che  la  ridusse  a 
buonissimi  e ben  regolati  termini  -9  di  maniera 
che  cosi  F un  V altro , quasi  che  a gara , tutta- 
via giungendo  e sopravvanzando , si  vide  poi  in 
progresso  di  tempo,  d ico  mediante  I*  uso  e io 


LIBRO  PRIMO.  49 

Sperimento  , che  pervenne  in  tanta  altezza,  che 
si  può  dire  che  toccasse  gli  ultimi  estremi  in 
«dimostrarsi  perfetta,  siccome  ci  è chiaro,  per 
le  opere  miracolose  che  fece  Apelle  e che  si 
racconta  similmente  di  Zeusi , cogli  altri  che 
furono  a quel  tempo,  la  cui  fama  si  sente  con 
chiarissima  voce  per  tutti  i secoli.  Dicono  an- 
cora eh’  ella  fu  poi  trasportata  in  Italia  dopo 
le  vittorie  di  Marcello  dì  Sicilia.  Ma  io  quivi 
non  stimo  di  dover  dire  a minuto  tutto  il  suo 
principio,  nè  men  di  seguir  più  oltre  d’intor- 
no a questo  ; perciocché  qui  stimo  che  ci  ba- 
sti a sapere  solamente , che  tali  furono  i prin- 
cipi , e tali  i primi  inventori,  laonde  n è poi 
cresciuta  in  tanti  modi  e maniere  , che  quasi 
ci  sono  infiniti  ; derivati  tutti  però  da  questi 
principi  che  detto  abbiamo  , di  modo  che  es- 
sendo cosi  , pare  a noi  manifesto,  che  tutta 
quest’  arte  consista  in  cinque  parti  (e) , le  quali 
soa  queste:  il  disegno,  i lumi,  le  ombre,  il  co- 
lorito ed  il  compimento;  e se  questi  come  fon- 
damenti principali  saranno  da  voi  nel  principio 
compresi , più  facilmente  sarete  capaci  delle  al- 
tre cose,  che  descrivere  dobbiamo.  Definiremo- 
le  adunque  così.  Il  disegno  presso  di  voi  sarà 
una  preordinazione  considerata  per  tutte  quelle 
cose  che  prima  sono  necessarie  a sapersi  per 
dover  condurre  le  opere  nel  suo  fine  abastanza^ 
la  quale  preordinazione  invaginata  prima  nella 
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mente  e conceputa  dall’  animo  e dal  giudizio  > 
si  viene  a porre  finalmente  in  atto  per  yarj  mo- 
di sui  piccali  spazj  delle  carte,  il  che  si  fa  con 
linee,  lumi  ed  ombre,  intanto  che  componendo 
tuttavia  si  discuopra  bene  espresso  tutto  qucl- 
1’  artifìcio  che  prima  si  era  fabbricato  da  quello 
nell5 idea,  che  sono  quelle  invenzioni  e materie 
che  si  tentano  e che  li  fa  di  bisogno  per  le  ope- 
re sue,  e ciò  è che  li  serve  sempre  siccome  per 
iscorta  e guida  quasi  infallibile.  Diremo  dunque 
tutto  quello  essere  disegno , che  si  esprime  per 
simili  vie,  o sia  in  carte,  piccolo  o grande,  o 
sia  lineato,  ovvero  ombrato  di  qualsivoglia  tin- 
ta o materia , purché  non  vi  sia  alcuna  diver- 
sità di  colori,  fuorché  i predetti,  che  sono  chia- 
ro e scuro.  I lumi  poi  sono  quei  chiari  che 
nelle  sommità  si  danno  fra  le  linee  e le  ombre 
ili  quello  che  tuttavia  si  disegna,  i quali  si  ca- 
vano da*  rilievi  ovvero  naturali  ritratti , che 
siano  a buon  lume.  Couciossiaché  in  essi  con 
ragione  si  fa  alterar  la  superficie  piana  mira- 
bilmente, e si  fa  parer  quello  che  in  effetto  non  è. 
Le  ombre  parimenti  sono  quei  scuri  i quali  op- 
posti ai  lumi  si  danno  all’  altra  parte  i pur  di 
dentro  le  linee,  cavati  essi  ancora  da’ medesimi 
rilievi,  di  modo  che  poste  con  buon  giudizio  ax 
luoghi  loro,  fanno  il  medesimo  effetto,  che  de  lumi 
si  è detto  nell5  alterar  l5  altra  parte  di  detta  su- 
perfìcie . sicché  per  1 artificio  mirabile  di  quo 
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sii  due  estremi  , posti  e dati  , che  sono  più  e 
mono  gagliardi,  fa  die  tutto  ciò  che  si  disegna 
si  rappresenta  agli  occhi  in  modo  qual  si  vede 
essere  le  cose  spiccate  e vere.  I colori  sono  quel- 
le tante  e cosi  diverse  materie  delle  quali  si 
serve,  e sono  conosciute  da  ciascuno  che  è uso 
a ben  dipingere,  le  quali  in  più  tempi  sono 
state  scelte  e raccolte,  per  poter  trovare  con 
esse  le  vere  tinte  di  qualsivoglia  cosa,  che  sia 
simile  al  naturale  ed  al  vivo  , di  maniera  che 
per  virtù  del  bianco  e del  nero,  i quali  creano 
le  specie  di  essi  colori , si  vien  cavando  tutto 
ciò  che  li  fa  di  mestieri.  11  compimento  si  è 
quell’  unione  ed  estrema  diligenza  per  la  quale 
si  dà  F ultimo  fine  alle  pitture,  di  modo  che 
tutto  il  corpo  viene  a rimanere  accordato  é ri- 
pieno di  una  somma  unione.  Di  queste  parti 
adunque  noi  intendiamo  dover  trattare  con  quel- 
la brevità  e chiarézza  Gh^  oi  sarà  possibile* 
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Degli  adertimeli  ti  che  si  debbono  avelie  in - 
torno  a quelli  che  sono  per  porsi  a fare 
quest 9 arti  ; delle  grandi  difficoltà  e fati- 
che che  si  prora  a farsi  eccellenti,  e quan- 
to si  debba  essere  circospetto  e provveduto 
circa  le  cose  necessarie  per  la  malvagità 
de  tempi. 

CAPITOLO  VI. 

Io  stimo,  nobili  giovani,  che  sia  non  sóla- 
mente utile  , ma  necessario  prima  eli*  io  vada 
più  oltre  , di  ragionare  alquanto  sopra  di  al- 
cune cose  a benefìcio  de'  principianti,  che  sono 
di  qualche  momento  , ed  a mio  giudizio  forse 
delle  maggiori  , conciossiacosaché  producendo 
la  natura  nelle  persone  diversi  spiriti,  cosi  uno 
è più  atto  ancora  a diversi  effetti  dell’  altro  , 
secondo  gl’  influssi  loro  e le  loro  inclinazioni , 
e perciò  io  giudico  che  non  tutti  gl7 ingegni  dei 
giovani  siano  a un  modo  istesso  acconci  ed  at- 
ti a dover  capir  bene  simili  arti , come  pur 
troppo  difficili  ed  ingegnose.  E per  dirne  il  ve- 
ro, che  a questi  avvertimenti , o siano  i padri* 
o i loro  parenti  che  si  siano  che  abbino  cura, 
ci  dovrebbono  essere  sopramodo  molto  consi- 
derati e circospetti  avanti  il  suo  principio.  Con- 
ciossiach#  per  contrario  il  più  di  essi  pare  che 
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non  ci  mirino  punto  , ina  anzi  se  ci  sono  fi- 
gliuoli che  vi  siano  inclinati  , essi  padri  sono 
di  cosi  poco  giudizio  , e si  mostrano  cosi  ac- 
ciccali  nelle  avarizie,  ne’ bisogni  e nell’ igno- 
ranza di  ciò,  che  in  vece  di  porgerli  ajuto,  gli 
impediscono  e li  ritardano  , sicché  li  fanno 
perciò  senza  ragione  se  stessi  pentir  ben  mille 
volte,  il  che  procede  ancora  in  molti  per  non 
essere  avvezzi  a vedere  gli  onorati  e utili  fini  , 
indie  sogliono  cadere  spesso  i professori,  i 
quali  si  fanno  migliori  e più  eccellenti  degli 
altri;  e perciò  messisi  i giovani  appena  alle 
onorate  fatiche  di  queste  arti  , si  sentono  in 
breve  essere  molestati  intorno  da  mille  sproni, 
col  gridarli  , che  essi  dovrebbono  far  guadagni 
a minuto  , e proporli  innanzi  che  far  dovesse- 
ro ogni  vii  cosa  , purché  di  quelle  si  pigliasse- 
ro i danari  , arguendoli  ancora  , che  il  far  di- 
segni , piante  e modelli  non  siano  se  non  cose 
da  fanciulli  e di  ni  un  prezzo  : e del  desiderio 
appresso  ciò  essi  hanno  dello  studio  ardenti,  in 
che  essi  sperano  dover  fare  in  Firenze  e più  in 
Roma  mirabili  frutti , questi  tuttavia  li  ribut- 
tano, se  gli  oppongono,  e li  tirano  indietro,  né 
vogliono  insomma  che  ciò  sia  altro  che  un  con- 
sumalo ento  di  tempo  e un  perdimento  d’  opere 
e di  guadagni,  sicché  di  cosi  fatte  bestemmie  e 
maledizioni  si  sono  vedute  in  tanti  e sono  co- 
si comuni  ai  dì  nostri,  che  quei  pochi  che  vi 
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riescono  buoni,  si  sono  fatti  più  per  1;  assiduo 
Studio  è col  patire  da  se  molto  bene  , che  per 
via  di  altri  ajuti  o mezzi  che  ricevuti  abbiano 
da  niuno.  Dunque  prima  sarà  bene  che  rimo- 
viamo queste  sciocche  pazzie  , con  quelle  dure 
asprezze  dall1’  animo  degli  uomini,  che  dette  si 
sono,  e che  siano  più  avvertiti  per  l’avvenire 
di  prestare  i convenevoli  ajuti  , riguardando  ai 
luoghi  ed  alle  fatiche  loro  estreme,  ed  alla  du- 
rezza de’  tempi  nostri  , per  le  quali  cose  non 
si  può  esprimere  con  parole,  quanto  essi  siano 
afflitti  e d’  irt sopportai) il  dolore  ripieni , ogni 
volta  che  coll*’  asprezza  dello  studio  gli  viene 
accompagnato  il  peso  della  necessità  ; percioc- 
ché si  può  dire  che  allora  il  tempo  , le  fatiche 
ed  i sudori  si  siano  da  essi  spesi  quasi  che  in- 
vano. Misurisi  adunque  prima  bene  quale  sia  di 
quelli  la  sottigliezza  de’  loro  ingegni  e quale  il 
giudizio  3 e come  siano  bene  acuti  e svegliati  , 
ed  atti  ad  intendere  le  cose  che  ci  sono  dentro 
difficili  ed  ardue  9 ed  appresso  quanto  vi  siano 
dalla  natura  inclinati  , il  che  si  comprende  as- 
sai col  vederli  assidui  ? bramosi  e pieni  di  de- 
siderio intorno  al  voler  far  cose  onorevoli  e 
grandi  , e come  sia  questo  conoscimento  s in- 
tende sempre  per  quanto  alla  loro  età  si  com- 
porta  : e quanto  ciò  sia  necessario  ci  è mani- 
festo , conciossiacosaché  col  tempo  si  deve  poi 
approvare  questi  di  essere  stati  investigatori  ac- 
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Cortissimi  delle  più  belle  parti  della  natura  * 
col  rappresentarle  poi  in  effetto  pei  disegni  e 
per  le  opere  ch’essi  sono  per  dover  fare  e met- 
tere in  pubblico,  e sottoporle  al  giudizio  di 
uomini  savj  ed  intendenti.  E perchè  queste  co- 
se, lo  quali  sono  quelle,  che  nel  vero  vengono 
negate  agl’  ingegni  incapaci  e grossi , e simil- 
mente a quelli  che  come  essi  siano  se  ne  affa- 
ticano mal  volentieri,  siccome  sprezzatovi  di  s è 
e delle  loro  arti  insieme,  e perchè  ci  è ancora 
manifesto  che  il  numero  di  questi  tali  si  trova 
essere  infinito,  io  vado  così  discorrendo,  e cer- 
to è che  non  è a caso,  poiché  io  conosco  bene 
quanto  sia  il  danno  gravissimo  che  vi  apporta- 
no questi  ingegni  cosi  balordi  , i quali  contra 
il  genio  loro  , oppure  anche  a caso  , o per  dir 
forse  meglio,  per  necessità,  oppure  per  loro  pro- 
pria sciocchezza  , o come  si  sia,  essi  per  tanti 
biasimi  non  si  guardano  intricarsi  sì  sfacciata- 
mente in  così  nobile  arte  e tanto  artificiosa  con 
i medi  predetti.  Ma  quanto  saria  pur  bene,  e 
éon  quanta  maggior  lode  ed  onore  mi  credo  io 
si  adoprerebbe  , se  senza  essi  si  potesse  rima- 
nere in  modo  sciolti  per  gli  uomini , eh*  essi 
non  fossero  chiamati , nè  adoperati  per  qual 
cosa  si  fosse  giammai , perciocché  di  costoro 
veramente  parlando , siccome  dannosa  è quella 
turba  di  dozzinali  , la  quale  senza  il  lume  <fpl 
buon  disegno  si  offeriscono  di  por  mano  a fare 
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di  queste  professioni  in  tante  onorate  imprese , 
conciossiachè  seguendo-  essi  tuttavia  solo  la  par- 
te dell"  Occhio  del  volgo  , e disponendo  a loro 
voglia  la  maggior  parte,  colle  loro  brutte  e soz- 
ze pitture,  adescano  quelli  per  le  tinte  vivaci, 
e li  fanno  dire  a loro  modo  , di  maniera  che 
le  più  volte  essi  sono  che  imbrattano  le  case 
de'  gentiluomini  , e consumano  le  mura  c le 
asse  nelle  chiese,  a tale  che  mettono  questa  bel- 
la e nobile  virtù  in  ruma,  e la  profondano  , 
perchè  di  questi  si  veggono  tuttavia  le  istorie 
loro  essere  senz5  ordine  e senza  componimento, 
e le  loro  figure  senza  le  debite  misure , e pro- 
porzioni, e sfuggimenti,  questi  sono  che  ponr 
gono  le  ombre  crude  e terminate , e vi  danno 
i lumi  senza  averne  notizia,  vi  mettono  i coc- 
iori schietti  bene  per  piacere  a'  balordi , sicché 
pervertono  in  somma  tutto  il  buono  che  alle 
buone  pitture  si  conviene.  Ma  si  portano  forse 
peggio  talvolta  nelle  opere  fatte  di  scultura , 
perchè  dispongono  le  figure  senza  usare  le  pro- 
porzioni , oltre  le  misure  ordinarie  , le  quali 
sono  quelle  che  loro  danno  la  grazia,  che  è pro- 
cacciata più  dal  buon  giudizio  che  dal  buon  di- 
segno, che  proviene  per  le  leggi  dell’altre.  Cosi 
si  affaticano  fare  il  medesimo  alle  fabbriche  ed 
alle  altre  opere  d’  architettura  , perciocché  essi 
non  conoscono  la  qualità  delle  regioni  , nem- 
meno sanno  terminare  i siti  nelle  positure  dei 
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luoghi,  non  divisano  lo  scompartimento  a pro- 
porzione, non  fanno  elezione  delle  materie  mi- 
gliori, non  scompaiono  le  coperture  con  eguali 
pòndj  e co’  modi  necessari,  nè  finalmente*  san- 
no accomodare  nè  collocare  i vuoti  , siccome 
sono  porte,  finestre  e scale,  secondo  il  bisogno 
rispetto  ai  soli , ai  lumi  ed  ai  venti  buoni  ov- 
vero cattivi  , a tale  che  così  facendo  ogni  cosa 
nlla  cieca , s'  ingoffisce  il  mondo  in  ogni  parte 
per  dove  essi  pongono  il  loro  giudizio  , o la 
loro  lingua  , o le  materie  , o le  mani.  Abbiasi 
dunque  cura  di  non  porvi  così  oscuri  , infimi 
e volgari  ingegni  , atteso  che  qualunque  si  sia 
di  giudizio  mediocre,  può  molte  scienze  ed  ar- 
ti imparar  bene,  e con  minor  fatica  e spesa  di 
queste  , per  essere  cosi  quelle  di  regole  ripiene, 
di  precetti  e di  volumi  , de?  quali  si  possono 
con  loro  comodo  servir  sempre  ed  esserne  sa- 
pevoli  abbastanza,  per  il  che  notissime  ci  sono: 
Je  nostre  per  lo  contrario  poi  quanto  elle  siano 
di  ciò  disagiose  e bisognevoli , e massime  di 
quei  modi  e di  quelle  vie  che  alla  pittura  so- 
no necessarie  , già  si  è detto  di  sopra.  Nè 
io  voglio  ancora  lasciare  indietro  quest’  altro 
consiglio  , come  cosa  che  sia  di  qualche  mo- 
mento , e questo  sarà  di  avvertire  a non  met- 
terci giovani  che  siano  troppo  dilicati,  nemme- 
no di  troppo  debole  complessione,  di  modo  che 
ogni  poco  di  fatica  o disagio  gli  faccia  noeti- 
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^nento , essendo  che  spesse  volte  si  patiscono 
molti  incomodi  per  più  cagioni,  perciocché  el- 
la è molto  differente  da  quelle  arti,  le  quali 
Si  acquistano  solo  con  1’  applicarvi  lo  studio  e 
la  mente , senza  avere  disuguale  scomodo  della 
vita  loro  ; imperocché  quivi  mi  pare  essere  si- 
curo, che  poco  meno  sia  la  fatica  del  corpo  e 
la  molestia,  che  della  mente  ci  sia.  Conciossia- 
cosaché siccome  è necessario  ai  buoni  poeti  il 
vedere  molti  volumi  di  libri  , i quali  trattino 
di  materie  diverse  per  ajuto  di  poter  far  belle 
e raguardevoli  le  loro  opere  e composizioni  *a 
così  parimente  è tenuto  a fare  , chi  è per  do- 
vere adoperarsi  a sufficienza  nelle  pitture  , per- 
ciocché giunti  che  essi  sono  a buona  intelli- 
genza nel  disegno,  e che  sperimentato  che  han- 
no bene  i colori  in  più  maniere  per  trovare 
le  tinte  migliori  e più  vere  , gli  è poi  forza  , 
volendo  proseguire  verso  il  fine  della  perfezio- 
zione  come  si  deve  , di  conoscere  e dividere 
diverse  maniere  d’  opere  , dipinte  dai  più  ec- 
cellenti nostri  moderni,  dalle  quali  si  piglia  il 
lume  vero  di  unire  le  mestiche  ed  i colori  di- 
versi insieme,  che  ineschino  puri,  fiammeggianti 
e piacevoli  , e da  se  parimente  prendere  i mo- 
di de’  loro  componimenti  ed  abbigliamenti,  che 
sono  sparsi  in  quelle  , acciocché  poi  nel  fare 
le  sue  rimangano  senza  difetti  , per  quanto  si 
«tendono  le  forze  loro.  E perchè  queste  son© 
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sparse  in  più  paesi  e città 9 gli  è necessario  di 
andarle  con  più  tempo  e con  stenti  a minuto 
considerarle  , e se  gli  è possibile  provarsi  ad 
imitarle  coi  colori  , o in  tavolette,  o in  carte, 
o tutte,  o parte  delle  cose  più  belle  e coi  pastel- 
li , o con  altra  materia  averne  copia  per  poter 
servirsene  poi  ne’  loro  bisogni  ; nè  meno  gli  è 
ciò  giovevole  in  questo  solo  , ma  molto  ajuto 
ancora  acquistano  nel  discorrere  de5  paesi  eh'  ei 
fanno  , perciocché  vengono  vedendo  diverse  al- 
tre pitture  e modi  stravaganti  di  cose  capric- 
ciose e nuove  ; per  le  quali  se  gli  assicura  più 
la  mente  e si  riempie  di  più  onorate  materie  , 
t per  g V ignudi  e per  la  copia  delle  cose  uni- 
versali : nè  qui  ci  vale  il  dire  che  siano  baste- 
voli  da  per  tutto  le  cose  naturali,  e che  in  ogni 
luogo  si  trovino,  e che  colui  si  può  tener  suffi- 
ciente , il  quale  si  è veduto  imitarle  bene,  il 
che  non  si  concede  così  di  leggieri , perchè  fra 
noi  si  sa  e dappertutto  si  vede  , che  è deprez- 
zato quel  naturale  il  quale  non  è da  maniera 
antica  e gagliarda  ajutato  da  chi  se  ne  serve  per 
tutte  le  cose  sue  , perciocché  dagli  esempj  del- 
le sculture  antiche  più  volte  da  noi  considera- 
te, veduto  abbiamo  che  la  natura  tuttavia  de- 
clinando, trovasi  per  gran  tempo  esborsi  cosi 
fattamente  ingoffita  ed  incecognita  per  tanti 
modi  , che  ci  pare  che  a fatica  dopo  un  gran 
numero  di  persone  e di  cose  si  trovino  corpi 
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o membra  di  tale  qualità , che  siano  per  do- 
ver essere  approvate  senza  a j utarsi  da  valenti 
uomini  per  buone,  il  che  è quasi  il  medesimo 
de’  colori.  Conciossiachè  i buoni  pittori  hanno 
così  ben  scelti  e raccolti  dal  fiore  delle  natu- 
rali bellezze  i colori  più  leggiadri,  e gli  hanno 
così  bene  sparsi  per  le  loro  opere , che  con  la* 
maniera  e col  giudizio  essi  hanno  furato  il  mi- 
gliore di  tutte  le  tinte.  E perchè  siccome  tali 
cose  in  se  laboriosissime  sono  , così  non  sono 
meno  delle  altre  convenienti  e necessarie  a chi 
è per  farsi  eccellente.  Di  donde  ci  nasce  poi  che 
di  continuo  T intelletto  viene  rimosso  e tirato, 
quando  dalle  imaginazioni , che  ci  son  varie,  e 
quando  dalla  nove  composizioni , e più  mol- 
to ancora  dalle  qualità  e materie  dei  colori  dai 
quali  le  più  volte  si  trovano  astretti  di  venire 
alle  prove,  ed  a porsi  in  atto  per  ordine  col- 
F artifìcio  delle  mestiche  loro  e colla  destrezza 
e pratica  della  mano;  per  le  quali  fatiche  e dr- 
fìcoltà  ci  è stato  che  a discernersi  mal  ha  sa- 
puto qual  maggiore  industria  e fatica  sia  o quel* 
la  di  un  esperto  e chiaro  giudizio  intorno  alle 
invenzioni  ed  ai  disegni,  ovvero  di  una  perfet- 
ta cognizione  dei  varj  effetti  che  fanno  i colo- 
ri insieme  colle  loro  diverse  mutazioni,  oppure 
di  una  sciolta  e diligente  mano,  la  quale  sia 
pratica  e ben  sicura  , laonde  egli  è poi  in  al- 
cuni accaduto,  che  per  la  troppo  loro  curiosità 
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di  volerle  in  tempo  breve  capirle  tutte,  che  si 
sono  veduti  rimanergli  la  mente  loro  piena  di 
una  confusione  così  strana,  e appresso  di  una 
stanchezza  tale  nelle  membra,  che  perciò  di  al- 
legri , si  sono  dimostrati  melanconici  ? di  sani 
infermi  , e di  savj  eh’  erano  divenire  capriccio- 
si e bizzarri  ; conciossiachè  con  quanto  furore 
si  vuole  affaticare  1*  ingegno  , quello  tanto  più 
si  ritarda.  £ però  egli  è bene  esercitarsi  con 
moderazione  d’  animo  in  tutte  le  cose  e spe- 
cialmente in  siffatte  difficoltà  e fatiche  , come 
sono  queste;  il  che  dico  prr  coloro  che  con 
giudizio  sono  bramosi  di  possederla  bene  * ma 
di  ciò  sia  detto  abbastanza» 
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Che  si  deve  cominciare  dalle  cose  più  facili. 
De?  quattro  modi  principali  che  si  tiene  a 
disegnare.  Con  che  ordine  e modo  si  ritrae 
diverse  cose , che  materie  vi  si  adoprano  * 
e in  che  consista  V imitazione  nel  fare  i 
disegni. 

CAPITOLO  VII. 

Ora  siccome  il  principio  del  nutrimento  dei 
eorpi  vien  guidato  dal  latte  e dalle  cune,  cosi 
ogui  erudizione  di  qualunque  arte  è di  neces- 
sità incominciare  dai  suoi  principj , quantun- 
que siano  deboli  e leggeri,  nè  per  certo  si  deb- 
be  avere  minor  riguardo  alla  debolezza  degli 
animi  , che  si  soglia  avere  ai  corpi.  £ perchè , 
siccome  si  è detto  che  Y arti  stesse  si  sogliono 
pigliare  in  due  modi , l’uno  mediante  la  neces- 
sità della  materia,  l’altro,  secondo  la  bella  idea, 
noi  perciò  di  ciascuna  intendemmo  trattare  mi- 
nutamente, acciò  ogni  dubitanza  che  col  tempo 
vi  potesse  dar  nojavi  si  fugga  d’  avanti.  E prima 
è d’avvertire  colui  che  si  pone  al  disegno,  che 
innanzi  egli  sappia  leggere  e scrivere  bene,  per- 
ciocché a chi  pulitamente  si  è avvezzo  di  fare 
bel  carattere,  si  giudica,  che  come  quasi  ciò  sia 
un  non  so  che  di  buon  principio  , che  quanto 
ciò  faccia  meglio  9 tanto  maggiormente  si  pr#- 
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metta  "di  lui  nel  disegno  e nelle  altre  cose  che 
dovranno  passare  per  le  sue  mani  , perchè  si 
considera  che  quel  poco  ajuto  che  per  continuo 
uso  si  acquista  dai  fanciulli  nel  maneggiar  bene 
la  penna  e nel  far  bene  le  lettere  , gli  sia  per 
far  più  agevole  la  imitazione  del  disegno  , tro- 
vandosi ad  imitare  scrivendo  in  parte  le  cose 
altrui  ; nè  meno  che  lo  scrivere  ha  di  bisogno 
le  molte  lettere,  per  dover  avere  col  tempo  ben 
notiz  ia  di  quelle  cose  che  gli  siano  necessarie  sen- 
za il  bisogno  altrui  per  mettersi  in  opera,  ov- 
vero in  disegno,  acciò  la  gente  poi  non  lo  ten- 
ga come  un  ignorante  e un  da  poco.  E per  cer- 
to pochissimi  si  sono  trovati  i giovani  i quali 
siano  stati  valenti  nel  disegno  , che  prima  non 
fossero  bene  versati  nella  storia,  e bellissimi 
scrittori , ornamento  in  vero  molto  decente  a 
queste  belle  arti.  Ma  perchè  i disegni  si  fanno 
per  varie  vie  , e con  diverse  materie  a compia- 
cimento di  chi  bene  gli  fanno  , sebbene  si  ve- 
de poi  essere  in  sostanza  quasi  una  stessa  cosa, 
nondimeno  noi  per  levare  ogni  confusione  , di 
quattro  modi  solamente  ci  è parso  di  dover  qui- 
vi trattare  , siccome  modi  principali  e più  al- 
1’  uso  moderno  adoperati.  11  primo  adunque  di- 
cemmo essere  quello  che  si  fa  colla  penna  so- 
lamente tratteggiando  , dove  si  vede,  che  van^ 
no  T ombre , e si  fa  su  la  carta  bianca  , ed  c 
simile  a quei  disegni  che  son  fatti  sulle  stampe 
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di  fame.  Il  secondo  è con  1*  acquarello  in  vece 
dellè  ombre  , sulle  medesime  carte  ; così  il  ter- 
zo ha  quello  stesso  ordine  * ma  è sulle  carte 
tinte  da  qualche  colore  , per  farvi  apparire  i 
lumi  nella  sommità,  i quali  vi  sono  di  più  che 
agli  altri , e Y ultimo  vien  fatto  col  lapis  rosso 

0 nero.  Colui  dunque  il  quale  vorrà  dar  prin- 
cipio a disegnare,  preparato  ch’egli  si  avrà  gli 
debiti  stronfienti,  gli  è necessario  che  prima  egli 
abbia  alcuni  esempj  che  siano  fatti  di  tratti  fa- 
cili e sottili  da  uomo  pratico,  quali  danno  vo* 
leutieri  qualche  cosa  dell’uomo,  per  essere  più 
note,  che  sono  occhi,  bocca  , orecchie,  naso, 
testa , mani , braccia  ed  altre  simili , e qual  sia 
l9  uno  di  essi  che  prima  imitar  voglia,  è bene 
che  avanti  lo  consideri  un  poco,  di  poi  pigliato 
il  piombo  , ovvero  cannella  col  lapis  nero,  co- 
minci h ggier  leggieri  a formar  tutti  i profili  ed 

1 contorni  , pei  modi  distinti , secondo  che  è 
quello,  senza  accennare  i tratti  che  servono  per 
le  ombre  , e così  finito  nella  medesima  gran- 
dezza al  meglio  che  si  può  , si  ricomincia  di 
poi  a ritornare  un’  altra  volta  sopra  , con  cer- 
care di  ridurlo  a miglior  forma  , calcando  un 
pò  più  il  piombo  sopra  , ovvero  la  pietra  che 
sia  ; di  maniera  che  le  prefate  linee  appunto  si 
conduca  come  tuttavia  nell’  esempio  che  egli 
imita,  si  vede,  sicché  assicurato  da  quésta  scor- 
ta egli  abbia  ardire  di  pigliare  la  penna  e di 
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profilar  quello  sottilissimamente  fino  a che  ve- 
de aver  finito  tutti  i contorni;  e in  colai  guisa 
deve  fare  ancora  i tratti  con  la  medesima  pen- 
na , e con  ogni  diligenza  imitar  quei  modi  e 
darglieli  per  quelle  vie  e per  quei  versi  che  1 e- 
sempio  gl’  insegna,  formandovi  di  quello  ogni 
minuta  cosa,  anzi  ogni  punto  che  in  quello  ve- 
de. Conciossiacosaché  tutta  la  forza  deH’imitare 
consiste  in  formare  il  suo  cosi  bene , che  se 
fosse  possibile  non  si  potesse  per  verun  modo 
discernere  quale  di  questi  due  fosse  P imitato. 
Così  col  predetto  modo  se  ne  viene  poi  a for- 
mar molti,  perfino  a tanto  che  la  carta  si  ve- 
de esser  piena,  e ciò  si  fa  per  avvezzarsi  la  ma- 
no e perchè  se  gl;  imprima  meglio  nella  mente, 
così  si  seguita  per  qualche  tempo , io  dico  ora 
una  cosa  ed  or  un’  altra  formando , perfino  a 
tanto  che  si  viene  ad  aver  cognizione  delle  co- 
se migliori,  ed  indi  si  perviene  al  ritrarre  i di- 
segni che  sono  intagliati  e stampati  sul  rame, 
sopra  i quali  io  vorrei  che  tanto  studio  e tem- 
po vi  si  dovesse  porre,  quanto  essi  conosces- 
sero esser  atti  a saperli  imitare.  Ora  questo 
modo  fu  più  usato  assai  da  pittori  passati  cen- 
to armi  sono,  conciossiachè  essi  poco  altro  usa- 
vano che  i ritratti , nè  io  perciò  la  biasimo  , 
conciossiachè  questa  via  mantiene  la  mano  de- 
stra, leggerissima  e sicura,  ed  a molti  poi,  per 
furia  eh’ essi  hanno  in  disegnare,  li  rafrena 
6* 
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e li  tiene  avvertiti  ; perciocché  posti  che  si  so» 
no  i primi  lineamenti , ovvero  tratti  , dove  si 
siano , se  quelli  per  sorte  non  vengono  hen  ti- 
rati o che  non  siano  appunto  ai  propri  luoghi 
loro  , essi  non  li  possono  cancellare  -,  che  non 
vi  resti  la  macchia  o poco  ò molto  che  si  sia, 
onde  è cosa  schifa  e brutta  il  ritornarvi  poi  so- 
pra di  nuovo,  sicché  questa  facoltà  è forse  mi- 
gliore , che  molti  non  stimano  , ed  io  ci  trovo 
ancora  questo  di  più  , che  riesce  molto  utile  e 
spedientc  per  quelli  che  fanno  i cartoni  finiti 
pei  bisogni  delle  opere  loro,  ed  appresso  per  le 
difficoltà  degl  ignudi  è giovevole  molto,  e mas- 
sime per  quelli  che  si  sogliono  lavorare  in  fre- 
sco per  volerli  finir  bene.  Ma  di  poi  perchè 
molti  in  ciò  si  perdono  troppo,  io  non  inten- 
do, nè  manco  consiglio  ni  uno  che  si  voglia  in- 
vaghire su  quei  trattolini  troppo  minuti,  i qua- 
li sono  in  alcune  carte  in  stampa,  siccome  so- 
no di  quelle  di  Alberto  Durerò  (f) , di  maniera 
che  da  essi  si  consuma  il  tempo  , per  non  sa- 
persi levare  da  quelle  loro  minutezze;  percioc- 
ché, sebbene  quelli  sono  bellissimi  a vederli  , 
quanto  all’utile  poi,  sono  giovevoli  agl’ inta- 
gliatori , ma  non  ai  disegnatori,  ai  quali  de- 
vono essere  mostrate  quelle  vie,  le  quali  per 
essi  siano  spedite  e senza  stento.  Così  al  dise- 
gnare di  acquarello  si  deve  tenere  lo  stesso  mo- 
do , eccetto  che  finito  cke  si  ha  da  fare  i con* 
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torni , in  vece  delle  ombre  , non  si  usi  più  i 
tratti , ma  quivi  si  piglia  inchiostro  schietto  e 
buono  e dell’  acqua  chiara , e con  questi  due 
estremi  è bene  che  si  faccia  almeno  due  mezzi, 
più  chiaro  1’  uno  dell’  altro  ; le  quali  ombre  è 
costume  in  Roma  di  metterle  in  conchiglie  di 
mare  dai  disegnatori  che  vi  sono,  di  poi  si  pi- 
gliano due  pennelletti  di  va]0,  i quali  legati  ed 
acconci  insieme,  e conficcatovi  dentro  un  asta- 
rello  che  bene  stiano  stretti , con  uno  de’  quali 
poi  se  li  dà  T ombra  chiara,  e con  Y altro  im- 
molatolo nell'  acqua  di  subito,  e succhiatovi  di 
quella  il  superfluo  , la  data  ombra  si  unisce  e 
si  sfuma  poi  agevolmente  , ed  il  simile  si  deve 
fare  della  seconda  , ed  indi  si  perviene  anche 
alla  terza  , e ciò  io  dico  avanti  che  le  altfe 
ombre  affatto  si  asciughino  , perchè  ci  sarebbe 
assai  più  fatica  quando  fossero  asciutte  ad  unir- 
le insieme  che  le  stessero  bene  ; ed  a quest© 
modo  ogni  acquerello  si  viene  a sfumare  benis- 
simo, sebbene  poi  i pratichi  maestri  sogliono  ciò 
fare  con  un  solo  pennello . e colf  inchiostrp 
fresco  ed  acqua  chiara.  Quivi  ci  Tuole  la  carta 
che  sia  grossa,  ferma  e di  buona  colla,  perchè 
se  fosse  altrimenti , si  verrebbe  a succhiare  le 
ombre  ed  a scoprirvi  delle  macchie  , onde  ver- 
rebbe il  disegno  a restare  offeso.  Questo  modo 
è più  conforme  al  dipingere  degli  altri , ed  è 
più  usato  dai  pratichi  maestri  ? perciocché  essi 
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con  molta  prestezza  esprimono  a un  tratto  tut~ 
to  ciò  che  tengono  nel  concetto  loro  , e quasi 
senza  fatica.  Il  terzo  modo,  il  quale  da  noi  si 
chiama  di  chiaro  e scuro , non  è ih  altro  da 
questo  differente,  fuorché  nei  lumi,  i quali  vi 
si  aggiungono  di  più,  e perciò,  acciocché  quel- 
li vi  appariscano , prima  si  tinge  la  carta  di 
qualche  colore  , il  quale  non  abbia  corpo,  on- 
de finiti  che  sono  poi  i disegni  con  tutte  le 
ombre  che  vi  vanno,  si  piglia  pei  lumi  un  po- 
co di  biacca  sottile,  la  quale  si  stempra  con  un 
poco  di  gomma  arabica  , in  modo  però  che  sia 
saidetta  , colla  quale  poi  si  viene  lumeggiando 
tutte  le  sommità  che  debbono  apparire  nel  dise- 
gno , con  un  pennelletto  di  vajo  sottile,  finché 
si  vede  essere  ben  finito . Questa  via  era  al  mio 
tempo  molto  usata  in  Roma  , perciocché  ella 
è veramente  propria  per  coloro  che  le  opere  che 
sono  finite  di  marmo  o di  bronzo  ritranno  dal- 
le facciate  o da  altri  luoghi  dipinte.  Ora  venen- 
do all’  ultimo , il  quale  è quello  che  si  fa  con 
l’ammatita;  il  quale  siccome  è il  più  perfetto 
modo,  così  è ancora  il  più  agevole  nell’  usarsi, 
perciocché  , se  ciò  che  si  fa  sul  disegno  non 
riesce  bene,  o tutto  o parte  che  sia,  ci  è facol- 
tà di  levarlo  via  col  mezzo  della  mollica  del 
pane,  strisciali dovela  sopra  leggeri,  ed  in  quel 
luogo  stesso  strisciandovi  poi  o pumice,  o sep- 
pia die  sia  5 vi  si  può  ritornare  su  più  volte. 
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finché  quello  che  vien  condotto  al  suo  fine  sen- 
za vedervisi  macchia  o impedimento  alcuno.  E 
perciò  questo  è tenuto  ottimo  modo  per  gl’ignu* 
di,  ed  ancora  per  esprimere  ogni  estrema  perfe- 
zione del  disegno  , quivi  se  li  desidera  poi  per 
conformarsi  colla  qualità  della  pietra,  carta  che 
sia  di  poca  colla  e noti  punto  liscia,  perciocché 
ella  schifa  il  pulito  molto,  la  qual  pietra  } o sia 
rossa  o negra  non  dovrebbe  essere  nè  morbida, 
nè  dura , nè  punto  spugnosa , la  quale  dividesi 
in  parti  sottili , il  che  ne  riesce  bene  se  prima 
si  leva  di  quella  la  rugine  e quella  scabra  eh» 
vi  è di  sopra  nata,  di  modo  che  ridotta  in  qua- 
dro e ben  pulita,  si  può  facilmente  poi  tagliare 
o segare  senza  scagliarsi  troppo,  della  quale  se 
ne  fanno  pezzuoli  e si  aguzzano  in  tal  via  che 
si  possano  metter  dentro  la  cannella  di  ot- 
tone fabbricata  a tal  uso , ed  indi  assottigliate- 
gli le  punte  bene  col  coltello,  si  viene  con  quel- 
le a disegnare  nel  modo  che  si  è detto  degli 
altri,  tenendo  leggerissima  la  mano  , perciocché 
egli  è facilissimo  a scagliarsi  ed  a spiccarsi  d’in- 
sieme, e così  prima  si  riducono  i contorni  nei 
proprj  luoghi , e di  poi  si  viene  col  medesima 
tratteggiando  per  più  vie,  ma  con  tale  destrez- 
za che  non  ti  apporti  agli  occhi  crudezza  nè 
durezza  alcuna,  e si  riccaccia  così  fino  a tanto 
che  si  vede  finito  a modo  suo.  Ma  a chi  vuole 
diminuire  questa  fatica  di  non  dover  finirli  G9& 
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tratti  soli  , poiché  il  granire  i disegni  per  tal 
via  ne  apporta  tempo  e stento  poco  giovevole; 
si  fa  in  questa  guisa:  posti  che  si  hanno  i pri- 
mi tratti  vi  si  pone  i secondi  un  poco  diversi 
da  quelli , e di  poi  con  un  pennelìetto  di  vajo 
spuntato  si  uniscono  quelli  e sfumansi , perchè 
•vi  si  mena  su  per  tal  via,  che  si  converte  quei 
tratti  in  un.a  macchia  , la  quale  serve  come  per 
ombra  bene  unita,  e viene  sì  bene  acconcia  sotto, 
che  dippoi  con  pochi  tratti,  raggiuntivi  di  sopra 
si  conduce  al  suo  fine , ed  è più  agevole  ed  at- 
to il  sfumare  con  tal  pennello,  che  non  si  fa- 
rebbe con  bambace  o col  dito,  ovvero  con  car- 
ta amaccata,  come  si  è veduto  in  alcuni  pochi 
avvezzi  a disegnare  per  tal  modo,  lo  ne  ho  ve- 
duti alcuni,  e gli  ho  tenuti  per  qualche  tempo 
fatti  cosi  per  mano  di  Michelangelo  , di  Fran- 
cesco Salviati  e di  Giovanni  da  Nola,  il  quale 
più  vi  dava  opera  di  tutti  gli  altri.  Ora  è ne- 
cessario , che  tutti  questi  modi  siano  posseduti 
egualmente  dai  disegnatori  con  vie  pratichevoli 
q quasi  senza  fatica,  acciocché  essi  poi  possano 
usare  quelli  , i quali  secondo  le  qualità  delle 
materie  che  essi  sanno  gli  riescano  meglio  e peF 
essi  più  spedienti , quando  tentano  qualche  co- 
sa di  suo  capriccio.  Di  poi  divenuto  pratico  ed 
atto  a ritrarre  qualsivoglia  disegno  benissimo  , 
egli  è bene  che  si  pervenga  ad  imitare  le  opere 
dipinte  e che  sono  grandi,  abbenchè  di  maggior 
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profitto  li  sarebbe  il  ritrarre  le  sculture  aptiche, 
s*  egli  prima  intendesse  da  se  i lumi  buoni  ed 
avesse  convenevole  maniera,  ch’io  non  dirò  an- 
tica, è nondimeno  da  dire  per  chi  non  vi  k 
atto  , che  le  pitture  gli  scusino  ancora  pei  di- 
segni e per  mostre,  essendo  dipinte  da  buoni 
artefici.  Questo  costume  del  ritrarre  le  pittu- 
re (g)  più  si  frequenta  in  Roma  e in  Firenze  che 
in  altri  luoghi  per  l’ Italia  eh’  io  sappia.  Egli  è 
ben  vero  che  Roma  sopravvanza  a tutte,  per  le 
genti  straniere  che  tuttavia  vi  vanno  a tal  fine, 
essendo  essa  veramente  la  luce  di  quest’  arti  del 
disegno , perciocché  oltre  le  buone  pitture  dei 
moderni,  vi  sono  a perfezione  le  sculture  anti- 
che, e le  fabbriche  e le  mine,  dalle  quali  i buo- 
ni architettori  cavano  le  loro  regole  e i loro 
fondamenti  reali.  Quivi  gli  studiosi  costumano 
tener  questa  via,  prima  si  danno  ad  imitare  le 
opere  di  chiaro  scuro  E fra  le  prime  vi  sono 
le  dipinte  da  Polidoro  e da  Maturino  , i quali 
dalla  natura  furono  veramente  prodotti  a que- 
sto fare.  Conciossiacosaché  essi  presero  la  vera 
ed  antica  maniera  dai  marmi  e dai  bronzi  di 
Roma , e quelli  tuttavia  imitando  nelle  facciate 
loro  , riuscirono  così  grandi  e mirabili , e si 
fecero  cosi  copiosi  in  ogni  genere  di  cose  , e 
cosi  belli  inventori  e tanto  universali  , che  le 
loro  pitture  per  le  diverse  ricchezze  che  vi  so- 
*o  e copia  di  abiti,  sono  dai  pittori  talmente 
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desiderate  e cosi  ad  essi  necessarie,  che  ognuno 
vi  corre  a torsi  le  copie,  perchè  elle  non  sono 
meri  belle  emacili  nelle  figure,  che  nelle  grot- 
tesche, ne*  casamenti , negli  animali  e ne’ paesi; 
di  modo  che  una  tale  maniera  si  può  dire  con 
ragione  , eli*  ella  sia  un5  Instituta  dell’  arte,  e 
perciò  io  esorto  tutti  i giovani  , che  di  quelle, 
finché  se  ne  vede  vestigio  , apportandogliene 
tanta  utilità  , non  si  restino  d’ imitarle  , per- 
ciocché io  gli  affermo  come  per  prova,  che  sem- 
pre le  loro  menti  rimarranno  piene  e bene  ab- 
bondanti di  una  infinita  universalità  e varietà 
di  bellissime  cose;  nè  si  lasci  giammai  da  niu- 
no  questa  via,  se  prima  essi  non  si  sentono  di 
esserne  bene  possessori.  Conciossiachè , siccome 
si  è detto,  non  è cosa  peggio  ai  principianti  , 
quanto  che  non  avendo  maniera  ferma  , cerca- 
re di  voler  pigliarne  molte  ; dopo  questa  si 
mettono  a ritrarre  le  migliori  che  ci  sono  co- 
lorite , le  quali  sono  quelle  di  Raffaello  , di 
frate  Sebastiano,  di  Perino  e di  quegli  altri 
già  nominati  da  noi;  e mentre  che  danno  ope- 
ra a queste,  si  mettono  ancora  ad  imitare  le 
statue  , gli  archi  ed  i pili  antichi  , il  che  fa- 
cendo, imparano  molto  più  che  dalle  altre  co- 
se da  loro  prima  imitate  , perciocché  quelle  si 
imprimono  più  nella  mente  per  essere  più  certe 
e vere  che  non  sono  le  altre  predette,  sicché 
con  più  prestezza  si  viene  eccellente.  Molti  poi 


LIBRO  PRIMO.  7$ 

conoscendo  il  molto  acquisto  loro  ed  il  loro 
ingegno,  e stimandolo  dover  essere  atto  dì  mag- 
giore studio,  procedono  intorno  agl’ ignudi  d* 
Capella  , i quali  fra  i primi  sono  tutti  quelli 
del  Giudizio  dipinto  da  Michelangelo,  ed  in*» 
s&rne  alle  noto  mie , senza  l’ intelligenza  delle 
quali  male  si  possono  imitare  quelli  che  bene 
stiano.  Molti  poi  ancora  fuggono  questa  via  , 
come  troppo  lunga  e diffìcile,  ed  in  quella  ve- 
ce essi  fanno  da  se  modelli , ritranno  gl’  ignu- 
di vivi , danno  opera  alle  fabbriche,  fanno  car- 
toni con  molto  studio  e fatio*  , e cosi  danno 
opera  alle:  invenzioni  , e per  fine  si  esercitano 
a far  quadri  e ritratti  ed  altre  cose  colorite  3 
con  tutte  le  altre  pertinenze  che  gli  sono  biso- 
gnevoli a farsi  sufficienti,  la  maggior  parte  del- 
le quali  noi  siamo  ora  per  dover  trattare  di- 
stintamente  per  questi  nostri  libri* 


Arme  nin^ 
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Di  quanta  imjxortanza  sia  V avere  bella  ma* 
niera.  Di  dove  fu  cavata  da’  migliori  arte- 
fici nostri  , e come  si  acquista  e si  cono- 
sce con  fermissime  regole  ed  esempj  ; che 
cosa  sia  bellezza  , e quali  le  sue  parti . 

CAPITOLO  Vili. 

Fra  le  prime  e più  importanti  parti  che  qui- 
vi sia  di  bisogno,  io  ho  sempre  tenuto  e teng© 
tuttavia  eh’  egli  sia  1*  avere  ed  il  possedere  con 
modi  fermissimi  e sicuri  una  buona  maniera  * 
la  quale  io  stimo  non  si  possa  acquistare 
da  niuno  giammai  se  non  ha  prima  dalla  na- 
tura un  buonissimo  giudizio  mediante  un  assi- 
duo studio,  coi  debiti  avvertimenti  di  conosce- 
te ed  imitare  il  buono  per  le  fatiche  de’  più 
eccellenti;  perciocché  sebbene  molti  ci  sono  che 
dicono  esser  difficoltà  grandissima  il  poter  far- 
si inventore  buono  e copioso  col  porvi  intorno 
Ogni  fatica  e studio  ; si  conosce  perciò , che  si 
può  conseguire  quasi  da  ogni  mediocre  ingegno; 
ma  il  saper  poi  spiegare  quell’  invenzione  con 
bella  e dotta  maniera,  si  vede  esser  concesso  a 
pochi,  dove  che  infiniti  si  sono  ingannati,  per- 
chè non  credevano  di  sè  medesimi  così  restare 
molto  addietro,  del  che  si  sono  avveduti  allor- 
quando essi  hanno  voluto  le  sue  cose  ridurre  a 
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perfezione  , nella  qual  parte  ci  sono  molti  che 
v’  inciampano  dentro  , perciocché  le  più  volte 
è poco  conosciuta  da’  giovani  troppo  bramosi  ,) 
se  essi  non  sono  da  principio  bene  avvertiti  * 
perciocché  si  vede  essere  poi  quelli  accecati  an* 
cora  di  quello  che  comunemente  avviene,  che 
è eli  quella  affezione  che  si  hanno  alle  sue  cose 
proprie,  perciocché  ci  è a tutti  chiaro,  che  noti 
si  viene  mai  ne’  principj  bene  a conoscere  il 
vero  lume,  ma  si  adombra  e si  figura  solamen- 
te la  virtù  dell’  ingegno , siccome  Y ombra  il 
corpo  , onde  appena  si  comprende  la  spoglia  , 
credendone  vedere  assai , nè  io  so  veramente 
che  naturale  amore  sia  di  tutti  noi  su  questi 
principi , poiché  a ciascuno  pare  di  esser  dotta 
in  maniera  nelle  sue  cose,  che  stima  non  si  po- 
ter passare  più  oltre,  ed  i loro  disegni  e le  lo- 
ro pitture  gli  pajono  essere  soprammodo  mirabi- 
li , e ciò  tanto  più  gli  avviene,  quanto  di  giu- 
dizio più  manchevoli  può , perciocché  gli  stu- 
diosi e più  sottili  d’ ingegno  più  oltre  andando* 
acquistano  più  d’ intelletto  , di  modo  che  col 
tempo  trovandosi  nell’ avanzare  eh’  essi  fanno  „ 
sé  esser  fuori  della  dritta  via  , coll’ aprire  tut- 
tavia gli  occhi  ; e fatti  sicuri  del  dritto  sentie- 
ro , ed  avendo  vinto  coll’  ardente  studio  tanta 
fatica  , del  suo  non  conosciuto  errore  e del 
tempo  perso  , vedendosi  poi  con  facilità  salire, 
ne  prendono  marayiglioso  diletto,  ricordandosi^ 
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siccome  colui  che  de’  passati  errori  si  ravvede  3 
che  salvo  e libero  ne  sia  uscito , e ejuesti  sono 
coloro  che  si  trovano  avere  presa  una  maniera 
che  gli  riesca  in  ogni  sua  cosa  con  grazia,  pro- 
porzione e fondamento.  Per  la  quale  volendo- 
ne noi  dar  quelle  regole  e quegli  avvertimenti 
che  a noi  sembrano  migliori , ci  affaticheremo 
ancora  di  essere  più  che  si  può  facili  e chiari. 

Due  sono  dunque  le  vie  per  le  quali  la  pre- 
detta maniera  apprendere  si  può  con  molta  fer- 
mezza , l’ una  è il  frequente  ritrarre  l’opere  di 
diversi  artefici  buoni,  l’altra  è il  dare  solamen- 
te opera  a quelle  di  un  solo  eccellente.  Ma  del- 
la prima  generalissima  ed  universal  regola  sarà 
di  sempre  ritrarre  le  cose  che  sono  più  belle  , 
più  dotte  e più  alle  buone  opere  degli  antichi 
^cultori  prossimane,  e sopra  di  esse  con  lo  stu- 
dio continuo  fattovi  1’  abito  à ne  sia  possessore 
talmente,  eh’  egli  possa  raportare  una  e più  com- 
posizioni ad  ogni  sua  occasione  in  atto;  e que- 
sto gli  sia  famigliare  in  modo  che  quei  buono 
dell’  antico  eh’  egli  avrà  studiato  gli  apparisci 
m labilmente  ; io  dico  così  ne’  primi  schizzi  ? 
come  ne’ disegni  da  lui  finiti,  ed  in  conseguen- 
za nelle  pitture  ancora  grandi , il  che  io  non 
lo  trovo  molto  difficile  infino  a un  certo  segno. 
Conciossiacosaché  il  continuo  fare  ed  il  conti- 
nuò ritrarre  le  cose  ben  fatte  è cagione  che  si 
facciano  le  sue  per  certa  regola  benissimo,  ed. 
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è cefto  cosi  , poiché  1'  imitazione  non  é a'RVft 
cììe  una  diligente' e giudiziosa  considerazione 
che  si  usa  , per  poter  divenire  col  mezzo  delle 
osservazioni  simile  agli  altri  eccellenti.  Ma  ac- 
ciocché da  voi  si  conosca  a pieno  il  fondamen- 
to da  potervi  specchiate  in  esso  , e per  dove 
possiate  capire  con  sicurezza  il  buono  , e mas- 
simamente delle  figure  per  esempj  principali,  vi 
si  porranno  innanzi  alquante  sculture  antiche 
delle  più  note  ? e che  sono  più  intiere  ai  tem- 
pi nostri  , e che  più  ancora  si  accostano  alla 
perfezione  vera  dell’  arte.  Conciossiachè  quelli 
che  scolpirono  queste  opere,  si  conosce  che  es- 
si scelsero  il  più  bello  dal  naturai  buono,  e che 
con  l’àjuto  dell’ottimo  giudizio  loro,  lo  congiun- 
sero con  molta  perfezione  insieme,  dalla  bellez- 
za e bontà  delle  quali  i più  eccellenti  artefici  , 
che  avanti  di  noi  furono,  ne  trassero  con  gran- 
de stupore  d’  ognuno  il  vero  lume  delle  loro 
manière  , il  che  si  vede  essere  uscito  dallo  stu- 
dio dì  Roma , le  quali  statue  son  queste  : il 
Laocoonte , 1’  Ercole,  l’Apollo,  il  Torso  gros- 
so , la  Cleopatra,  la  Venere  e il  Nilo,  con  al- 
cune altre  pure  di  marmo  , che  tutte  sono  po- 
ste in  Belvedere  nel  palazzo  papale  sul  Vatica- 
no, e di  qùelle  che  poi  sono  per  Roma  sparse, 
fra  le  prime  vi  è il  Marco  Aurelio  di  bronzo  t 
ora  posto  sullo  spazio  del  Campidoglio  , cosi  i 
giganti  di  monte  Cavallo  ed  il  Pasquino  , cou 
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altre  che  c!  stanno,  ma  meno  buone  di  queste. 
Ci  è notissimo  ancora  quelle  che  ci  sono  di 
mezzo  e di  basso  rilievo  ; perchè  si  vedono  le 
storie  che  sono  negli  archi  con  bellissimi  an- 
dari , siccome  è nelle  due  colonne,  io  dico  la 
Trajana  e l’Antonina , che  pure  ci  sono  in  pie- 
di, sebbene  il  volger  del  cielo  tuttavia  è nimi- 
co delle  opere  umane.  Io  non  dirò  più  oltre 
ancora  di  un  numero  infinito  di  sepolture  , di 
animali  e di  pili  , con  altri  diversi  frammenti 
di  cose  rarissime . che  per  essere  note  a quelli 
che  vi  fanno  studio  ci  par  lecito  a tacerle.  E 
delle  statue  poi  più  remote,  ne  sono  a!  presen- 
te raccolte  in  Campidoglio  , in  casa  de’  Massi- 
mi, alla  Valle  , e per  le  case  di  molti  altri  no- 
bili cittadini , che  si  lasciano  per  brevità  i lo- 
ro nomi  , siccome  ancora  dentro  i palazzi  di 
molti  cardinali  , ed  alle  loro  vigne  e giardini , 
delle  quali  i nomi  de’  possessori  in  particolare 
taceremo,  perciocché  spesso  patiscono  mutazio- 
ne per  la  morte  de’  loro  signori,  nè  perciò  so- 
gliono essere  occulte  ai  professori  che  quelle  imi- 
tano tuttavia.  Vi  aggiungemmo  di  poi  tutte  le 
opere  del  divin  Michelangelo  Buonarroti,  quel- 
le di  Baccio  Bandiuelli  e quelle  di  frate  Gu- 
glielmo milanese  , e sebbene  questo  studio  che 
detto  abbiamo  non  è in  potere  di  tutti  gli  stu- 
diosi , perciocché  si  sa  bene  che  non  possono 
tutti  star  lungo  tempo  h\  Roma  sotto  tante  fa* 
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Ikhe  e con  tante  spese , ci  sta  perciò  in  gran 
parte  il  modo  di  averne  molte  , io  dico  sina 
nelle  proprie  case  loro,  siccome  sono  quelle  che 
di  gesso  sono  formate  su  le  proprie  benissimo» 
ovvero  che  siano  di  altra  materia  ritratte  dai 
buoni  maestri.  Io  ho  veduto  il  Laocoonte  ritrat- 
to di  cera  da  quello  di  Roma,  il  quale  non  pas- 
sava due  palmi  di  grandezza,  che  si  può  dire 
che  era  il  proprio  in  quella  forma  Ma  se  quel- 
le parti  che  di  gesso  sono  su  quelle  formate  si 
possono  avere  , senza  dubbio  sono  migliori  , 
poiché  vi  è ogni  minuzia  appunto  nel  modo  che 
nel  marmo  si  comprende,  sicché  si  godono  be- 
ne , e servono  ottimamente  agli  studiosi , oltre 
che  poi  tuttavia  sono  comodissime,  sì  per  esse- 
re leggieri  ed  atte  a maneggiarsi  e portarsi  ili 
ogni  paese,  sì  ancora  per  il  prezzo,  il  quale  si 
può  dire  essere  vilissimo  ; io  dico  a rispetto  il 
valore  delle  proprie,  dove  che  per  così  eccellen- 
ti mezzi,  non  vi  è scusa  per  niuno  che  bene  si 
invoglia  di  apprendere  il  buono  ed  antico  sen- 
tiero, ed  io  ne  ho  veduto  studj  e camere  piene  di 
tal  materia  e formate  benissimo,  siccome  in  Mi- 
lano , in  Genova,  in  Venezia,  in  Parma,  in 
Mantova  , in  Firenze , in  Bologna , in  Pesaro  ? 
in  Urbino,  in  Ravenna  ed  in  altre  minori  cit- 
tà , alle  quali  riguardando  mi  pareva  che  fosse- 
ro le  proprie  di  Roma,  nè  da  queste  si  esclude 
poi  ogtù  bel  nata  sale,  il  quale  quanto  più  si 
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Vedrà  prossimano  essere  alle  predette  sculture  , 
tanto  d* esser  migliore  tener  si  potrà,  il  elite  di 
rado  si  vede  Ora  con  questi  tali  e tanti  esem- 
pi e ragioni  che  si  sono  dette  , ' io  stimo  che 
dovresti  essere  sicurissimi  di  tutto  quello  che 
tenere  ed  osservar  benissimo  poi  dovrete. 

Ma  perchè  mentre  si  studia  c si  disegna  per 
queste  sicure  vie  , non  ci  suole  mancar  mai  di 
quelli  i quali,  o sia  per  loro  maligna  natura, 
o sia  pure  per  difetto  del  loro  ingegno  non  pos- 
sono cessare  di  non  far  dubitare  altrui  col  met- 
terli spesso  il  cervello  a partito,  e perciò  è dii 
avvertire  di  non  lasciarsi  avviluppare  dai  sofi- 
stici ingegni  mentre  si  attende  al  buono  , im- 
perocché se  ne  trovano  di  ogni  tempo  e in  ogni 
luogo,  siccome  era  ai  tempi  nostri,  i quali  es- 
sendosi perduti  nelle  minuzie  degli  ignudi  an- 
davano tuttavia  scrutando  le  cose  altrui  con 
nuove  e strane  difficoltà,  facendo  grandissime 
e lunghe  dispute  sopra  ogni  minuta  linea  d’ana* 
tomia,  a tale  che  opponevano  e biasimavano 
alla  scoperta  ogni  buon  modo  di  altri , a se 
stessi  compiacendo  mirabilmente  coi  loro  dise- 
gni stentati , dispiacevoli  e crudissimi  dico  ri- 
spetto alle  cose  che  essi  imitavano,  onde  io  mi 
ricòrdo  quando  giovanetto  in  cappella  disegnava 
al  giudizio  di  Michelangelo,  che  ve  ri  erano  al- 
cuni , i quali  io  a guisa  di  nuovi  umori  gli 
mdira  vyìeutieri  g § cert.9  non  sei#**  meraviglia 
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€ riso  verso  di  quelle  sottili  dispute  che  usava  « 
no  fare  sopra  di  un  ossettino  , ovvero  beri  urne 
che  ivi  era,  di  modo  che  il  più  del  tempo  sta- 
vano occupati  per  giungergli  nuove  difficoltà  tut- 
tavia, per  le  quali  essi  rimanevano  dubbiosi,  ag^ 
girandosi  sempre  fra  queste  novelluzze,  e con 
queste  imagìni  del  loro  cervello  , alle  quali  ba- 
sterebbe ad  occupare  un’  età  in  considerarle.  E 
perciò  siate  pur  voi  sicuri  e certi,  che  allo  stu- 
diare gl’  ignudi , ed  al  farsi  universali  per  ca- 
gione delle  Storie  e delle  altre  cose  appresso 
che  ai  buoni  pittori  si  richieggono,  non  è di 
mestieri  così  fatti  viluppi,  perciocché  lo  stare 
intricati  così  si  viene  a perdere  non  solamente 
la  via  della  buona  e risoluta  maniera,  ma  ezian- 
dio il  lume  del  buon  giudizio  , il  quale  divien 
cieco  nelle  cose  importanti.  Fuggansi  adunque 
questi  labirinti , poiché  da  cosi  sottili  ingegni 
non  si  vede  uscire  giammai  altro,  se  non  opere 
e disegni  scorticati  , senza  maniera,  e privi  di 
grazia  e di  ornamento  , per  avere  1’  intelletto 
loro  guasto  ed  intricato  in  queste  loro  idee  e 
sottigliezze  vanadi  quelle  minute  cose.  Ma  egli 
è forse  anco  bene  di  fuggire  il  loro  commercio 
a guisa  d’ incurabil  peste , e senza  essi  tenersi , 
come  è detto  , sempre  alle  diverse  cose  miglio- 
ri , ed  esser  pratico  e fondato  di  maniera  su 
quelle*  che  ridar  possa  le  altrui  figure  che  pa- 
cano esser  nate  da  lui,  siccome  io  bene  mi  ten- 
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go  in  mente  fra  i tanti  i molti  disegni  die  ci 
rimasero  di  Pelino  dopo  la  sua  morte,  i quali 
quand’  io  era  in  Roma  furono  comperati  tutti 
e da  una  sua  figliuola  venduti  il  prezzo  di  scudi 
cinquantacinque  d’  oro , i quali  gli  sborsò  in 
mia  presenza  un  mercante  mantovano,  che  fu 
Tanno  i556,  e col  quale  io  allora  dimorava  e 
gli  ritraeva  certi  medaglioni  antichi  d’  oro  e di 
bronzo,  con  l’acquarello  di  grandezza  d’un  pal- 
mo, i quali  ritratti  coi  loro  rovesci  esso  poi  gli 
mandava  ai  Fuccheri  ricchissimi  mercanti  di 
Anversa,  città  potentissima  della  Fiandra,  ri- 
dotti prima  quegli  ad  uso  di  bellissimi  libri  : e 
perciò  io  oltre  a quella  volti  li  rividi  molte 
altre,  che  di  ciò  egli  mi  compiaceva  volentieri; 
dove  che  fra  le  altre  cose  belle,  io  vidi  di  sua 
mano  propria  una  gran  parte  delle  opere  che 
avea  dipinte  Raffaello,  già  suo  maestro,  le  qua- 
li erano  disegnate  di  lapis  nero,  ed  alcuni  ignu- 
di del  Giudizio,  i quali  disegni  si  vedevano  es- 
sere con  tale  arte  ridotti  alla  sua  dolce  manie- 
ra, che  si  potca  dire  piuttosto  quegli  essere  da 
lui  nati  e trovati  che  ritratti  eia  altrui.  E non, 
erano  solamente  questi  ch’io  dico,  ma  vi  erano 
ancora  di  molti  schizzi  cavati  da  più  disegni  di 
stampe  che  erano  invenzione  d’italiani  e di  Te- 
deschi , siccome  ci  era  ancora  un  numero  infi- 
nito di  pili  , di  paramenti  , di  statue,  di  gro- 
Stsche  pur  cavate  dalle  antiche , con  altre  cose 
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tali  , die  sono  sparse  ed  occulte  per  Roma  , e 
non  ignote  a noi,  dove  che  esso  nel  ritraile  le 
veniva  tuttavia  mutando  quando  una  cosa  e quan- 
do un?  altra  , ed  a quelle  eh5  erano  rotte  o non 
molto  gagliarde , gli  aggiungeva,  gli  levava  e le 
arricchiva  , ed  in  somma  le  riduceva  in  modo 
tale  con  quella  sua  leggiadra  maniera  clic  era 
cosa  difficile  dai  ben  pratici  a conoscere  di  do- 
ve egli  cavate  le  avesse  ; sicché  si  con  chiude  al- 
la fine,  che  presa  che  si  ha  la  bella  maniera  si 
può  servire  con  facilità  delle  cose  altrui  e con 
poca  fatica  adoperarle  come  sue  proprie,  e far- 
si onore  senza  riportarne  biasimo  da  ninno. 

Ma  è tempo  ebe  trattiamo  sopra  di  quelli  che 
la  buona  maniera  pigliar  vogliono  da  un  solo, 
ritraendo  ed  imitando  di  lui  ogni  cosa  , come 
per  scopo  e singolarissimo  esempio  loro.  A que- 
sti solca  dire  Michelangelo,  che  chi  andava  die- 
tro agli  altri  mai  gli  passava  innanzi.  Ma  que* 
sii  debbono  essere  tali  nell’ imitazione,  eh’  essi 
abbino  similitudine  cogli  esempi  non  in  una  9 
in  due  parti,  ma  in  tutte,  di  modo  che  men- 
tre cercano  d’  assomigliarsi  in  una,  non  discor- 
dino nell’altra,  ma  egualmente  le  considerino 
e le  imparino  , sicché  nel  porle  in  atto  poi  le 
stiano  di  maniera  che  le  siano  simili , come  il 
padre  al  figliuolo  , e l’  un  fratello  all*  altro , e 
specialmente  a quelli  che  la  strada  tentano  ed 
imitano  di  Michelangelo  Buonarroti  Concio»- 
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siacosaché  nel  cercar  questa  di  solennissimi  goffi 
ci  riescono  , imperocché  essendo  difficilissima  , 
come  si  sa  e^si  vede,  pochi  ci  sono  che  la  vo- 
gliono imitare  a pieno,  attesoché,  a chi  di  una 
parte  si  cura  solo,  e chi  un’altra  pi  gli  an  do , e 
altri  quella  di  lui  tramutando  ed  intricandola 
con  T altre  , cosi  diverse  e strane  maniere  si 
veggono  rimanere  in  costoro , perchè  del  loro 
male  non  è il  maggiore,  quanto  é il  voler  fra- 
porvi  delle  parti  altrui , le  quali  quantunque 
siano  bellissime  nel  suo  genere,  quivi  però  a 
mischiarle  si  vede  che  rimangono  disunite  ; nè 
essi  si  accorgono  in  quanti  modi  questa  maniera 
sia  diffìcile  e diversa  da  tutte  le  altre:  e perciò 
alcuni  ci  sono  che  con  gran  furia  si  mettono  a 
studiare  1*  anatomia  e l’ ossa  e la  vogliono  a 
mente , stimando  quivi  dover  essere  la  sostanza 
c la  perfezione  dell*  arte , dove  che  ai  lor  fini 
poi  si  vede  esser  nell'  opere  che  fanno  i dispia- 
cevoli , stentati  e crudi  , di  poi  ci  sono  altri 
clic  si  affaticano  intorno  alla  via  de  muscoli,  e 
ci  sono  che  s’appagano  delle  sole  attitudini,  ed 
altri  in  dar  opera  ai  contorni  , e con  Y esne- 
dirsi  leggermente  dall’  altre  parti  , le  quali  vie 
vedute  un  dì  da  Michelangelo  nell’  entrar  che 
fece  in  capella  in  compagnia  d’  un  vescovo,  cre- 
do per  altre  sue  faccende  , par  che  con  quello 
dicesse  : « o quanti  quest’opera  mia  ne  vuole  in- 
goffire :ì,  E per  ecrto  ch’egli  disse  bene,  che  eoa 
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si  può  nè  lineare  , nè  accompagnar  giammai 
una  così  grave  maniera  qual  è la  sua,  con  una 
che  sia  leggiadra,  o piacevole  , oppure  scorde- 
vole per  altre  vie,  e come  è possibile  ancora 
apprenderla  di  pratica  in  tempo  breve,  se  colo- 
ro, i quali  vi  usano  intorno  ogni  forza  di  stu- 
dio gli  è difficilissima  cosa  : Y app rossi m arsegli 
pure  un  poco  ? E per  certo  eli  io  non  so  qual 
sia  maggior  pazzia  che  di  questi  tali,  i quali  si 
Veggono  essere  cosi  ciechi  alle  volte  , che  pon- 
gono per  le  loro  opere  degl’ ignudi  che  sono  ri- 
di  col  osi  , ai  quali  fanno  i loro  capi  leggiadri, 
di  poi  le  braccia  morbide  ed  il  corpo  e le  reni 
ripiene  di  muscoli,  ed  il  rimanente  poi  si  vede 
essere  con  dolcissimi  contorni  lasciati  e con  om- 
bre leggieri.  E con  questi  modi  essi  si  credono 
e tengono  dover  aver  trovato  il  fiore  di  tutte 
le  maniere,  laonde  chiarissimo  indizio  ci  danno 
questi  di  non  dover  conoscere,  nemmeno  sapere 
che  cosa  sia  bellezza,  nemmeno  forse  parte  nes- 
suna di  quella  , poiché  io  trovo  dai  più  saggi 
nomini  quella  non  dovere  essere  altro  in  ogni 
cosa  che  una  convenevole  e bene  ordinata  cor- 
rispondenza e proporzione  di  misure  fra  le  parti 
verso  di  se , e fra  le  parti  e il  tutto,  e quelle 
di  modo  insieme  composte,  che  in  esse  non  si 
possa  vedere  nè  desiderare  perfezione  che  sia 
maggiore.  Ora  dunque  se  così  è,  quale  maggior 
goffe  zza  si  può  imaginare,  che  quella  di  quelle 

$ 


- 1 

m DELLA  PITTURA 

maniere  che  si  sono  ragionate  di  sopra,  poiché 
elle  sono  composte  di  quelle  membra  le  quali 
sono  bellissime  a riguardarsi  da  se  ciascuna , 
per  essere  dal  buono  tolte  ; ma  poste  insieme 
poi  si  veggono  essere  spiacevole  ; e nojose  , e 
questo  non  è per  altro,  se  non  perchè  sono  mem- 
bra di  piik  figure  belle,  non  di  queste  una,  tal- 
ché le  pajono  membra  tolte  in  prestanza  da  que* 
sta  e da  quell5  altra  figura  , onde  non  solo  si 
siegue  la  maniera  che  essi  tentano  , ina  si  può 
dire  che  lievino  1’  imitazione  del  tutto  e per 
tutto. 

Non  occorre  dir  qui , che  questo  mio  di  ré 
non  sarebbe  altro  che  un  voler  inferire  che  si 
pigliassero  le  medesime  figure  d’altri  e che  non 
si  sapesse  poi  fare  altro  che  quelle  stesse  , per- 
ciocché questa  sarebbe  risposta  troppo  sciocca  , 
poiché  ili  una  figura  di  uno  che  abbia  ferma 
maniera  , somigliante  a quella  eh5  egli  ha  imi- 
tato, ancorché  porrà  le  medesime  membra,  non- 
dimeno le  figure  saranno  diverse  da  quelle* 
Quando  io  disegnava  in  capella,  fra  i molti  gio- 
vani che  davano  opera  agl'  ignudi , vi  era  uà 
Michelangelo  da  Norcia  , il  quale  era  tenuto  il 
più  valente  che  ivi  studiasse , dopo  Bartolomeo 
Aretino.  Costui  osservava  così  bene  tutti  i mo* 
di  di  quella  maniera,  che  il  disegno  ch’egli  fa- 
ceva ed  il  dipinto  che  imitava  pareva  proprio 
d nna  stessa  mano  e non  dirò  solamente  m 


"LIBRO  PIUMO,  ^7 

quelli,  nda  eziandìo  lo  stesso  nell’ opere  che  di- 
pingeva, si  era  nell’  imitazione  p rossi  in  a no  : e 
per  venir  nel  colmo  di  quella , egli  con  molta 
industria  c fatica  si  sforzava  prendere  intier» 
notizia  deli*  anatomia  e dell’  ossatura  insieme, 
e ciò  era  per  lui  non  senza  molto  giudizio  os- 
servato; conciossiacosaché  essendo  T uomo  fab- 
bricato d’  ossa  , di  nervi  , di  carne  e di  pelle  , 
quantunque  paja  di  rado,  che  nelle  opere  altro 
si  vegga  che  le  membra  esteriori  , nientedime- 
no se  non  s’ intende  bene  le  parti  di  sotto  na- 
scoste, malamente  si  possono  far  quelle  che  ap- 
pariscono di  sopra  , perciocché  siccome  gli  af- 
fetti e le  passioni  vengono  dall5  animo  , così 
dal  corpo  viene  1’  attitudine  delle  ossa,  vien  la 
misura  e 1’  ordine  nell5  esser  collocate  e poste 
ai  luoghi  loro , non  rotte , non  male  attaccate, 
non  mal  legate  co5  nervi,  perciocché  i nervi  le- 
galo le  ossa  e le  tengono  insieme , di  poi  vien 
sovrapposta  la  carne  che  riempie  le  caverne  la- 
sciate da’  nervi  , essendo  la  natura  in  questo 
assai  diligente  nel  farle  le  grossezze  con  bella 
ed  atta  proporzione.  Di  poi  vien  la  pelle  clic 
cuopre  ogni  cosa  , la  quale  la  natura  ha  fatto 
molle  e delicata  , sparsa  di  belle  e vaglie  varietà 
de’  colori,  la  qual  coperta  fa  che  tutto  il  com- 
ponimento del  corpo  riesce  piacevole , vago  e 
maraviglioso  : la  qual  parte  è difficile  in  tutte 
le  maniere , ma  è inolio  più  negl’  ignudi  di 
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molto  artificio  (7/),  •'il  che  ne  cagiona  la  troppa 
impressione  che  gli  studiosi  si  Sogliono  pigli  re 
delle  parti  di  sotto,  le  quali  essi  trovano  cs  r 
terminate,  e così  tenendo  in  mente  tuttavia  fan 
che  mal  patiscono  poi  quest’  ultimo  compimen- 
to della  pelle,  come  che  siano  quasi  costretti  a 
dover  mostrare  quella  intelligenza  di  loro  co  i 
spiacevole,  che  con  tanta  fatica  si  sforzano  vo- 
lere esprimer  fuori , dove  che  molti  se  ne  leva 
no  poi  finalmente,  tardi  accorgendosi  quella  do- 
ver essere  maniera  più  conveniente  ed  atta  p i 
sommi  principi,  che  per  le  private  persone,  al- 
le quali  essi  più  spesso  servono,  e dove  con  più 
riputazione  e meri  fatica  fanno  i fatti  loro.  Con- 
ciossiacliè  la  più  gente  naturalmente  brama  di 
vedere  una  bella  varietà  di  colori  e di  cose  pia- 
cevoli , che  tanta  composizione  di  nudi  e di 
tanti  muscoli  in  ogni  luogo.  Ma  io  non  inten- 
do però  di  dire  nel  modo  che  fanno  molti , 
i quali  sprezzando  lo  studio  affatto  col  darsi 
alla  facilità  e alla  vaghezza  de’ colori,  sono  ri- 
masti del  tutto  vani  e senza  riputazione  , sic- 
come vilissimi  ed  infigardi  eh5  essi  siano.  Ma 

10  loderò  finalmente  coloro,  che  prima  esami- 
nato bene  il  suo  ingegno,  si  sapranno  accomo- 
dare per  una  via  tale,  che  salvo  1’  onor  suo, 

11  possa  riuscire  egualmente  bene  in  ogni  sua 
impresa,  contentandosi  di  quello,  che  median- 
te 4 loro  sudori  e fatiche  si  hanno  acquistato  , 
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attesoché  non  patisce  il  cielo  , che  da  troppo 
copia  siano  toccate  le  cime  di  queste  nobilis- 
sime e sopra  ad  ogni  altre  ingegnosissime  pro- 
fessioni» 
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Che  le  invenzioni  non  si  debbono  cominciar 
a caso  ma  con  maturo  discorso , che  prima, 
sì  deve  aver  ben  notizia  delle  cose  avanti 
che  si  dipingano  , come  si  deve  ritornare 
più  volte  sopra  d’uria  invenzione  prima  che 
si  approvi  per  buona  , dell 7 utile  che  ne 
apporta  il  disegnare  assai  a questa  parie  , 
de’  varj  modi  usati  da’  migliori  artefici , 
con  altri  nuovi  ritrovati  , e come  si  può 
servire  senza  biasimo  delle  cose  altrui. 

CAPITOLO  IX. 

Io  stimo  che  sia  brtie  che  dopo  la  maniera  sì 
proceda  a trattare  sopra  delle  invenzioni , per 
esser  questa  parte,  con  l’altra  già  dichiarala  * 
molto  bene  congiunta  ; conciossiacosaché  mala- 
mente dir  si  potrebbe  che  uno  possedesse  buona 
maniera,  s’  egli  prima  non  fosse  un  belio  in- 
ventore. Ma  è bene  eh’  io  prima  vi  discuopr© 
alcuni  difetti  che  si  veggono  essere  in  molti  „ 
i quali  sono  assai  da  fuggirsi  come  troppo  lon- 
tani da’  veri  termini  del  comporre,  imperocché, 
o che  questi  non  sanno  il  modo,  oppure  che 
non  fanno  caso  d’intendere,  nè  di  sapere  i!  sog- 
getto delie  materie , bene  compongono  le  stone 
loro  molto  diverse  dalla  verità  delle  buone  scrit- 
ture, ond’essi  poi  vengono  biasimati  c con  gran 
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{Prigione  , dagli  nomini  intendenti  : io,  dico  seb- 
bene le  loro  pitture  siano  per  eccellenza  dipin- 
te, il  che  loro  avviene  perchè  invaghitisi  di  un 
suo  inusitato  capriccio,  per  farsi  tener  di  pri- 
mo fratto  inventori  maravigfiosi  e pratichevoli 
maestri  , piglieranno  un  piombino , ovvero  una 
penna  all*  improvviso , e quivi  di  molte  figure 
Comincieranno  ad  ingarbugliare  insieme,  e ciò 
fanno  con  molta  facilità  e prestezza  , dove  che 
per  diversi  modi  e con  sfoggiate  attitudini  gli 
pongono  diversissime  stravaganze , nè  restano 
fino  a tanto  che  tutto  lo  spazio  sia  pieno  con 
infinite  linee,  e per  fine  poi  si  discopre  e com- 
parisce di  stranissime  forme  d’  uomini  e di  co- 
se ripieno  , il  qual  componimento  come  poi  si 
trovi  essere  dalla  composizione  eh’ essi  tentano 
e dal  soggetto  lontani,  non  è da  pensarvi.  Ma  il 
peggio  è,  che  ci  sono  di  questi  che  sono  tanto 
arditi , che  si  arrischiano  tener  il  sentiero  me- 
desimo a dipingere  1’  opere  grandi  e di  pregio; 
io  dico  in  quelle  che  si  sogliono  porre  e farò 
ne’  luoghi  degnissimi,  a che  vi  apparisce  un  suo 
perpetuo  biasimo  il  più  delle  volte:  poiché  quel- 
le figure  le  quali  dovrebbono  per  avventura  ap» 
parire  piene  di  gravità , di  senno  e dì  riposo  , 
la  fanno  leggieri , veloci  e bellicose  , cogli  atti 
e i moti  a guisa  di  mattaccini,  di  modo  che  si 
veggono  rimaner  prive  di  ogni  dignità,  conve-. 
tavolozza  e decoro.  JNou  si  niega  già  per  noi* 
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che  questa  via  del  far  presto  nòli  sia  di  frU’stW 
ri  per  qualche  urgente  bisogno,  siccome  'pei* 
archi  trionfali  , per  feste,  per  scene  e per  tali 
Cose  improvvise  ordinate  spesse  volte  dalle  re- 
pubbliche e da’  gran  signori  con  molla  solleci- 
tudine e prestezza,  e da  esse  se  ne  suole  ap- 
presso de’ popoli  acquistar  fama  di  valentissimi 
Uomini,  e con  premj  onorati  di  quelli;  le  qua- 
li opere  poi  non  durano  però  molto  a vedersi. 

Ma  di  quelle  che  poi  sono  di  maggior  dignità 
e valore , e che  sempre  debbono  star  ferme  in 
un  luogo  perfìn  di’  elle  durano  , quivi  si  può 
tener  che  non  sia  peggior  strada  di  questa  , io 
dico  per  coloro  che  punto  amano  T onor  suo, 
perciocché  sebbene  ci  sono  alcuni  , i quali  di- 
cono che  col  far  così  presto  ed  all’  improvviso 
si  scuopre  gagliarde  mente  la  valentia  di  quello, 
nondimeno  si  viene  ancora  spesse  volte  a dimo- 
strare più  la  pazzia  e goffezza  loro.  Imperocché 
gl’  intendenti  ed  i savj  non  vanno  cercando  se 
quell’opera  fu  fatta  all*  improvviso , oppure  con 
tempo , ma  se  quella  sta  bene  o male  , e quivi, 
sta  il  fondamento  de?  loro  giudizj.  Di  poi  H 
sono  molti  di  quelli  ancora , che  fanno  tutte» 
all’  opposto-,  i quali  si  mostrano  così  moschi..',  l 
a fare  invenzioni,  che  ciò  che  se  gli  appresero 
d’ altrui  nelle  mani,  purché  essi  vi  veggano  -es- 
sere qualche  poco  di  attacco,  vengono  accomo- 
dando al  miglior  ««odo  sanno  e pt?&s mo  di 
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maniera,  che  ciò  che  vi  si  vede  par  che  vi  stia 
a pigione  nelle  loro  opere,  rimanendo  poveris- 
sime di  abbigliamenti,  di  grazia  e d’invenzio- 
ne; e le  più  volte  ne  sono  prive  talmente,  che 
rimangono  piene  di  cose  improprie,  deboli  ed 
incompostc,  dove  che  arrecano  non  poco  dispia- 
cere e noja  ai  riguardanti  che  sono  di  qualche 
giudizio.  Dunque  fra  questi  due  estremi  par  che 
ci  voglia  un  mezzo,  il  quale  lievi  all’uno  la 
pazzia  del  troppo  ardire,  e dia  alb  altro  la  fa- 
coltà , modo  ed  animo,  il  quale  sarà  » che  pri- 
ma ciascuno  consideri  bene  colla  mente  e col- 
P animo,  udito  o letto  ciò  egli  avrà  il  trattato 
di  quella  materia , cioè  che  cosa  sia  quella  che 
egli  ha  in  animo  di  rappresentare  appunto  , e 
qtìfal'e  sia  l’effetto  più  vero  , più  proprio  e più 
atto  ad  esprimere,  secondo  che  ne  addita  il 
discorso  cd  il  lume  della  scrittura  predetta  , di 
modo  che  imaginando  lungamente  si  venga  a 
formar  nell5  idea  più  parti  di  quella  , ed  indi 
poi  leggermente  si  disponga  , sicché  con  lo  stile 
o con  la  penna  si  accenni  tutto  ciò  che  si  ha 
conceputo  nell’  animo  con  quel  miglior  modo 
che  per  esso  si  puote , finché  si  arrivi  al  fine 
di  tutto  T intiero  componimento , o sia  storia 
od  altro  che  dir  vogliamo.  Conciossiacosaché 
quell’  intelletto  che  alberga  nell’  animo  nostro  9 
e che  crea  le  invenzioni , usa  diversi  modi  a 
trovarle  ? atteso  che  per  la  sua  naturale  imper- 


g4  DELLA  PITTURA 

lezione  male  può  formar  sempre  il  componimen- 
to di  quelle  a pieno  , e perciò  gli  è forza  che 
la  materia  si  esprima  in  più  volte:  io  dico  qudn- 
do  una  parte  e quando  due,  ovvero  tutta  anco- 
ra , secondo  la  qualità  e grandezza  sua , e ciò 
si  vien  facendo  sul  furore  di  quel  concetto  che 
subito  si  -espone  a guisa  di  macchia  , che  da 
noi  schizzo  o bozza  si  dice  , conciossiaché  si 
accennano  diverse  attitudini  di  figure  e di  altre 
materie  in  un  tempo  brevissimo  , secondo  che 
confusamente  ne  sovviene , accadendo  ad  essi  , 
siccome  ai  buoni  poeti  accade  delle  loro  compo- 
sizioni improvvise  , alle  quali  di  poi  più  volte 
discorrendovi  sopra  con  diverse  mutazioni  , o 
tutto  , o parte  ne  rimovono , e così  da  loro  si 
limano,  che  come  incomparabili  restano  e dì 
perfezione  e di  bellezza  insieme.  Così  e non  al- 
trimenti il  buon  pittore  è tenuto,  io  dico,  espo- 
sto ch’egli  avrà  le  bozze  predette,  di  ben  ri- 
vederle e mutarle  secondo  che  vede  il  bisogno , 
ed  anco  talvolta  è bene  che  se  ne  faccia  più 
schizzi  , che  siano  eziandio  diversi  dai  primi  , 
perfino  a tanto  eli’  egli  ben  si  compiaccia.  Con- 
ciossiacosaché, con  più  attenzione  si  disegna  di 
nuovo  che  non  si  fa  a rivedere  solamente  quel- 
la macchia,  laonde  l’intelletto  più  si  abbellii 
sce  e si  lima,  perciocché  la  mano  ministra  del  - 
1’  intelletto  ajuta  molto  più  1*  ingegno  , perchè 
nel  rivederli  e nel  rifarli,  bisogna  che  la  mano 
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con  la  penna,  ogni  atto  ed  ogni  minuzia  rifor- 
mi , e riduca  a miglior  termine  con  alquanto 
spazio  di  tempo , nel  quale  Y intelletto  ed  il 
giudizio  può  far  meglio  il  suo  ufficio  , che  il 
considerarlo  solo,  perchè  l’occhio  trascorre  più 
veloce  della  mente,  e questo  schizzare  e dise- 
gnare più  volte  è cagione  che  si  aggiungono  mol- 
te cose  in  miglior  forma,  ed  anco  se  ne  levano 
molte  come  superflue  , essendo  che  più  facil- 
ini lite  si  emendano  gli  errori  nei  disegni , che 
nelle  opere.  Ridotti  che  sono  adunque  per  que- 
ste vie  i disegni  della  sua  invenzione  agli  ulti- 
mili termini,  secondo  1 imaginazione  ch’egli  ave- 
va , si  viene  poi  seguendo  con  quei  mezzi  che 
fin  qui  si  sono  da  noi  dimostrati,  e con  il  resto 
di  quelli  che  dir  dobbiamo,  finche  si  arriva  al  fine. 

Ma  d5  intorno-  a questa  parte  , io  vi  avver- 
tisi) bene  , che  abbiate  per  costume  infalli- 
bile di  far  ogni  giorno  qualche  disegno  , ac- 
ciocché con  più  facilità  poi  si  esprimano  le  co- 
se che  tuttavia  si  sono  da  voi  imagi  nate,  e che 
«osi  ancora  si  adempia  quel  detto  di  Apelle  , 
che  cìies  non  transeat  sine  linea , il  qual  det- 
to non  s intende  di  fare  un  segno  solo  , nel 
modo  che  molti  sciocchi  si  credono , ma  si 
comprende  esser  d’  una  figura  , ovvero  d’  una 
bozza,  o schizzo  di  qualche  storia ? perchè  chi 
non  sa  che  colui  il  quale  disegna,  in  indora 
jacfft  faccia  m numero  infinto  di  linee  e molta. 
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di  figure  ancora  ? E non  perciò  si  .tema  che 
costui  vi  attenda  molto:  questo  studio  adunque 
si  è,  che  si  tenti  e che  si  svegli  la  mente  tut- 
tavia con  diversi  schizzi  su  le  carte,  i quali  si 
devono  fare  per  più  vie,  e quando  una,  e quando 
un5  altra  cosa  da  se  formando  , e quando  col- 
1J  imitare  V altrui,  farle  sue  , con  diverse  ma- 
niere e modi  di  fare  , e con  differenti  materie 
ancora  , e questo  acciocché  poi  le  siano  tutte 
agevoli  per  ogni  suo  bisogno  , oltre  che  ci  è 
manifesto  quanto  cosi  si  tien  viva  la  memoria 
e delle  cose  vedute  ricordevole,  ed  è più  di  tutto 
mirabile  d’intorno  alla  pratica  della  mano,  perchè 
si  mantiene  sicurissima,  spedita  e pronta  in  ogni 
sua  occorrenza  per  questo  così  usitato  costume. 

Ma  ritornando  al  primo  detto  circa  le  in- 
venzioni, acciocché  col  mezzo  degli  esempj  più 
diveniate  sicuri , si  toccherà  da  noi  sopra  di- 
versi modi  y i quali  di  già  si  tennero  da’  più 
eccèllenti  moderni,  ne’ quali  se  essi  ben  furono 
differenti  F uno  dall'  altro  alquanto  y secondo 
il  loró  preso  abito  ed  ingegno,  non  è che  per- 
ciò non  vi  possano , se  non  giovar  molto  per 
più  modi.  Fu  adunque  F eccellentissimo  Leo- 
nardo da  Vinci,  come  di  più  sottile  ingegno,  fra 
i migliori  tanto  diligente  in  tutte  le  perfettis- 
sime opere  sue  , quantunque  non  ce  ne  siano 
molte , che  si  può  dire  ch?  egli  solo  più  atten- 
desse alla  via  di  Zeusi  e di  Apelle,  che  di  qua- 
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lunque  altro  del  tempo  suo.  Conciossiachè  pri- 
ma che  si  ponesse  a formar  invenzione  di  qual- 
che sua  opera  eh’  egli  far  dovesse  , giva  da  sè 
investigando  tutti  gli  effetti  proprj  e naturali 
di  ogni  figura  e d’ogni  altra  cosa  conforme  al- 
la sua  idea,  di  poi  cercava  le  sue  qualità,  cioè 
ge  quella  persona  dovea  esser  nobile  o plebea  , 
giocosa  oppure  severa , turbata  o lieta,  vecchia 
o giovane,  o di  animo  tranquillo  oppure  irato, 
o buono  o malvagio  , e così  fatta  chiara  la 
mente  dell’ esser  suo,  ne  faceva  diversi  schizzi; 
di  poi  se  ne  andava  dov9  egli  sapeva  che  si  ra- 
dunavano persone  di  tale  qualità  ed  osservava 
con  ogni  cura  i loro  visi,  le  loro  maniere , gli 
abiti  ed  il  movimento  del  corpo,  e trovata  co- 
sa che  gli  piacesse  , atta  a quello  che  far  vole- 
va , con  lo  stile  al  suo  libricino  che  teneva 
sempre  seco,  la  poneva,  e fatto  ciò  molte  volte 
finché  gli  bastava  a quella  figura,  od  altra  cosa 
che  dipinger  volesse  , si  dava  a formarla  e la 
faceva  riuscire  maravigliosa  : ottimo  modo  ve- 
ramente , e via  per  condurre  le  opere  sue  , ma 
non  è più  usata  da  ni  uno  nei  tempi  nostri.  Di- 
cesi poi,  che  Raffaele  teneva  un  altro  stile  assai 
facile  , perciocché  dispiegava  molti  disegni  di 
sua  mano  di  quelli  che  gli  pareva  che  fossero 
più  prossimani  a quella  materia  della  quale  egli 
già  in  gran  parte  ne  aveva  concetta  1’  idej* 
cd  ora  ut1 11’  uno  ; ora  nell’  altro  guardando  e 
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tuttavia  velocemente  disegnando  , veniva  cosi 
a formare  tutta  la  sua  invenzione  , il  che  pa- 
re1 va  che  nascesse  per  esser  la  mente  per  tal  ma- 
niera ajutata  e fatta  ricca  per  la  moltitudine  di 
quelli.  Ma  il  modo  di  Michelangelo,  così  agli 
altri  diffìcile,  a lui  fu  molto  agevole,  quantun- 
que diverso  e nuovo  per  le  artificiose  attitudini 
che  si  mostrano  dalle  sue  figure,  siccome  daìl’ot- 
timo  suo  rilievo  tutte  imitate,  della  facilità  del 
quale  io  ne  vidi  una  volta  in  Piomà  mirabii 
prova,  sebbene  egli  fu  di  poca  cosa;  concios-» 
siachè  un  di  essendo  egli  dietro  la  chiesa  di 
S.  Pietro  , s'  incontrò  in  un  giovine  ferrarese 
vasaro,  il  quale  ringraziato  da  Michelangelo  di 
non  so  che  lavoro  di  terra  il  quale  gli  avea 
Tatto  cuocere  , gli  soggiunse  di  poi  , che  a lui 
comandasse  che  volentieri  il  servirebbe.  li  gio- 
vine così  assicurato  dalle  parole  di  un  uomo 
tale,  gli  portò  un  foglio  di  carta  e lo  pregò  a 
volergli  disegnar  sopra  un  Ercole  in  piedi.  Al- 
lora prese  Michelangelo  quella  carta,  e tiratosi 
da  parte  sotto  un  piccol  tetto  che  ivi  era,  dove 
era  uno  scanno  da  sedervi  , sul  quale  postovi 
sopra  il  destro  piede  ed  il  gomito  sui  ginoc- 
chio alto  , poggiatosi  la  mano  al  viso  si  stette 
alquanto  pensoso  , di  poi  si  mise  a disegnar 
quello  , il  quale  finitolo  in  breve  tempo  , ac- 
cennò al  giovane  che  ivi  era  poco  lungi,  che 
venisse  innanzi , e così  glie  lo  porse  , e Vk  $ì 
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diparti  ed  andossene  verso  palazzo!  il  qual  di- 
segno per  quanio  io  conosceva  allora,  usi  parve 
così  ben  lineato,  ombrato  e finito»  che  passava 
ogni  uso  di  minio,  ed  era  uno  stupor  grande  a 
quelli  che  ciò  avevano  veduto  fare  in  così  poco 
tempd , che  altri  vi  avrebbe  giudicato  dentro 
la  Jatica  di  un  mese  ; sicché  si  può  fare  da 
questo  giudizio  quanto  egli  doveva  essere  facile 
in  far  le  sue  invenzioni.  Fu  parimente  Giulio 
Romano  cosi  copioso  e facile  , che  chi  lo  co- 
nobbe  affermava,  che  quando  egli  disegnava  da 
aè  qual  cosa  si  fosse  , che  si  potea  più  presto 
dire  eh’  egli  imitasse,  e che  avesse  innanzi  agli 
occhi  ciò  che  faceva,  ch’egli  componesse  di  suo 
capo,  perciocché  era  la  sua  maniera  tanto  con- 
forme e prossimana  alle  sculture  antiche  di  Ro- 
ma , che  per  esservi  stato  studiosissimo  sempre 
mentre  era  giovane,  che  ciò  che  deponeva  e for- 
mava pareva  esser  proprio  cavato  da  quelle. 
Egli  teneva  questo  modo,  pigliava  un  foglio  di 
carta  sottile,  e su  quello  col  piombo  o col  car- 
bone che  in  mano  avesse  disegnava  ciò  che  in 
mente  aveva,  di  poi  tingeva  il  rovescio  di  quel 
foglio  da  per  tutto  col  carbone,  ed  indi  piglia- 
va un  altro  fogli.)  netto  e calcava  quel  disegno 
o schizzo  su  quello  con  uno  stilo  d’ottone  ov- 
vero d’  argento,  di  modo  che  vi  rimaneva  tut- 
to ciò  eh'  era  disegnato  di  sopra  sili  primo  fo- 
glio , di  poi  profdato  che  quello  aveva  sotti!» 
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metile  d’inchiostro  li  levava  T orme  del  cari)©* 
ne  che  vi  erano  rimase  del  calco  con  battervi 
sopra  un  fazzoletto  od  altro  panno  sottile,  on- 
de i profili  poi  si  vedevano  restar  netti  e senza 
macchia  o segno  alcuno  sotto  di  essi,  di  poi  li 
finiva  o di  penna  tratteggiando , o di  acquarel- 
lo , secondo  che  più  gli  era  a grado  di  fare  -9  e 
di  questi  suoi  calchi  io  ne  vidi  già  in  Mantova 
molti,  che  mi  furono  da  piu  persone  mostrati, 
dove , come  si  sa  , fece  in  quella  città  più  di- 
segni ed  opere  che  altrove.  Trovasi  essere  stato 
il  modo  di  Polidoro  mollo  simile  al  già  detto 
di  Giulio  , il  quale  esso  ancora  tutto  rivolto 
all’  imitar  le  antichità  predette  , veniva  da  set 
componendo  facilmente  qual  più  copiosa  mate- 
ria gli  piacesse , come  si  è detto  altrove  , per- 
chè ne  era  possessore  talmente,  che  d’ogni  pez- 
zo che  vi  era  di  storia,  di  figure,  di  teste,  di 
animali  , o di  qual  si  fosse  altro  eh"  egli  tro- 
vasse guasto  e fracassato  riduceva  con  un  mo- 
do straordinario  benissimo  finito.  Il  modo  suo 
del  tentare  le  invenzioni  era,  per  quanto  io  ho 
visto  nelle  materie  dei  fregi , oltre  al  modo  di 
Giulio,  che  pigliava  una  penna,  ovvero  del  la- 
pis nero  , e con  questi  veniva  componendo  al- 
cune figure,  quali  facevano  esser  principali,  di 
poi  calcava  delle  altre  figure  di  un  altro  fregio 
della  medesima  altezza  su  quel  campo  dove  era 
quello,  una  volta  e due,  con  rimutar  quel  cal- 
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Co  dal  primo  luogo  ogni  volta,  di  modo  che 
per  questa  confusione  di  segni  duplicati , e i 
tanti  contorni  , esso  ne  cavava  per  siinil  via 
materia  per  quello  abbondantissima  , ed  il  si- 
mile di  alcune  storie  pure  d’  una  stessa  misura 
grande  , ma  io  non  dico  però  eh*  egli  così  fa- 
cesse sempre,  essendo  quel  grande  inventore  che 
egli  era  senza  cosi  fatti  ajuti.  Ma  di  Perino 
per  quanto  io  dissi  aver  veduto  da’  suoi  dise- 
gni , il  modo t suo  era»,  che  grossamente  prima 
tentava  il  suo  intento  col  carbone,  ovvero  col 
lapis  nero  , di  poi  vi  profilava  sopra  con  pen- 
na, riducendo  il  tutto  a miglior  forma  col  far- 
vi di  molti  segni  , ed  alfine  si  vedeva  che  poi 
gli  calcava  sopra  un’  altra  carta  nel  medesimo 
modo  che  si  è detto  degli  altri,  ed  indi  li  fini- 
va con  tanta  grazia,  che  pochi  o niuno  lo  pa- 
reggiò giammai  , e massime  per  disegnare  di 
chiaro  e scuro.  Ora  così  fatte  si  vede  essere  sta- 
te le  vie  di  questi  valent*  uomini  , nelle  quali, 
sebben  vi  si  vedeva  essere  qualche  differenza  in 
loro , vi  si  conosce  però  essergli  in  tutti  una 
facoltà  eguale  di  eccellente  maniera. 

Ma  ripigliando  il  ragionare  sopra  di  quelli,  che 
per  loro  meschinità  non  possedono  invenzione  al- 
cuna di  questi;  quando  però  il  giudizio  gli  ser- 
va , stimo  che  delle  cose  altrui  essi  si  possano* 
fon  destrezza  ajutar  molto,  senza  riportarne  al- 
euti biasimo  ? perciocché  essendo  impossibile  ? 

? * 
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siccome  pare  a molti , di  poter  formarsi  oggi 
mai  cosa,  la  quale  prima  non  sia  stata  trovata 
e fatta,  ne  seguita,  che  il  servirsi  delle  altrui 
invenzioni  si  possa  e sia  necessario,  purché  si 
abbia  avvertimento  di  ridurle  con  qualche  mu- 
tazione , e tenere  una  certa  facoltà  che  pajano 
esser  nate  e fabbricate  per  suo  proprio  ingegno, 
il  che  si  fa  cercando  scostarsene  con  l’ altre  par-* 
iti,  e farle  al  più  che  si  può  conformi  alla  sua 
maniera , quale  ella  si  sia,  e si  faccia  con  ani- 
mo di  avvanzarii  di  bontà  e di  forma  , il  che 
si  conseguisce  da  molti  agevolmente.  Concios- 
siacosaché qualunque  figura,  per  poca  mutazio- 
ne d’  alcuni  membri,  si  leva  assai  della  sua 
prima  forma,  perciocché  coi  rivoltarle  o con 
mutargli  un  poco  la  testa,  o alzargli  un  brac- 
cio, torgli  via  un  panno,  o giungerne  in  altra 
parte,  o in  altro  modo,  o rivoltar  quel  dise- 
gno, ovvero  ungerlo  per  minor  fatica  , oppure 
con  1’  imagiuarselo  che  sia  di  tondo  rilievo  * 
pare  che  non  sia  più  quello  , che  considerando 
Lene  così  fatte  mutazioni  con  quali  e con  quan- 
di modi  di  una  sola  figura  un  solo  atto  variar 
6Ì  possa.  E poi  dovendo  maggiormente  esser  di 
molte,  laonde  ci  piace  che  mirabjl  forza  ne  ap- 
porti, ed  a qualunque  ingegno  debolissimo  ajuho 
grande.  Ma  però  bisogna  che  quelle  mutazioni 
siano  condotte  di  maniera , e si  sappiano  fare 
io.  modoj  che  non  paja  ch?  elle  vi  stiano  come 


LIBRO  tornio.  if-'i 

iti  prestito,  ed  avvertire,  che  le  figure  bruissi* 
mo  trivelli  con  i moti  facili  e bene  agrati  , e 
coll' aver  riguardo  a quelle  che  $sse  si  debbono 
assomigliare  con  molta  grazia  e giudizio;  e co- 
me ciò  sia  da  fare  lo  diremo  altrove  ; con- 
ciossiacliè  si  vegga  di  rado  quello  esser  bell’at- 
to d*  una  figura  in  piedi  , quando  che  poni  am 
caso  , sporgesse  in  fuori  la  gamba  destra  insie- 
me colla  spalla  , poiché  sarà  per  avventura  as- 
sai meglio,  che  la  destra  spalla  resti  indietro, 
e la  manca  si  sporga  con  la  testa  che  acconcia- 
mente gli  ceda.  Ed  è certo  che  questo  storcere 
e trivellare,  il  naturale  ce  F insegna  con  molla 
chiarezza  , onde  si  vede  che  si  dà  grazia  e vi- 
vezza a tutte  le  membra  , eccettuandone  quelle 
che  sono  ne’  corpi  morti  , perchè  quanto  piti 
sono  abbandonate  e distese  , tanto  più  si  veg- 
gono assomigliarsi  a quelle  che  sono  morte.  Ci 
sono  di  poi  di  simili  altre  vie  , le  quali  si  vi- 
serhano  per  le  cose  maggiori  , delle  quali  se  ne 
tratterà  quando  si  ragionerà  della  storia  che  si 
è da  noi  proposta  più  innanzi. 

Ora  fin  qui  mi  pare  che  abbiamo  trattato  assai 
chiaramente  d’intorno  a’primi  rudimenti  ed  ai  più 
necessarj,  insieme  con  quegli  avvertimenti  che  ci 
sono  parsi  esser  più  di  bisogno  per  introdurre  gli 
studiosi  del  nobilissimo  disegno  sul  vero  sentie- 
ro , i quali  coi  debiti  termini  possano  salire 
sicuramente  verso  la  sommità  e maggiore  altez- 
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za  , dove  essi  sperano  arrivar  camminando  , il 
quale  quanto  sia  spedito  e chiaro  ; si  è con  le 
esperienze  veduto  dei  predetti  eccellenti.  Ora  ci 
resta  a seguitare  in  che  modo  si  ritranno  i ri- 
lievi e si  fanno  i cartoni.  Ma  prima  diremo 
degli  accidenti  de5  lumi  e delle  ombre  , e delle 
varietà  e forze  loro.  * . 


Fine  del  primo  libre  » 
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(a)  II  Boscliini , il  Ridolfì  e quanti  dopo 
il  nostro  autore  trattarono  delle  cose  della, 
pittura  accusano  V Italia  di  avarizia  per  le 
tante  preziose  opere  di  pittura  rapitele  dal - 
V oro  straniero  Ma  se  tra  le  sorgenti  delle 
ricchezze  d}  Italia  contasi  quella  delle  belle 
arti , perchè  si  vorrà  essicarla  con  tanto  dan- 
no della  pubblica  e privata  economia  ? Dob - 
biamo  compiangere  la  povertà  in  cui  ci  tro- 
viamo di  grandi  artefici  che  alimentino  que~ 
sta  sorgente  di  onorato  guadagno , non  di  un 
attivo  commercio , che  spargendo  tra  le  estere 
nazioni  i maravigliosi  parti  degl' italiani  in- 
gegni, giova  ad  accrescere  la  nostra  gloria  e 
le  nostre  ricchezze. 

(hj  Definizione  tanto  esatta  che  quando  la 
pittura  se  ne  allontana  cessa  di  fare 
ciò  suo  , e di  ragionevole  eh’  ella  è,  diventa 
capricciosa.  Questa  definizione  è affatto  ge • 
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nerica , e comune  ad  altre  arti : ut  pretura 
^oesis;  ma  dal V autore  viene  poi  indicato  nel 
Capitolo  3.°  ciò  che  la  pittura  ha  di  comune 
colla  poesia  , e ciò  che  all 7 una  ed  alV  altra 
Esclusivamente  si  appartiene  , cioè  d imitare 
1’  una  coi  colori , l’altra  con  le  parole.  Ho  vo- 
luto* avvertire  V esattezza  di  questa  semplicis- 
sima definizione  perchè  i lettori  diffidino  di 
certe  metafisiche  dottrine  di  un  famosissimo 
moderno  pittoresche  riempì  di  sogni  platonici 
alcuni  suoi  trattati  intorno  al  bello  dell9  arte p 
per  attenersi  ai  quali  il  pittore  dovrebbe  a pa- 
rer suo  allontanarsi  dalla  natura  e formar- 
sene in  mente  una  affatto  ideale  e fantastica: 
Ciò  è ben  altro  che  la  scelta  della  bella  na- 
tura. 

fc)  Antonio  Razzi  , detto  il  Sodoma. 

fdj  Intorno  a questi  principj  storici  del- 
V arte  si  osservi  quanto  dissi  in  principio 
della  mia  prefazione. 

(e)  Intorno  alle  cinque  parti  della  pittura 
definite  nel  quinto  capitolo  , cioè  disegno  , 
lumi , ombre  , colorito  e componimento  , non 
sarà  discaro  ai  giovani  professori  ed  ai  di- 
lettanti dell ’ arte  il  vederle  trattale  con  qual- 
che maggiore  estensione. 

Secondo  gl9  insegnamenti  di  Raffaele  Mengs 
gli  allievi  devono  dar  principio  allo  studio 
del  disegno  col  fare  le  figure  geometriche 
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senza  il  soccorso  della  sesta  o del  compasso , 
per  acquistare  un  colpo  d’occhio  sicuro , os- 
sia , servendomi  dell’  espressione  del  Buonar- 
ruoti , per  avere  la  sesta  negli  occhi  , 
sola  conduce  a disegnare  correttamente  e sen- 
za stento  : il  quale  esercizio  giova  pure  a 
rendere  famiglial  i ai  principianti  i primi  ele- 
menti di  geometria  così  utili  agli  artefici.  Nè 
questo  metodo > se  crediamo  a Mengs  , nuoce 
punto  alla  eleganza  che  è principalmente  ri- 
posta nelle  linee  curve  ed  ondeggianti.  Quan- 
do V allievo  ha  imparato  a contornare  fran- 
camente potrà  dare  il  chiaro  scuro  alle  sue 
figure  9 con  ombre  e lumi , ma  per  ritrarre 
dal  naturale , dovrà  esercitarsi  nello  studio 
della  prospettiva  e del V anatomia , altrimenti 
cederà  frequentemente  in  grandissimi  errori , 
e le  sue  figure  non  avranno  nè  rilievo  n<$* 
vita . 

Intorno  alla  luce  può  utilmente  consultarsi 
il  Trattato  della  Pittura  di  Paolo  Lomazzo  , 
vhe  ne  trattò  più  diffusamente  e più  dottamen- 
te di  tutti  gli  scrittori  del  XV1.Q  secolo . Le 
diverse  scuole  di  pittura  seguono  diversi  me * 
lodi  di  lumeggiare.  Le  opere  di  Correggio  ci 
dimostrano  che  1 forti  lumi  e le  ombre  non 
distruggono  la  bellezza  e V armonia  di  un  qua- 
dri: ma  i sommi  maestri  della  scuola  vene- 
ziana coti  unOr  luce  moderata  e con  un  dolce 
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degradare  da  questa  alle  ombre  ottennero  pehi° 
avventura  una  piu  soave  armonia  di  colori . 
Tiziano  col  suo  modello  della  pigna  di  uva 
ci  mostra  il  semplicissimo  artifìcio  del  lu- 
meggiare. 

V ombra  non  deve  confondersi  coll’  oscuri- 
tà.  Questa  è una  totale  privazione  di  luce  , 
chè  non  lascia  distinguere  verun  oggetto , 
quando  V ombra  non  suppone  una  totale  pri- 
vazione di  luce , dovendo  le  parti  ombreggiate 
essere  debolmente  illuminate  dalla  luce  spar- 
sa nell ’ aria.  Vediamo  perciò  ne’  quadri  di 
Tiziano  che  la  luce  è leggermente  e dolce- 
mente sparsa  sulle  parti  illuminate  } e che  le 
ombreggiate  sono  soltanto  velate , per  cosi  di- 
re , da  una  nebbia  sottilissima  che  le  cuopre 
senza  nasconderle.  Il  Caravaggio  e non  po- 
chi grandi  artefici  che  lo  seguirono  , credet- 
tero di  ottenere  un  piu  gagliardo  effetto 
col  trascuì'are  le  degradazioni  dei  lumi  alle 
ombre  : sorpresero  ma  non  piacquero . In  na- 
tura non  sono  frequenti  questi  gagliardi  salti 
dal  chiaro  all  oscuro , ed  il  pittore  che  non 
imita  la  natura  si v allontana  dal  fondamento 
dell  arte  sua. 

Il  colorito  è forse  la  * parte  della  pittura 
che  nell ’ età  nostra  è più  lontana  falla  per- 
fezione. Io  non  saprei  altro  suggerire  che  la 
imitazione  de’  grandi  maestri  Veneziani , Fi  ani- 
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mingili  e Lombardi  del  buon  secolo.  Il  nostro 
Appiani  parve  destinato  principalmente  colle 
sue  pitture  a fresco  a richiamare  gli  artefici 
al  buon  gusto  del  colorire. 

Rispetto  alla  composizione  meritano  di  es- 
sere letti  alcuni  opuscoli  di  ftlengs  , ed  il 
saggio  sulla  Pittura  del  conte  Algarotti. 

f ij  La  copia  delle  invenzioni  3 ed  il  dili- 
gentissimo finito  delle  pitture  e delle  stampe 
di  questo  illustre  artefice  tedesco  afascinò  la 
mente  di  non  pochi  valenti  nostri  pittori  , £ 
quali  lasciata  la  semplicità  della  composizio- 
ne e la  più  larga  maniera  di  dipingere  delle 
scuole  italiane , presero  ad  imitarne  le  minu- 
tezze : e tanta  era  la  stima  che  dagli  amato- 
ri facevasi  in  Italia  delle  cose  di  Alberto  , 
che  lo  stesso  Tiziano , per  mostrare  che  avreb- 
be saputo , volendolo , dipingere  non  meno 
minutamente  di  lui , feqe  pel  duca  di  Ferra * 
ra  il  famoso  quadro  del  Cristo  della  moneta. 
Ma  per  la  gloria  dell’  arte  ritornò  subito  al- 
V usato  suo  stile . 

(g)  Non  saprebbesi  mai  abbastanza  racco- 
mandare agli  artefici  V esercizio  del  copiare 
le  migliori  opere  di  pittura.  Non  devono  per- 
altro copiare  servilmente } come  si  pratica 
dai  piu y ma  cercare  di  colpire  lo  spirito  e la 
maniera  de’  grandi  maestri 3 de'  quali  riprodu- 
cono le  opere , copiarne  il  pensiero  piuttosto 
A r menino  io 
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che  il  tocco,  il  tutto  insieme  piuttosto  che  le 
parti.  Con  tale  esercizio  V artefice  si  accostuma 
ad  imitare  non  servilmente , ed  in  seguito  ad 
inventare.  Agostino  ed  Annibaie  Caracci  erano 
di  già  grandi  maestri  3 e non  Sdegnavano  di 
copiare  le  cose  del  Coreggio,  di  Tiziano , del 
Tintoretto  3 di  Paolo , ec, 

fb J Ragionevolmente  prescrive  il  nostro  au- 
tore che  le  ossa  ed  i muscoli  non  siano  pro- 
nunciati in  modo  da  primeggiare  anche  sot- 
to alla  pelle , come  se  la  perfezione  della  pit- 
tura consistesse  principalmente  nella  interna 
dottrina  anatomica } e non  nella  perfetta  imi- 
tazione del  corpo  umano  coperto  della  pelle . 
Colui  che  bene  non  conosce  la  giacitura  e le 
diverse  azioni  delle  ossa  e de?  muscoli  non 
otterrà  giammai  di  fare  un  bel  nudo ; ma  chi 
conosce  V anatomia  pittorica  , non  deve  mai 
scordarsi  che  questa  è un  mezzo 3 non  il  fine 
della  perfetta  pittura . 


ut 
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De*  varj  lumi  che  usano  i pittori  né*  loro  di- 
segni ; con  quali  modi  e da  qual  parte  nel 
ritrarre  i rilievi  , i naturali  e le  statue  si 
pigliano  che  facciano  bene  ; quali  sia 
loro  il  lume  comune , e come  quello  si  pi • 
glia  e si  adopera  in  due  modi  ; con  una 
universal  descrizione  che  serve  a tutti  7 e 
come*  si  moderi  mediante  il  buon  giudizio 
di  chi  opera. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Eoli  è manifesto  ed  è notissimo  si  maestri 
eccellenti,  cbe  di  quest"  arte  messi  che  siano  ili 
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prima  i contorni  , tutta  la  forza  di  esSa  viene 
a consistere  nell’  artificio  del  porre  i maggiori 
lumi  dopo  le  debite  ombre  ai  proprj  luoghi  lo- 
ro, E perchè  coloro  ì quali  si  faticano  per  sa- 
per bene  imitare  qualsivoglia  cosa  di  rilievo  , 
acciocché  ne  divengano  capaci  prima  sarà  ne- 
cessario eh'  essi  sappiano  le  diversità  di  quei 
lumi  , i quali  usar  si  ponno  diversamente  dai 
pittori  buoni,  e che  di  essi  gli  effetti  benissimo 
intendano , acciocché  di  poi  per  le  opere  loro 
più  col  giudizio  se  ne  debban  valere  che  per  le 
leggi  deir  arte.  Prima  adunque  si  sappia  che  ci 
sono  più  sorte  di  lumi,  dei  quali  alcuni  si  ado- 
prano  alle  volte  fuorj  del  comun  uso,  cioè  più 
alti,  più  bassi,  più  fieri  e più  rimessi  ; così  ci 
è il  lume  del  sole,  della  luna,  delle  stelle  con 
altri  splendori  del  cielo , ed  altri  ce  ne  sono 
artificiali  , siccome  del  fuoco  e delle  lucerne  e 
di  simili , dei  quali  i pittori  si  servono  per 
quando  vengono  loro  le  storie  o fantasie  di  co- 
se che  siano  notturne , e per  opere  e per  dise- 
gni capricciosi  ; il  che  sovente  essi  fanno  per 
mostrare  mirabili  effetti  di  essi  lumi,  ed  anco- 
ra per  far  conoscere  al  mondo  gli  eccellenti  ar- 
tifici dei  ^oro  ingegni , i quali  modi  sono  cosi 
difficili  ad  esser  compresi,  che  pochi  ne  riesco- 
no che  siano  piacevoli  e ben  fatti;  nè  altro  stu- 
dio si  aggi  u gii  e in  questo,  che  il  naturale  di 
quei  lumi  che  essi  imitano,  i quali  per  V ordir 
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bàrio  dove  essi  battono  sono  più  fieri  assai 
dei  lumi  diurni,  e dove  essi  non  toccano,  le 
ombre  si  veggono  essere  più  dense  e più  nere. 
Ci  sono  per  tal  via  alcune  tavole  e quadri  la- 
vorati ad  olio  di  mano  di  Tiziano,  del  Correg- 
gio, del  Panneggiano  e di  Maccarino,  per  quan- 
to io  ho  potuto  , passando , vedere  per  Italia  , 
ì quali  sono  bellissimi  nel  vero,  ma  si  veggono 
essere  poco  apprezzati  a questi  tempi.  Ma  ra- 
gioniamo del  lume  clic  è comune,  il  quale  è il 
proprio  del  pittore  , come  quello  che  è tenuto 
T universale  fra  tutti  , e dal  quale  essi  ne  ri- 
tranno  i rilievi  e ne  dipingono  le  loro  opere  ^ 
e questo  veramente  è il  lume  comune  del  gior- 
no , il  quale  è che  illumina  ogni  luogo  , ed  è 
quella  luce  che  entra  per  le  finestre , e per  al- 
tre aperture  in  quei  luoghi  per  dove  noi  abitia- 
mo. Ma  questo  si  piglia  molto  da  alto , impe- 
rocché cosi  fa  più  chiari  e certi  effetti  nel  sco- 
prire i sentimenti , e deve  esser  un  sol  lume  : 
conciossiachè  i molti  lumi  nei  rilievi , e quelli 
che  vengono  da  basso  , tolgono  il  vedere  le 
tondezze  ed  i sentimenti  delle  lor  parti  e mas- 
sime nelle  statue  grandi  e ne’  naturali  Ma  que- 
sto non  si  deVfe  torre  però  tanto  da  alto  che 
discenda  giù  a piombo  per  dritto  filo,  talmen- 
te che,  poniam  caso,  che  di  una  testa  si  offen- 
dessero con  le  ombre  ambedue  le  guance  per  la 
Sommità  della  fronte  ; perchè  il  lume  deve  nel 
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rilievo  battere  in  modo  che  sempre  si  discerni 
se  egli  sia  tolto  , o preso  dal  destro , oppure 
dal  sinistro  lato  , il  che  è ad  arbitrio  di  colui 
che  disegna , il  quale  può  a suo  modo  porre  il 
rilievo  e prendere  il  lume  da  qual  banda  gli 
piace  j purché  si  faccia  di  modo,  che  lo  sbatti- 
mento di  esso  rilievo  si  dimostri  sfuggire  in- 
dietro per  il  piano  dov’  egli  è posto  , siccome 
si  vede  nei  disegni  in  stampa  che  vengono  dai 
buoni  artefici , il  che  più  si  vede  ancora  nelle 
òpere  loro. 

E perchè  in  quelle  io  vi  ho  considerato  più 
volte  , ho  compreso  ancora  che  molti  usano 
questo  lume  diversamente  , perchè  alcuni  lo 
danno  fiero  , spazioso  , grande  e molto  aperto, 
ed  altri  Y usano  poco , debole,  ombroso  e qua- 
si che  abbacinato  , e in  quest’  ultimo  vi  è più 
scienza , destrezza  ed  avvertimento  che  nel  pri- 
mo; perciocché  nel  picciol  lume  il  rilievo  ed  il 
naturale  dimostrano  più  le  minutezze  de’  loro 
muscoli,  quantunque  siano  dolci,  che  non  si 
fa  nel  chiaro  , onde  la  via  che  si  tiene  nella 
differenza  di  questi  lumi  si  è , che  nel  disegnar- 
li ombrosi  si  lascia  sulla  carta  'appena  la  prin- 
cipal  sommità  del  lume,  e si  viene  appoco  ap- 
poco morendo  perfino  agli  estremi  scuri.  Ma 
nell’  altro  si  lascia  lo  spazio  del  lume  più  chia- 
ro e più  grande , perchè  così  si  vede  dal  lume 
che  si  piglia  dai  luoghi  aperti  e fieri  , siccome 
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dell’ ombre  più  scure  e di  maggior  forza,  che 
deìle  ombrose  : ma  quivi  ne  sono  molti  che  ci 
errano  di  grosso,  perchè  essi  fanno  troppo  gran 
copia  di  lume  fiero  nella  parte  che  è chiara,  ed 
in  quella  del  scuro  traboccano  nel  troppo  ne- 
gro, onde  vengono  ad  impedire  che  non  si  go- 
de la  parte  del  chiaro  coi  mezzi  chiari  , nè 
quello  dello  scuro  colle  ombre  dolci  , le  quali 
da  capo  a piedi  si  veggano  scorrere  egualmente. 
Ma  acciocché  ognuno  ne  venga  capace  meglio, 
gli  mostrerò  di  presente  con  un  comune  avver- 
timento il  vero  sentiero , il  quale  sarà  , che 
imitandosi  qualsivoglia  rilievo  , a qual  lume 
egli  si  sia  , si  dee  considerare  sempre,  che  quel 
membro  o quella  minima  parte  che  è più  in- 
nanzi e più  appresso  alla  vista  di  lui,  quella 
si  faccia  più  chiara,  e quelle  che  vanno  sfug- 
gendo nel  medesimo  indietro,  si  vadano  con 
dolcissime  ombre  perdendo  , secondo  che  egli 
gira,  nella  guisa  che  si  considera  veder  sfuggi- 
re il  corpo  di  una  colonna  tonda  , nè  quivi 
deve  niuno,  per  quella  copia  ed  abbondanza  di 
lume  che  cosi  fieramente  batte  da  quella  parte 
donde  viene  nel  rilievo  quasi  con  egual  modo, 
ingannarsi  , perciocché  si  dee  abbagliar  anco 
con  giudizio  quella  parte  sebbene  è chiara,  per 
quella  predetta  ragione  dell’  esser  più  lontano 
all*  occhio  di  chi  disegna. 

Ma  è farsi  bene  il  porre  un  «sempio  ; come 
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se  alcuno  , poniam  caso  , è che  si  metta  a vo- 
ler ritrarre  una  testa  di  rilievo,  e quella  sia 
posta  sotto  un  lume  fiero , e sia  in  faccia  ; ve- 
drà che  quel  lume  dalla  banda  onde  viene,  ver- 
rà ad  occupare  la  maggior  parte  di  quella  testa* 
quasi  tutta  di  un  chiaro  fatto  ad  un  modo  : 
colui  non  dee  già  seguire  così  coni*  egli  vede 
nel  suo  disegno  , perciocché  tondeggiando  tut- 
tavia la  testa,  come  si  sa,  e siccome  è il  naso 
la  sommità  di  quella,  e più  presso  la  vista  di 
lui , e più  sotto  alla  forza  del  lume , così  è di 
necessità  farlo  della  fronte  più  chiaro  , e pari- 
mente la  fronte  più  delle  guance  e queste  più 
delle  orecchie,  e così  seguire  perfino  agli  estre- 
mi di  quella  ; laonde  per  tal  modo  si  viene  a 
supplire  col  giudizio  e coll’  arte  , per  dove  gli 
effetti  mancano  di  questa  importantissima  par- 
te. Il  che  si  è osservato  benissimo  sempre  ap- 
presso dei  buoni  disegnatori,  e con  questa  via 
si  vien  poi  a far  bene  tutte  le  altre  cose.  Con- 
ciossiacosaché tutta  quella  discrezione  che  si  è 
dimostrato  doversi  usare  nella  testa  , si  richie- 
de similmente  in  tutta  la  figura  ed  in  tutte  le 
istorie  ; ma  come  poi  si  dee  servire  con  ragio- 
ne c modo  , quando  del  lume  fiero  e quanda 
di  quello  che  è debole  , a me  pare  eh*  egli  sia 
di  bisogno  aver  riguardo  alla  qualità  dei  sog- 
getti di  che  si  fanno  le  istorie,  ed  ai  luoghi 
dove  sono  presentate,  perchè  in  una  storia  nella 
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quale  si  finga  esser  le  persone  alla  campagna  , 
ovvero  in  altro  aperto  luogo  , non  mi  par  che 
ci  stia  bene  un  lume  che  sia  debole  e poco,  ma 
piuttosto  gagliardo  e fiero.  Conciossiacosaché  in 
essa  fìngendosi  aria  , monti  e paesi  , éi  può 
comprendere , che  ivi  feriscano  i raggi  del  sole 
sebbene  non  lo  fanno  vedere  sul  cielo  , il  qual 
batte  il  suo  lume  fierissimo  e molto  acceso,  do- 
ve che  all'  opposto  non  avviene  cosi  a quelle 
che  si  fingono  al  coperto,  come  son  quelle  che 
sono  nei  templi  e nelle  case,  alle  quali  la  stra- 
da del  poco  lume,  a me  pare,  che  vi  faccia  be- 
nissimo, e che  si  imiti  quel  naturai  vero,  che 
pare  che  pur  cosi  sia , e che  si  convenga  : e di 
questi  esempi  io  ve  ne  potrei  addurre  infiniti  3 
per  le  opere  di  uomini  eccellentissimi,  ma  non 
mi  pare  che  già  bisogni  / essendovi  le  ragioni 
^nanifeste. 
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Dei  ricetti  e discrezioni  delle  ombrey  e quan- 
to si  debba  esser  avvertito  nel  porle  bene\ 
acciocché  gli  occhi  de’  riguardanti  non  ri- 
mangano offési. 

CAPITOLO  II. 

Quantunque  io  abbia  detto  ftel  principio  de) 
primo  libro  di  voler  trattare  delle  ombre  , cò- 
me una  di  quelle  parti  die  furono  da  noi  prò* 
poste  fra  le  prime,  nondimeno  per  esserci  den- 
tro quasi  le  medesime  considerazioni  e mezzi  , 
che  si  sono  dimostrate  de5  lumi , non  essendo 
queste  altro,  die  lo  sminuimento  e mancamen- 
to di  essi  lumi,  però  spero  di  trattarne  brevis- 
sim amente.  Dunque  egli  è da  saper  prima,  che 
non  si  può  fare  ombra  mai  altrimenti,  se  non 
quando  un  corpo  impedisce  ebe  la  luce  non  si 
vegga  , di  modo  che  quanto  quel  corpo  è più 
grosso  e spiccato,  tanto  l’ombra  si  fa  più  den- 
sa e negra  : ma  in  questa  ci  vuole  una  certa 
destrezza  di  mezzi,  che  quando  arrivano  vicino 
a congiungersi  coi  lumi,  elle  vengano  morendo 
di  modo , che  lascino  appoco  appoco  il  scuro 
e rimangano  come  in  fumo,  e ciò  sia  con  tale 
unione  di  mezzi  diiari,  che  non  si  possa  di- 
scernere dove  finisca  l’uno  e cominci  1’  altro  : 
la  qual  arte  per  esercitazione  e per  esperienza 
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e giudizio  si  conseguono  , perchè  a voler  far 
ciò  bene  3 convien  che  si  vada  camminando  ai 
più  scuri  con  gran  riguardo  fino  agli  estremi. 
Conciossiachè  dai  lumi  e dalle  ombre  ben  col- 
locate appaiano  nei  piani  i rilievi  , come  spic- 
cati e fuori  di  quel  luogo  , i quali  tanto  sono 
più  grati,  quanto  con  più  forze  vi  appariscono 
simili  effetti.  Onde  questo  ritrar  cosi  artificio- 
so del  chiaro  e del  scuro  ci  mostra  poi  un  bel- 
lo esempio  da  disporre  i colori  e le  ombre  , 
perchè  hanno  quasi  le  medesime  osservazioni. 
Ma  non  si  può  dire  mai  abbastanza  quanto  si 
deve  essere  avvertito  , che  gli  occhi  non  ven- 
gano offesi  dalle  crudezze  delle  ombre  , perchè 
F occhio  naturalmente  gode  delle  cose  allegre, 
ed  abborrisce  le  malinconiche  e le  scure,  però, 
qui  si  consumi  tutta  la  forza  del  suo  ingegno 
a fare  che  le  vengano  unite  ed  accordate,  acciò 
jion  rimangano  spiacevoli  e nojose.  Si  dee  adun- 
que cercare  un  modo  tale  che  tutte  quelle  cose 
che  si  ombrano  da  una  parte  appajano  di  ri- 
lievo e vere  , e dall’altra  parte  riescano  al  suo 
effetto  compiutamente.  Ma  perchè  cotale  dimo- 
stramento  più  agevole  sia  ne’  colori  , facendo- 
gli le  tinte  naturali  con  questi  mezzi  che  si 
imita  , cosa  che  non  si  può  fare  ne'  semplici 
disegni , come  si  sa  , cosi  a quella  parte  lo  ci 
riserbiamo  col  produrvi  più  ampiamente  e me- 
glio tutto  il  restante  di  questa  materia. 
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Della  sciocchezza  di  coloro  che  sogliono  af- 
faticarsi prima  che  abbino  presa  maniera 
buona  intorno  allo  studiar  le  statue  , il 
naturale  e i modelli  ; delle  molto  aere  ed 
utili  considerazioni  che  a ciò  fare  bisogna , 
ed  a che  fine  le  si  imitano  , e come  si  ri- 
ducono e si  ajutano  dai  ritraenti  ,*  con 
quali  espedite  rie  si  fa  V uomo  in  quelle 
facile  e giudizioso. 

CAPITOLO  Ili.  , 

Sebbene  fin  qui  trattato  abbiamo  , lieti  gio- 
vani 5 di  alcune  parti  assai  ben  difficili  , le 
quali  abbenchè  pajono  come  cose  comuni,  non- 
dimeno non  essendo  i modi  da  voi  intesi,  mercè 
di  quelli  invidiosi  e maligni  , i quali  ne  sono 
colpevoli  col  tenerle  nascose  , vi  sono  cagione 
che  tuttavia  vi  affaticate  per  vie  lunghissime  , 
inutili  e piene  di  stenti  , le  quali  niente  di 
manco , a rispetto  di  quelle  che  siamo  per  do- 
ver dire,  vi  potriano  per  avventura  parere  leg- 
geri , perciocché  mi  pare  vieppiù  troppo  mag- 
gior errore  il  tanto  affaticarsi,  che  è quasi  alla 
cieca , di  tanta  moltitudine  di  giovani , i quali 
per  i lor  mali  principj  non  penetrando  più  ol- 
tre nel  pervertir  gli  ordini  presumendo  di  se  , 
intanto  si  fanno  cosi  audaci,  che  essendo  maa* 
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dhcvolT  molto  delle  parti  fin  qui  descritte  , ed 
ancora  di  altre  più  necessarie,  ardiscono  tutta- 
via di  fare  varj  disegni  , con  ritrai’  bellissime 
statue  , archi  , pili  , ignudi  dai  vivo  , e nuovi 
modelli  fatti  di  lor  ruano  con  molte  fatiche  e 
stenti,  le  quali  fatture  e disegni  sono  poi  a chi 
li  considera,  firor  che  ad  essi,  nel  vero  cose  da 
ridersene.  Conciossiachè  io  veramente  non  vidi 
mai  disegni  di  tal  sorte  , e massimamente  di 
quelli  che  siano  ritratti  dai  modelli  o dal  vivo, 
i quali  siano  stati  aggradevoli,  se  non  per  ma- 
no di  persone  espertissime  e ben  consumate  in 
essi.  E perciò  io  qui  ne  avvcrtisco  ognuno,  che 
quando  si  avesse  bene  un  modello  fatto  per 
mano  di  Baccio  (a)  , ovvero  di  Michelangelo  * 
che  mai  gli  riuscirebbe  il  ritrailo  attamente,  se 
prima  non  fosse  in  loro  molta  pratica  c giudi- 
zio , maniera  ed  invenzione  , perciocché  si  ve- 
de i modelli  essere  per  loro  naturai  sodezza 
tuttavia  manchevoli  e poveri  di  molti  abbiglia- 
menti e superflui,  che  souo  comuni  ornamenti 
alle  cose  vive  , perchè  in  quelli  non  si  vedrà 
mai  volare  i panni  per  tanti  versi  , nè  svento- 
lare i caprili  e le  barbe  in  quel  modo  che  i na- 
turali giuocano  e scherzano  nei  loro  rivolti  e 
finimenti  da  piu  lati  , con  simili  altri  movi- 
menti e sveltezze  ed  aggroppameli  di  molte 
cose,  per  mezzo  delle  quali  se  li  dà  quelle  raor' 
hìilczze  e quelle  facilità  e grazie  che  usano 
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ré  ai  loro  disegni  i buoni  disegnatori,  quando 
finir  li  vogliono;  per  dove  alle  volle  si  rendo- 
no bellissimi  per  quelli  soli  aggiunti  c piacevo- 
lissimi ai  riguardanti , ond’  io  di  qui  mi  credo 
che  quello  riuscisse  , che  soleva  dir  Michelan- 
gelo , il  quale  diceva  spesso , che  lo  studio  dei 
modelli  era  cattivo  ai  principianti. 

Nè  di  meno  artificio  stimo  dover  essere  di 
bisogno  a ritrarre  le  statue,  con  le  altre  anti- 
che sculture  , essendo  le  più  poste  in  luoghi 
pubblici  e scoperti,  come  è per  le  vie  comuni, 
per  le  piazze,  per  le  corti  ed  in  molte  nicchie, 
ma  vi  è poi  in  contrario  , che  per  esser  levate 
in  maggior  stima  sono  riserbate  in  luoghi  co- 
perti e rinchiusi  , e come  a caso  senza  avere 
avuto  riguardo  a porvele , che  si  godano,  onde 
manca  il  buon  lume  a queste  , e le  ombre  a 
quelle,  e perciò  è di  necessità  che  l’uiio  e l’al- 
tro di  questi  siano  dati  bene  e con  ragione  da 
chi  le  disegna  , le  quali  non  si  daranno  giam- 
mai se  non  da  coloro  , che  prima  li  avranno 
da  se  imparati.  Ci  sono  ancora  altri  avverti- 
menti che  sono  da  considerarsi  col  giudizio  so- 
lo , perciocché  egli  è da  vedere  da  qual  parte  e 
da  che  luogo  di  quella  statua  sia  il  suo  pro- 
prio aspetto,  avanti  che  la  si  imiti,  e per  do- 
ve si  vegga  che  possi  fare  meglio  e più  bello 
effetto  in  disegno  , col  cercare  di  accostarsi  al 
giudizio  di  quel  maestro  òhe  la  fece,  perciocché 
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gli  eccellenti  scultori  solevano  le  più  volte  dar 
più  perfezione  a quella  parte  ohe  sapevano  che 
doveva  rimaner  scoperta,  lasciando  le  altre  co- 
me abbozzate.  Ci  è di  più  ancora  , che  molte 
cose  sono  le  quali  nei  rilievi  si  veggono  fare 
molto  bene,  e massimamente  nei  marmi , le 
quali  poste  che  sono  in  disegni  non  riescono 
se  non  male  ; e ci  è chiaro , che  non  tutto 
quello  che  fa  bene  nelle  sculture,  faccia  nella 
pittura  il  medesimo:  e la  differenza  di  ciò  non 
è solamente  causata  dalle  barbe  e dai  capelli , 
come  si  è detto , ma  ancora  dai  panni  , nei 
quali  per  lo  opposito  si  fanno  con  manco  pie- 
ghe e molto  men  crude  che  non  mostrano  quel- 
le. E sinì il  arte  si  è da  tener  ancora  nel  dise- 
gnar le  storie  e le  altre  cose  che  ci  sono  di 
basso  rilievo  , alle  quali  ai  pratici  solo  è con- 
cesso tutto  quello  che  vi  è di  rotto  o di  gua- 
sto condurle  finite  col  suo  giudizio  , oltre  le 
molte  attitudini  appresso  le  quali  pur  vanno 
ingagliardite  ed  aiutate  molto  in  questi  bassi 
rilievi  più  che  nelle  altre  cose  , perciocché  dei 
pili  ce  ne  sono  pochi  veramente,  i quali  si  ap- 
prossimino alle  statue,  che  sono  grandi,  e perciò 
dalle  più  genti  sono  disegnati  molto  solamente 
per  la  copia  e varietà  delle  cose  belle  che  essi 
vi  veggono  dentro. 

Ma  quanto  al  modo  poi  di  ritrarre  il  natu- 
rale , ancorché  questo  debba  essere  imitato  per 
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ogni  parte  ed  in  ogni  cosa , io  però  mi  rido 
di  coloro  che  approvano  ogni  naturale  per  buo  •* 
no  , quasiché  la  natura  non  erri  d’  intorno  le 
bellezze  sue,  facendole  più  e meno,  siccome 
io  dissi  altrove,  che  a fatica  se  ne  trovano  ai 
tempi  nostri  ; e certo  è che  molti  vi  si  fonda- 
no su  talmente,  che  essi  non  curano  più  unat 
cosa  che  un’  altra , e cosi  schifano  il  porgerle 
ajuto  con  la  lor  maniera  in  modo  alcuno.  Laon- 
de io  dirò , che  se  Zeusi  , il  quale  tante  belle 
nude  accolse  per  formarne  solo  una  ai  Croto- 
niati , avesse  avuto  a formar  un  uomo,  io  sti- 
mo  , che  di  molti  più  uomini  bisogno  vi  era  , 
che  delle  donne  non  ebbe  , perciocché  altro 
magistero  di  muscoli  , di  nervi  e di  vene  si 
scuopre  in  un  uomo  che  in  una  donna  si  vedej 
poiché  il  suo  bello  consiste  , dopo  le  debite 
proporzioni  , nell*  esser  piene  di  delicate  mor- 
bidezze. Fuggasi  adunque  così  sciocca  opinione 
che  si  hanno  imaginata  nel  capo  molti , e cre- 
dasi che  se  Zeusi  , oltre  la  tanta  diligenza  che 
egli  usò  , non  avesse  posseduto  da  sé  singoìar 
maniera,  non  avrebbe  mai  accordate  insieme  le 
belle  membra  divise  ( b ) , eh*  egli  tolse  da  tante 
vergini,  nè  saria  men  stata  a quella  perfezione 
ebe  di  prima  egli  si  era  imaginato.  Concludasi 
dunque  , che  oltre  il  cercar  le  migliori  cose 
della  natura  e più  perfette  , si  supplisca  di  poi 
tuttavia  con  la  maniera  buona  ? e con  essa  ar- 
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rivar  tant’  oltre  , quanto  si  può  giudicar  che 
basti , perchè  accordata  che  sia  quella  col  na- 
turai buono  si  fa  una  composizione  di  eccellen- 
te bellezza.  Ma  si  dee  avvertire  che  mentre  poi 
si  ritrà  il  naturai  vivo  , si  tenga  una  via  tale 
che  in  tutto  gli  riesca  facile , sicura  e veloce  , 
conciossiachè  quello  non  paté  dimora  , e mas- 
sime in  attitudini  , scomoda  troppo  tempo  in 
quello  stesso  atto,  perchè  le  membra  si  vengo- 
no a straccare  appoco  appoco , onde  perdono 
alquanto  del  loro  principio  virile  , sicché  qui- 
vi non  è da  usar  quella  strada  del  granito  che 
si  fa  alle  volte  nelle  cose  dipinte  , ma  sia  con 
materia  che  si  esprima  a un  tratto  ciò  che  si 
vede,  acciò  di  quello  se  ne  possa  servir  poi  con 
più  agio  secondo  i bisogni  che  gli  occorrono  : 
con  tal  giudizio  dunque  si  avranno  le  vie  ed  i 
modi  convenienti  intorno  alle  imitazioni  delle 
opere  rilevate. 
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Della  dichiarazione  degli  scorci , e delle  dif- 
ficoltà loro  d’  intorno  al  farli  bene  ; con. 
qual  arte  e modo  si  facciano  riuscire  alla, 
vista  proporzionati  , rilevati  e giusti . 

CAPITOLO  IV. 

Quanto  siano  difficili  e strane  le  cose  che 
di  continuo  sopraggi  ungono  a quelli  che  si  af- 
faticano in  così  fatte  arti  per  divenire  eccellen- 
ti , si  può  fin  qui  discorrendo  per  le  descritte 
parti  trarne  buonissimo  giudizio  , la  scienza 
delle  quali  si  potrebbe  quasi  chiamare  come 
principj  e mezzi  universali.  Laonde  fra  le  altre 
difficoltà  che  vi  si  scuopre,  non  ci  partendo 
dai  nostri  proposti  termini,  quella  degli  scorci 
ci  pare  essere  per  certo  soprammodo  gravissima, 
*d  è così  tenuta  da  ogn’  uno  , della  quale  io 
intendo  ora  di  trattarne  con  pieno  e chiaro  dis- 
corso, dove  eh’  io  spero  di  mostrarvi  infallibil- 
mente lo  dritto  e reai  sentiero  di  ritrarre  in 
fscorcio  ogni  sorte  di  rilievo , e per  tal  via  che 
ne  riesca  alla  vista  mirabilmente  proporzionato2 
garbato  e giusto. 

Dunque  ci  par  bene  di  cominciar  da  questa 
etimologia  del  nome  detto  scurzo  o scurto  ; 
conciossiachè  più  propriamente  pare  ch’egli  vo- 
glia dire  scvwto*  imperocché  si  vengono  a per- 
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dcr  sempre  a ritrar  quelli  le  sue  giuste  misure 
col  rimaner  minori  più  e meno  secondo  in  che 
forma  si  suol  porre  il  rilievo  dello  scorto  che 
far  si  vuole  , sebbene  poi  per  la  forza  dell’  ar- 
te, a chi  vi  mira  le  pajono  esser  fatte  con  giu- 
stissime proporzioni.  Verremo  adunque  noi  chia- 
mando tutto  quello  essere  scurto,  che  si  mostra 
sporgere  contro  la  vista , o per  l’opposito  sfug- 
girsi indietro  , le  quali  due  cose  sono  di  così 
mirabile  artifìcio  a coloro  che  ben  le  fanno  , 
che  sono  riputati  degnissimi  in  ogni  impresa  in 
materia  di  quest’  arte.  E perchè  quivi  , oltre  1 
contorni  , che  ci  sono  difficili  e straordinarj,  è 
più  necessario  che  si  vaglia  del  lume  del  discor- 
so e per  le  ombre  e per  i lumi , che  pei  ter- 
mini, ovvero  per  altri  documenti  che  sopra  ciò 
vi  sia  , perciocché  per  le  leggi  di  quest’  arte  è 
chiaro,  che  ci  sono  rappresentati  i modi  veri, 
ma  quelli  non  vi  posson  già  dare  il  giudizio 
che  sia  buono  , e perciò  rarissimi  sono  quelli 
che  ai  dì  nostri  non  li  fuggano  al  più  che  si 
puote,  attesoché  se  nelle  opere  loro  non  si  so- 
150  portati  bene  di  modo  che  spicchino  fuori 
con  maraviglia,  si  sentono  venire  addosso  tal 
biasimo  da  chi  intende,  che  sono  tenuti  solen- 
nissimi goffi  , e troppo  temerari  con  1 essersi 
ficcati  in  quello  che  essi  non  sanno  bene,  per- 
chè non  si  trova  più  mostruosa  cosa  a vedere 
Belle  pitture  a nè  più  spiacevole  agli  occhi. 
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quanto  è di  uno  scurto  che  sia  male  inteso.  E 
perciò  io  vi  avverto  , che  per  ni  un  modo  nis- 
suno  si  confidi  tanto  in  sè  stesso , che  ardisca 
farne  pur  uno  di  pratica  , perchè  non  è per- 
messo di  qualsivoglia  luogo,  perciocché  nè  per 
gran  maniera  , nè  per  studio , nè  per  spe- 
ranza , nè  per  lungo  uso  o discorso  , senza  il 
rilievo  e 1’  arte  , la  qual  vedrete , è possibile  a 
farli  bene.  Ma  siccome  accade  alle  volte  cbe 
nelle  infermità  più  gravi  si  trova  più  mirabili 
rimedj  ; cosi  agli  eccellenti  ingegni  nelle  diffi- 
coltà maggiori,  affaticandosi  più  sottilmente,  per 
nuovi  trovati  sono  risorti  ajuti  più  assai,  che 
forsi  delle  basse  cose  non  gli  avrebbono. 

li  ritrovato  adunque  per  gli  scorci  , che  ri- 
escano nei  predetti  modi  sarà,  che  messo  il  ri- 
lievo, che  sia  a buon  lume,  il  quale  sia  però 
ben  fatto  , si  piglia  un  tellaretto  di  legno  pu- 
lito , che  sia  per  il  meno  di  grandezza  di  due 
palmi  in  circa,  e su  quello  vi  si  compone  una 
graticola  di  refe  ben  tirato  e sottile,  nella  qual 
grata  e per  dritto  e per  traverso  d<  bbono  stare 
i fili  nella  guisa  che  tutto  di  Veggiamo  quelle 
di  ferro  alle  finestre  de’  palagi  e delle  case  ; e 
fassi  in  modo  che  gli  spazj  del  detto  refe  in- 
crocciandosi insieme  restino  di  quadri  perfetti, 
c se  gli  può  far  cadere  perfino  al  numero  di 
dodici,  o più  quadretti  : di  poi  quando  si  vuo- 
le ritrarre  il  rilievo  ? si  pone  questo  tellaro  i* 
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modo  che  stia  dritto  e rincontro  da  se,  ed  il 
rilievo  il  quale  si  imita,  di  maniera  che  guar- 
dando per  quella  grata,  la  vista  ferisca  in  tut- 
ta la  quantità  del  rilievo  e d’  avvantaggio  , e 
di  poi  si  nota  , che  quanto  numero  di  quadri 
batterà  nel  rilievo , altrettanti  quadri  si  faccia- 
no di  linee  in  su  quella  carta  dove  si  vuole 
fare  il  disegno,  o sia  con  piombo,  oppure  con 
altra  materia , purché  siano  perfetti  i quadri  , 
e questi  si  posson  far  di  quella  grandezza  che 
si  vorrà  fare  detta  figura  in  disegno  , di  modo 
che  col  guardar  tuttavia  per  la  graticola  al  pre- 
detto rilievo  si  vedrà  di  quella  i refi  ; die 
quello  di  sopra  , poniam  caso , li  verrà  a bat- 
tere il  primo  quadro  per  traverso  nella  bocca, 
il  secóndo  nelle  poppe  , il  terzo  all’  ombelico, 
il  quarto  alla  cintura  , e cosi  fino  ai  piedi  si 
vedranno  seguitar  questi  fili  a traverso,  i quali 
saranno  in  numero  più  e meno  , alti  e bassi  , 
secondo  che  più  e meno  si  vorrà  far  se  urtar 
quel  rilievo  , perché  quanto  più  scurterà  verrà 
a capir  in  più  pochi  quadri  , ed  il  simile  si 
vedrà  dei  fili  , che  discendono  giù  a piombo 
per  il  dritto  da  capo  a piedi  della  grata.  Po- 
sti dunque  e ferini  con  1’  occhio  prima  nei 
rilievo  , e poi  sulla  carta  , come  si  è detto  , si 
viene  a porre  i contorni  e le  membra  secondo 
che  si  vede  per  quella  diritta  su  la  carta  di 
mano  in  mano , e finito  di  contornarlo  si  orci- 
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l>ra  similmente  col  medesimo  modo  per  ognjì 
verso  j di  maniera  che  con  poca  fatica  per  lo 
aiuto  di  questi  prefìssi  termini  di  quadro  ili 
quadro  incamminando  si  conduce  al  suo  fine  ; 
sicché  con  questo  le  giustissime  misure  e le 
proporzioni  delle  proprie  figure  ritratte,  si  veg- 
gono essere  appunto  riuscite  le  medesime  di 
forze  nel  disegno  che  si  è fatto  da  loro , se  si 
è però  tenuto  il  modo  che  si  disse  innanzi  per 
i lumi  e per  le  ombre  date  a quelli  : e come 
sia  ciò  vero  , si  può  veder  per  le  prove.  Tali 
saranno  adunque  le  vie  vere  per  ritrar  gli  scor- 
ci , € questo  è quanto  intorno  a ciò  mi  è par- 
so di  dover  dire. 
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Delhi  misura  dell ’ uomo  tolta  dalle  statue  an- 
tiche e dai  piu  naturali , e misurata  per 
due  vie , delle  minute  parti  della  testa , con 
quali  materie  si  fanno  i modelli  , e per 
quante  cause  i pittori  se  ne  servono,  del- 
la facilità  di  farne  molti  in  breve  tempo 
da  valersene  bene,  e come  quelli  si  restino 
per  più  vie  con  diverse  qualità  di  panni  , 
e in  che  modo  si  imitano  , ed  in  che  con- 
sista la  difficoltà  nel  farli  bene , 

CAPITOLO  Y. 

Egli  è antico  e molto  laudabile  costume  de- 
gli eccellenti  pittori,  che  quando  si  sentono 
aver  carico  di  dover  fare  alcune  opere  onora- 
te b di  momento,  trovate  che  essi  hanno  le 
invenzioni  , si  mettono  da  sè  a fabbricar  di 
molte  figure  di  tondo  rilievo,  e talvolta  an- 
cora delle  istorie  intiere  , e ciò  cercano  fare 
con  belle  proporzioni  e giuste  misure  al  più 
che  possono  i onde  il  più  di  loro  le  fanno  di 
grandezza  e forma  che  ritrai'  ne  vogliono  i lor 
disegni  in  carta  finiti  , e ciò  veramente  non 
senza  molta  loro  fatica  ed  industria  di  lun- 
ghissimo tempo  3 per  trovarsi  come  costretti  a 
dover  mettersi  in  quella  pratica  , la  qual  non 
à tuttavia  di  io<ro  se  non  per  simili  imprese  , 
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il  che  fanno  sì  per  cagione  degli  scurci  è sbat- 
timenti che  delle  figure  nascono,  dei  quali  spes  * 
so  ne  sono  dubbiosi,  siccome  ancora  per  certi- 
ficarne la  mente  di  più  diverse  cose  che  nelle 
storie  si  richiedono;  il  lume  delle  quali  per  lo 
artificio  che  in  esse  trovano  gli  è ' di  tanto 
giovamento  e di  tal  forza  , che  perciò  le  loro 
opere,  come  quelle  che  siano  uscite  dal  vero  , 
le  riescono  poi  benissimo  sopra  modo  : per- 
ciocché più  quelle  si  accostano  all*  intima  per- 
fezione , che  non  fanno  tutte  quelle  di  altri 
valenti  uomini  dipinte  per  altre  vie  , e perciò 
vengono  ad  essere  tenute  in  molta  riputazione 
dagl’  intendenti  ed  in  molto  pregio  gli  artefici 
che  le  fanno , sicché  mi  par  bene  di  ragionar 
sopra  i predetti  modelli  , circa  al  farli  bene  e 
con  modi  espediti  , di  maniera  che  restino  di 
perfezione  assoluti.  Alcuni  adunque  si  fabbrica- 
no di  cera  , alcuni  di  terra  , altri  grandi  , «al- 
tri piccoli  , altri  vestiti,  altri  ignudi , e quan- 
do in  piedi,  e quando  a sedere,  c quando  di- 
stesi , secondo  i bisogni  , gli  atti  ed  i soggetti 
delle  cose  che  essi  dipinger  vogliono.  Ma  é da 
sapere,  che  in  tutti  ci  vuole  le  sue  debite  mi- 
sure , delle  quali  noi  esporremo  solamente  le 
maggiori  con  lasciar  le  minute  particelle  e sot- 
tigliezze di  linee  e quadrati  a quelli  che  fanno 
le,  figure  di  tarsia  e le  prospettive  , come  ne 
tratta  Alberto  Durerò  ed  altri  pochi  poiché 
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poiché  ci  sono  pittori,  ai  quali  queste  pajono 
superflue  a sapersi,  forse  fondandosi  su  quello' 
che  sopra  di  ciò  soleva  rispondere  1*  eccellente 
Michelangelo  Buonarroti  , il  quale  diceva  , che 
Bisognava  aver  le  seste  negli  occhi , e non  in 
mano  , perchè  la  mano  opera  e 1*  occhio  giu- 
dica , il  che  è verissimo.  Ma  se  però  si  consi- 
dera in  tante  sue  opere,  si  vedrà  eli  egli  non 
passò  mai  i termini  delle  debite  misure , sic- 
come di  molti  si  vede  , che  hanno  fatto  con 
molto  biasimo  e vergogna  loro  e delle  sue  co*- 
se  , per  non  ne  far  conto  alcuno.  Ma  lascian- 
do i licenziosi  da  parte  ; le  misure  saranno 
queste  , che  di  ogni  proporzionata  testa  , co- 
minciando dal  principio  della  fronte  sino  alla 
fine  del  mento,  la  sua  giusta  misura  sia  lunga 
per  tre  nasi  giusti  , altri  la  fanno  per  tre  diti 
grossi  della  mano.,  detto  pollice  dai  Latini;  ma 
mi  par  bene  ancora  , per  utile  e benefìcio  di 
quelli  che  alle  volte  gli  occorrono  a fare  delle 
statue  di  stucco  grandi  , di  dire  più  a minuto 
delle  misure  della  testa,  lo  ho  detto  che  la  lun- 
ghezza di  essa  si  fa  di  tre  pollici  giusti , così 
la  sfenditura  della  bocca  ovvero  lunghezza  si  fa 
di  uno,  similmenjle  le  incassature  degli  occhi 
si  fanno  di  un  police  1’  una  , misurandole  per- 
fino dove  confina  il  naso  con  la  fronte , le 
quali  due  parti  si  dividono  in  tre,  delle  quali 
se  ac  dà  una  per  occhio , e quella  di  mezzo  si 
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dà  allo  spazio  che  è tra  l’un  occhio  e F altro? 
di  un  police  ancora  si  fa  lo  spazio  che  è tra 
1’  occhio  , al  principio  del  giro  dell*  orecchio  , 
siccome  del  medesimo  si  fa  la  lunghezza  del- 
F orecchio  , e questo  basti  intorno  a ciò.  Ma 
ora  ritornando  alla  prima  misura  del  viso  , la 
quale  noi  dicemmo  essere  una  testa  , con  que- 
sta adunque  si  yien  misurando  tutta  la  figura 
dell’  uomo  per  ogni  verso  , così  di  maschio  , 
come  di  femmina,  dove  che  alcuni  di  nove  ed 
alcuni  di  dieci  teste  le  formano  : quelli  che  le 
misurano  col  minor  numero  , tengono  questo 
modo  , che  misurata  la  prima  testa  nel  modo 
predetto  , fanno  il  corso  del  corpo  per  tre  di 
quelle  , dico  dalla  fontanella  della  gola  , sino 
all’  ultima  parte  del  corpo,  e da  questa  alle  gi- 
nocchia ne  fanno  due  , ed  altre  due  ne  danno 
agli  stinchi  fino  al  colio  del  piede,  e dell’ ulti- 
ma pigliano  il  collo,  il  dosso  del  piede  e quel- 
lo che  avanza  dalla  frpnte  alla  sommità  del 
capo  , e di  queste  tre  particelle  poste  insieme 
ne  fanno  una  dalla  fontanella  della  gola  all’ap- 
piccatura delle  braccia  , e di  tre  ne  fanno  le 
braccia  fino  all’appiccatura  della  mano,  facendo 
dalla  spalla  al  gomito  una  testa  e due  terzi,  e 
dal  gomito  alla  snodatura  che  divide  il  braccio 
dalla  mano  , una  ed  un  terzo  , e le  mani  in- 
sieme ne  fanno  una  , senza  il  superfluo  delle 
dita,  ch|  fanno  il  medesimo  numero  di  nove. 
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Ma  quelli  i quali  usano  il  maggior  numero  pi- 
gliano la  prima  misura  dalla  sommità  del  capo 
sino  alla  punta  del  naso,  e questa  è una  testa, 
e di  qui  alla  fontanella  della  gola  ve  ne  fanno 
un’  altra  , c con  la  terza  arrivano  a quella  del 
petto,  e la  quarta  lino  all’ombelico,  e la  quin- 
ta ai  membri  genitali  , e cosi  di  due  fanno  la 
coscia  fino  alF  osso  superiore  del  ginocchio  , e 
da  (Tuesto  fino  alla  pianta  del  piede  ve  nc  fan- 
no tre ? che  sono  dicci,  e per  il  traverso  poi 
si  tengono  alla  misura  detta  di  sopra , giun- 
gendovi le  dita  distese  che  pure  arrivano  al 
numero  predette.  Di  tutte  queste  misure  noi  ce 
ìie  siamo  certificati  più  volte  si  col  naturale, 
e si  con  le  più  perfette  statue  che  siano  in  Ro- 
ma, delle  qurdi  ancorché  neJa  pittura  per  ogni 
poco  di  scarto  che  si  faccia  si  smarriscono  gli 
ordini , e perdonai.  Nientedimeno  io  ho  però 
visto  dipinte  ed  in  disegno  di  molte  istorie  fat- 
te dai  più  eccellenti,  essere  senza  scurci  di  co- 
ca che  punte  rilievi  in  esse  per  tal  cagione  , e 
perciò  sebbene  pare  a molti  che  i pittori  va- 
lenti non  le  usino  per  ordine  di  compasso  , il 
che  è vero,  perchè  il  modo  che  hanno  del  ser- 
virsene sempre,  e prima  col  lume  del  loro  di- 
scorso, il  quale  è però  mediante  la  ferma  scien- 
za di  esse,  e ciò  è che  intendeva  Michelangelo 
di  quel  sesto,  che  si  è detto  di  sopra  di  dover 
Aversi  negli  occhi.  Ora  con  quali  misture  e ma- 


2 36  DELLA  PITTURA 

teria  si  facciano  poi  i modelli  di  cera  , io  di- 
co che  tra  questa  perchè  ella  sia  più  agevole  a 
maneggiarsi,  e che  abbia  più  nervo,  e nell’  in- 
durirsi che  resti  più  forte  , alcuni  ci  mesticano 
sego  , trementina  e pece  nera  , altri  per  terzo 
dell’  olio  di  lino ^ rilieva  con  un  poco  di  terra 
rossa,  acciò  poi  si  faccia  dura,  e gli  dà  il  co- 
lor rosso,  ed  altri  trementina  e biacca,  e qua- 
li di  queste  incorporate  insieme  in  un  pignat- 
tino  al  fuoco  , di  modo  che  di  poi  raffreddata 
se  ne  faccia  pastelli  , con  i quali  componendo 
le  figure  per  il  calor  delle  mani  si  vien  conser- 
vando sempre  morbida  a modo  suo.  Ma  quelli 
che  le  fanno  di  creta  debbono  torla  che  sia 
stata  colata  e netta  bene,  con  la  quale  si  aboz- 
za  poi  quel  che  si  vuole,  mentre  che  è alquan- 
to morbida  e raffermata,  si  finisce  con  stecchi 
di  osso,  o di  ferro,  o di  legno,  e con  un  pen- 
nelletto  di  vajo  si  pulisce  , e si  fa  liscio  a chi 
piace  volergli  in  tal  guisa , e non  se  li  può  fa- 
re armadura  sotto  , nè  di  legno  , nè  di  ferro, 
nè  di  altro,  perchè  si  fendono  e crepano  quan- 
do le  s’ indurano.  Ci  sono  molti,  i quali  quel- 
le figure  , che  si  hanno  a reggere  in  piedi  , le 
fanno  vuote  nel  capo  e nel  corpo,  per  trovarle 
diffìcili  a reggersi  in  piedi  , quando  si  trovano 
esser  fatte  massicce.  Ma  se  le  figure  si  faranno 
grandi  , si  mette  nella  creta  cimatura  di  panni 
o borra  , acciò  non  crepino,  ed  a queste  si  fa 
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i’  ossatura  di  legno , sopra  la  quale  si  abboz- 
zano le  grossezze  con  la  stoppa  o paglia  stretta 
con  lo  spago  , e cosi  si  conduce  al  meglio  che 
si  può  alquanto  innanzi,  e con  la  predetta  ter- 
ra si  cuopre  e si  finisce  ignuda , prima  che  vi 
si  ponga  alcun  panno  intorno,  e 1’  armatura 
predetta  si  può  far  similmente  sotto  tutte  le 
figure  che  siano  di  cera  o di  stucchi  grandi,  o 
picciole  , co’  fili  df  ferro  , o di  rame  , ed  è 
bene  che  siano  essi  con  le  sue  debite  misure  f 
nel  modo  che  si  è insegnato  di  sopra. 

Ma  perchè  è nostra  intenzione  principale  il 
discoprirvi  tuttavia  tali  sentieri  di  queste  par- 
ti , che  il  tempo  si  abrevj  insieme  con  le  fati- 
che per  chi  vi  studia  t così  si  è trovato  un 
modo  il  quale  ci  par  molto  acconcio  e facile  a 
ciò  fare  , e questo  è col  mezzo  di  una  figura 
di  rilievo  ben  fatta  ; della  quale  o sia  di  ma- 
schio , o sia  di  femmina , secondo  a che  servir 

si  vuole  , io  giudico  che  se  ne  faccia  le  forme 

di  gesso  , le  quali  come  si  sa  , sono  di  molti 

pezzi  , e con  queste  forme  io  voglio  poi  che 

di  terra  morbida  se  ne  formi  quante  glie  ne 
piace  , dico  sebben  ne  volesse  e li  fosse  di  bi- 
sogno per  averne  una  copiosa  e grande  istoria. 
Ma  qui  parrà  forse  ciò  una  baja,  prima  che  gli 
effetti  di  esse  si  sappiano  bene  ; io  dico  , che 
con  questa  moltitudine  e facilità  di  figure  p 
*nesse  che  sono  insieme  ? siccome  tutte  <H  una 
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grandezza  sopra  di  uno  stesso  piano  , io  ne  ca- 
vo prima  1*  ordine  del  comporre  V istoria  cer- 
tissimo e senza  difetto  , ed  appresso  io  le  pos-* 
so  ridurre  in  quale  altitudine  più  mi  piace  e 
mi  bisogna  nel  modo  che  vedrete  , dalle  quali 
chiarissimo  io  rimango,  in  qual  dubbio  io  mi 
sia  , io  dico  circa  i lumi,  gli  scorti,  gli  sbat- 
timenti e le  positure  ; nè  di  qui  però  si  pensi 
niuno  eh*  io  sia  così  privo  di  mente  verso  quel- 
la ragione  aperta  del  dire  , che  per  ogni  poca 
mutazione  che  si  faccia  di  una  figura  , rimo* 
vendosene  le  membra  di  essa , diverso  effetto  è 
forza  che  faccia  dal  primo,  perchè  ciò  è veris- 
simo e si  concede.  Ma  perciò  non  mi  si  può 
negare  , òhe  avendosi  di  più  pezzi  una  buona 
figura  la  non  si  possa  in  diversi  modi  ancora 
condursi  bene  e con  poca  fatica  , attesoché  dei 
mutamenti  diversi,  lo  scostarla  dal  suo  primo, 
si  vede  quasi  sempre  essere  la  difficoltà  per  do- 
ve le  ossa  si  snodano  insieme  , e si  torcono  iu 
più  modi , ne*  quali  luoghi  se  allo  ca  si  taglierà 
alquanto  di  quella  terra  nella  parte  di  dentro  , in 
modo  che  si  possa  avvinchiare  , è certo  che  si 
ridurrà  poi  nel  modo  che  si  vuole;  io  dico,  o 
sia  braccia  , o gambe  , o corpo  , che  quelle  si 
condurranno  a tal  segno  , che  per  una  veduta 
poi  di  naturai  buono  , si  tirerà  alla  corrispon- 
denza delle  sue  vicine  proporzioni  * e del  re- 
stante , e si  *ede  che  pur  vi  rimane  tutte  X& 
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membra  intiere  con  la  sua  debita  materia,  le  sue 
giuste  misure  , e la  proporzionata  sua  bellezza 
di  prima.  E perciò  gran  sciocchezza  è stata  ve- 
ramente di  quelli  , che  nel  fare  i loro  modelli 
hanno  incominciato  a fabbricarli  da  capo  ad 
uno  ad  uno,  potendosi  averne  quasi  infiniti  nei 
modi  predetti.  Sappiatevi  dunque  delle  facilità 
servire  , e lasciate  le  estreme  difficoltà  a chi  le 
vuole. 

Ma  chi  è che  ancora  non  sappia  che  di  una 
o di  due  figure  di  tondo  rilievo,  solamente  col 
voltarle  nel  modo  che  sono  per  diverse  vie,  non 
se  ne  cavino  molte  in  pittura  e tutte  tra  sè  di- 
verse? poiché  ciò  pure  si  vede  da  chi  punto 
considera  nel  Giudizio  dipinto  da  Michelangelo, 
lui  essersi  servito  nel  termine  eh’  io  dico.  Nè 
ci  è mancato  chi  abbia  detto  quivi,  eh*  egli 
ne  aveva  alcune  fatte  di  cera  di  mano  sua  , er 
che  loro  torceva  le  membra  a modo  suo , im- 
mollando prima  le  giunture  nell’  acqua  calda  , 
acciò  quelle  a rimorbidir  si  venissero;  della 
qual  via  come  forse  riuscitale  , io  ne  lascio  la 
prova  all’  arbitrio  di  ognuno,  lo  so  bene  che 
Leonardo  Vinci  , vedendo  quello  , c forse  di 
ciò  accorto  , secondo  eh’  io  intesi  da  un  suo 
allievo  in  Milano  , ebbe  ardire  di  dire  , che 
questo  solo  gli  dispiaceva  di  quell’  opera  , che 
in  troppi  modi  si  era  servito  di  poche  figure  , 
e che  perciò  tanto  gli  pareva  yedet  muscoli  nel- 
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la  figura  di  un  giovane,  quanto  di  un  vecchi o* 
ed  il  simile  essere  de’  contorni.  Ma  perchè  dei 
modelli  moltLcuoprono  e vestono  in  varj  modi 
e con  più  sorte  di  panni  ; se  quelli  dunque  si 
vuol  vestire  di  panni  grossi  , si  piglia  tela  di 
lino  alquanto  ferma  , e s’ immolla  nella  creta 
liquida  a guisa  di  loto  , e questo  si  fa  acciò  le 
pieghe  rimangan  ferme  e vengano  più  morbide, 
la  quale  creta  vi  si  pone  sopra  abbondante,  e si  vien 
acconciando  le  pieghe  che  lo  ignudo  si  scuopra 
con  destro  modo  , secondo  il  giudizio  suo  , e 
se;  quelli  vanno  sottili,  si  togliono  i panni  sot- 
tilissimi , se  si  vorrà  contraffare  i cangianti  si 
toglie  esso  cangiante,  il  quale  va  bagnato  nella 
colla  dolce  e senza  loto.  Ma  la  difficoltà  di  tut- 
ti i panni  consiste  che  girino  bene  sopra  Y ignu- 
do , e non  lo  impedire  quasi  niente  nel  modo 
che  fa  la  pelle  sopra  1’  ossa  , o 1’  acqua  la  for- 
ma nella  rena  : tali  saranno  adunque  con  bre- 
vità le  vie  del  formare  e del  servirsi  di  quelli 
abbondevolmente. 
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Di  quanta  importanzza  sia  a far  bene  i car- 
toni, della  utilità  ed  effetti  loro  , in  quan- 
ti modi  e con  che  materia  si  fanno,  e qua- 
li siano  le  vie  piu  spedite  e facili  , ed  in- 
di come  si  calcano  e spolverano  nelle  opere 
senza  offendersi,  e come  si  imitano  in  quelle. 

CAPITOLO  VI. 

Ora  ci  resta  a trattare  dei  cartoni  , i quali 
appresso  di  noi  s*  tiene  essere  F ultimo  ed  il 
più  perfetto  modo  di  quello  che  per  artifìcio  di 
disegno  si  vede  il  tutto  delle  sue  forze  potere 
esprimersi  ; li  quali  appresso  coloro  che  con, 
diligenza  usano  le  strade  vere,  e che  con  in- 
dustria s’  ingegnano  intorno  al  finirle  bene,  si 
mostrano  cosi  giovevoli  per  1*  opere  , che  sono 
per  dover  fare,  che  li  pare  il  rimanente  poi  di 
quelle  , di  poca  fatica  li  sia.  Conciossiacosaché 
gli  schizzi,  i disegni,  i modelli  naturali  , ed 
in  somma  tutte  le  altre  fatiche  loro  di  prima 
fatte  e durate , non  si  facciano  ad  altro  fine  , 
il  è per  altro  effetto  , se  non  per  ridurle  insie- 
me perfettamente  sui  spazj  di  essi  cartoni  , e 
per  dirne  il  vero  in  riprensione  di  quelli  che  a 
far  ciò  si  curano  poco  , e che  se  pur  vi  met- 
ton  su  le  mani,  se  ne  sbrigano  leggermente,  io 
dico,  che  chiarissimi  segni  ci  danno,  che  le  lo- 
ro fatiche  e le  opere  che  fanno  siano  per  do- 
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Vere  riuscire  di  poccliissima  stima  appressò  de  l* 
le  persone  intendenti,  e che  portino  poco  amo- 
re alla  loro  arte  , e forse  niuno  ali'  onor  loro 
degnissimo  di  apprezzarsi  tra  le  altre  cose,  per- 
ciocché si  vede  in  un  ben  finito  cartone  esserci 
espresse  di  tutte  le  cose  le  difficoltà  più  estre- 
me , di  maniera  che  a seguir  i termini  di  quel- 
lo si  cammina  in  sicurissima  strada  con  un 
perfettissimo  esempio  ed  un  modello  di  tutto 
quello  che  si  ha  a fare  ; anzi  si  può  dire  che 
quello  sia  F istessa  opera  ; fuorché  le  tinte,  e 
perciò  questo  con  ogni  industria  e studio  si 
vede  esser  sempre  stato  operato  da  Michelange- 
lo , da  Leonardo  Vinci  , da  Raffaello  , da  Fe- 
rino , da  Daniello  e da  altri  eccellenti.  E sia- 
mi lecito  in  questi  da  me,  come  veduti,  il  dar 
loro  ogni  possibile  perfezione  d’incredibile  mae- 
stria intorno,  e ci  sono  testimoni  di  quelli,  le 
inolte  reliquie  che  ci  restano  in  diverse  città  , 
sparse  per  le  case  de'  nobili  cittadini  , le  quali 
come  cose  meravigliose,  si  tengono  da  loro  ca- 
rissime e eoo  molta  riverenza  e riguardo.  Ma 
si  fanno  i cartoni  secondo  il  comune  uso , che 
prima  si  misura  l'altezza  e la  larghezza  di  quel 
luogo,  dove  si  ha  da  far  1;  opera,  e di  poi  si 
piglia  la  debita  carta,  secondo  quello  spazio,  e 
si  squadra  con  attaccarla  con  colla  di  pasta  bol- 
lita , finché  si  compie  la  grandezza  del  predet- 
to spazio,  e poi  asciutta  che  si  vede,  si  rin- 
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colla  due  dita  attorno  , ed  attaccasi  sopra  del 
muro  pulito  , dove  collo  spruzzarvi  dell’  acqua 
dentro,  tirandosi  e stendendo  tuttavia  attorno, 
si  provede  che  poi  nello  asciugarsi  rimanga  po- 
lita e ben  distesa  ed  indi  sopra  di  essa  vi  si 
misura  , e se  li  batte  la  grata  sottilmente  col 
numero  de’  quadri  , che  prima  egli  avea  fatto 
sopra  il  disegno  piccolo,  che  vorrà  imitare  su 
quella,  e quivi  si  comincia  a riportare  con 
molta  avvertenza  e destrezza  tutto  ciò  che  in 
quel  primo  disegno  si  vede  essere  , fin  eh’  egli 
vede  che  sia  ogni  cosa  posta  ai  proprj  luoghi. 
Ma  perchè  ci  sono  di  quelli  , che  dicono  esser 
male  1’  usar  questa  grata,  e così  allegano  frivo- 
le ragioni  , con  dir  che  essi  perdono  assai  di 
quel  loro  disegno  , il  quale  si  possiede  del  far 
grande  col  giudizio  solo , la  qual  cosa  ci  pare 
essere  di  poco  momento  circa  a questo  ; per- 
ciocché sia  uno  avvezzo  quanto  si  voglia  al  di* 
segnar  da  se  in  grande,  non  mi  posson  già  ne- 
gare , che  a voler  ridurre  una  storia  in  carta  , 
che  sia  della  grandezza  di  un  palmo  , o poco 
più , siccome  si  fa  tuttavia , nella  grandezza  di 
dieci  e talvolta  di  venti  piedi  , non  sia  molto 
più  facile  il  porla  con  fa  grata,  che  senza  di  es- 
sa, oltre  che  ci  è il  piano,  le  prospettive  ed  i 
casamenti,  i quali  sono  nel  disegno  piccolo  ti- 
rati a misura,  onde  cosi  vengono  ad  essere  ri- 
portati ed  aggranditi  nelle  sue  ste_ss$  misure  o 


-i44  DELLA  PITTURA 

proporzioni,  quasi  senza  fatica.  A che  far  dun- 
que voler  stentare  a diletto , se  cosi  facendo  ci 
sono  assegnati  i termini  prefissi  , e non  solò, 
dico  delle;  cose  predette,  ma  eziandio  d’  intor- 
no al  collocare  tutta  essa  materia  con  tutte 
quelle  cose  che  vi  si  fanno  dentro,  sebben  quelle 
sono  minutissime,  con  lo  essere  sicurissimi  di 
non  dover  cader  mai  in  fatica  che  li  possa 
esser  notabile  , nemmeno  in  confusione  di  li- 
nce. Conciossiacosaché  ci  è chiaro  che  si  schifa 
pure  una  moltitudine  di  segni,  i-  quali  si  sogliono 
fare  con  tra  sua  voglia  prima  che  essi  trovino  il 
buono  di  quelli , e sia  colui  quanto  si  voglia 
espertissimo  nel  disegno  che  egli  è forza  che 
ognuno  vi  caschi,  perchè  egli  è impossibile  fa- 
cendo altrimenti  Ma  egli  è bene  poi  di  avver- 
tire che  Biuno  si  voglia  confidar  tanto  su  quel- 
le linee  primiere,  e sui  cartoni  di  quelle  posti 
col  mezzo  di  questa  grata  , che  egli  lasci  da 
parte  il  suo  giudizio  , il  quale  è quello  che 
fa  rimutar  molti  di  quei  segni  con  ridurli  , e 
di  nuovo  riportarli  ai  suoi  proprj  luoghi  per 
dove  il  bisogno  si  vede  ; conciossiacosaché  ci  è 
manifesto  per  le  prove,  che  nei  disegni  piccoli 
Vi  stanno  ascosi  gran  difetti,  e ne’ grandi  ogni 
minimo  errore  che  vi  sia  vien  conosciuto , sic- 
ché dappertutto  è di  bisogno  nuovo  ricercamen- 
to  per  rimutare  i segni  cattivi,  senza  guardare 
piu  ai  termini  che  gli  erano  mostri  per  la  grata3 
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e riformarne  di  buoni  , e questi  sono  i modi 
eh'  io  ho  veduti  e considerati  più  volte  sopra 
ai  disegni  e nei  cartoni  di  Raffaele,  di  Perino, 
di  Giulio  , di  Daniele  e di  Taddeo  Zuccaro,  c 
degli  altri  che  ci  sono  vivi  essi  ancor  valenti  , 
i quali  tutti  affermano  quel  che  si  è detto  es- 
sere verissimo. 

Ma  tornando  sulle  vie  dei  cartoni , questi  s? 
fanno  in  varj  modi , e con  varie  materie  , sic- 
come io  già  dimostrai  che  si  facevano  i disegni 
piccoli,  e sebbene  di  acquerello  ce  ne  siano  po- 
chi, ve  ne  sono  negli  altri  modi  assai  ben  fini- 
ti. Coloro  adunque  che  si  compiacciono  fare 
quelli  sulla  carta  bianca  ridotti  che  essi  avran- 
no i contorni  nel  modo  predetto  , per  abbre- 
viare la  fatica  nelle  ombre  voglio  si  dia  da  quel- 
la banda  per  dove  le  vanno  con  uno  spolvero 
che  sia  pieno  o di  carbon  pesto,  ovvero  di  pol- 
vere di  lapis  nero  , col  quale  si  vien  battendo 
leggermente  , e su  quello  si  batte  e spolvera 
quel  luogo  per  dove  le  ombre  vi  vanno  più  scu- 
re, e ciò  sia  fatto  in  modo  che  vi  rimanga 
sotto  un  letto  tale,  che  si  vegga  più  che  mezzo 
apparere  ombreggiato,  ed  indi  su  quelle  ombro 
poi  si  vada  leggiermente  tratteggiando  , o con 
punte  di  carboni  , o sia  di  lapis  nero,  e tante 
volte  così  vi  si  soprapponga  i tratti  che  sì  per- 
venga agli  estremi  fini  , il  che  si  faccia  con 
quella  destrezza  e riguardo  clic  si  costuma  f^rq 
*4  vinetti  no  i'3 
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dai  pratici  e risoluti  maestri,  in  modo  che  per 
esso  si  conosca  dover  essere  espertissimo  nel 
buon  disegno.  Ma  ci  vuole  dipoi  oltre  ai  dise- 
gno , che  per  esempio  si  è tenuto  tuttavia  in 
mano  , i.n  altro  maggior  studio  intorno,  avan^ 
ti  si  finisca,  perchè  tutte  quelle  vie  si  ricerca 
di  nuovo  e da  capo,  le  quali  far  si  sogliono  in- 
torno allT  aver  più  certezza  delle  medesime  cose, 
le  quali  sono  tutte  cavate  dal  vivo  cou  1’  ajuto 
della  maniera , e dai  modelli  nel  modo  che  al- 
trove si  è detto  , i quali  finiti  si  veggono  poi 
essergli  riusciti  di  tal  forza  per  il  rilievo  loro  , 
che  si  spicchino  di  su  la  carta,  di  maniera  che 
questi  ultimi  mezzi  siano  atti  a condurli  a 
quella  estrema  perfezione  che  si  desidera  per 
colui  secondo  la  industria  e saper  suo. 

Il  medesimo  modo  si  tiene  ancora  sopra  i 
cartoni  che  si  fanno  su  le  carte  tinte,  che  sen- 
za altro  stento  pur  vien  meglio  che  dopo  i mol- 
ti tratti  con  le  dita  sfumar  quelli  , o con  pez- 
zette di  lana  o di  lino  siccome  molti  usano  di 
fare  innanzi  che  li  diano  fine.  Ora  ci  rimane  i 
lumi  a dare,  intorno  ai  quali  è dJ  andafe  con 
molto  giudizio  ed  avvertimenti,  acciocché  ven- 
gano posti  nelle  sommità  dei  rilievi  con  quei 
modi  e discorsi  con  i quali  sogliono  essere  imi- 
tati Ci  sono  di  quelli  che  a darli  pigliano  del 
gesso  fresco  e sottile  con  altrettanto  di  biacca, 
dei  quali  composti  insieme  ne  fanno  pastelli  , 
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dove  che  con  cotal  materia  li  riescono  assai  vi- 
vaci. Altri  poi  vogliono  usare  solamente  il  gesso 
da  sarti,  ed  altri  poi  con  questo  vi  aggiungono 
anco  la  biacca  nelle  sommità  maggiori , sinché 
per  queste  vie  si  finisce  ogni  gran  cosa  in  di- 
segno. Ma  a salvarli  poi  illesi , dovendosi  dopo 
questo  calcar  i contorni  di  quelli  su  1*  opere 
che  si  lavorano,  il  miglior  modo  si  è a forarli 
con  un  ago  , mettendoci  un  altro  carton  sotto, 
il  qual  rimanendo  come  quello  di  sopra  bucato, 
serve  poi  per  spolverare  di  volta  in  volta  per 
dove  si  vuole  dipingere,  e massime  su  la  calce, 
abbenchè  molti  poco  di  ciò  curandosi,  calcano 
il  primo,  il  quale  si  tiene  tuttavia  per  esempio, 
mentre  si  fa  Y opera  con  i colori , a che  è più 
comodabile  il  primo. 

Ora  io  stimo  di  avere  fin  qui  abbastanza 
trattato  con  molta  chiarezza  e brevità  di  tutti 
quei  modi  del  disegnare,  eh’ io  promisi  di  vo- 
ler fare  innanzi , come  per  i più  necessarj  e più 
facili,  per  ajuto  di  chi  desidera  voler  farsi 
in  breve  tempo  eccellente , con  averli  avvertiti 
di  ogni  conveniente  rimedio  circa  alle  cose  che 
ci  sono  difficili  ed  incerte.  Ci  resta  adunque 
di  far  il  simile  nel  trattare  dei  colori,  la  quale 
è nel  vero  parte  molto  diffìcile  e faticosa  , 
e per  le  opere  più  di  tutte  necessaria , laon- 
de io  spero  similmente  di  dover  farvi  con 
molta  agevolezza  capaci  e chiari.  Adunque  pri** 
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ma  tratteremo  delle  materie  dei  colori  , di  poi 
del  ai  odo  di  adoperarli,  accompagnarli  ed  unir- 
li insieme  che  restino  belli  e vivaci  ; il  tutto 
tratto  dalF  uso  ed  esperienze  che  si  sono  inte- 
se e vedute  da  noi  nei  più  valenti  ed  esperti 
artefici  che  sono  stati  avanti  a nei. 
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Tacile  distinzioni  e specie  dei  colori , e delle 
loro  particolari  nature y come  diversamente 
si  acconciano  per  far  migliori  effetti  nelle 
opere  ; con  quali  e quanti  liquori  si  ado- 
prano  ; in  che  modo  si  fanno  le  mestiche 
per  trovare  qualsivoglia  .tinta  , e special - 
mente  delle  carni , con  le  diverse  sorti  lo - 
ro , secondo  che  il  naturale  ci  dimostra 
delle  persone  , e come  debbano  restar  nel 
fine  ; di  tre  modi  principali  a lavorarli , e 
prima  del  lavoro  a fresco. 

CAPITOLO  VII. 

Io  stimo  eli*  egli  sia  noto  ad  ogni  pittore  me- 
diocre , che  tutti  i colori,  i quali  si  adoperano 
per  dipingere , debbano  essere  di  due  specie  , 
cioè  naturali,  che  si  dicono  ancora  di  miniera 
ed  artificiali,  i quali  si  distemprano  a lavorar* 
li  comunemente  con  tre  liquori  , i quali  sono 
acqua,  colla  ed  olio  : il  primo  si  chiama  lavoro  a 
fresco,  F altro  a secco  ed  il  terzo  ad  olio.  Ma  prima, 
come  si  sa,  i colori  artificiali  non  si  fanno  mai  be- 
ne col  fresco,  nè  vi  è arte  che  possino  durar  molto 
tempo  nelPesser  suo,  e massimamente  allo  scoper- 
to, e questi  perciò  vogliono  luoghi  e letti  sotto 
asciuttissimi  ; ma  si  tratterà  delle  qualità  di 
ciascuno  più  distintamente  ai  luoghi  loro.  Ora 
sappiasi  che  tutti  i colori,  quando  di  essi  non 
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si  fanno  campi  eguali  , vanno  mesticati  in  di- 
versi modi  , perciocché  di  essi  parte  si  fanno 
più  chiari  , e parte  più  scuri,  a tale  che  di  un 
solo  colore  si  viene  a crearne  molti  di  una  me- 
desima specie  , per  essere  il  bianco  ed  il  nero 
il  condimento  di  tutti.  Ma  finalmente  dipen- 
dendo tutta  T arte  dall’  artefice  ; così  gli  errori, 
che  di  questi  nascono,  si  causano,  o per  essere 
da  quelli  mal  mesticati  e mal  composti,  o per 
lina  mal  sicura  e mal  pratica  mano  intorno  al 
maneggiarli  ed  accordarli  quando  essi  li  lavo- 
rano , di  maniera  che  restino  puri , schietti  cd 
uniti  insieme  : per  le  quali  cose  io  esorterò 
sempre  i giovani  che  di  continuo  vi  si  affatichi- 
no intorno  col  mezzo  dell’  esperienza , per  do- 
ver conoscere  gli  effetti  di  essi  , acciocché  con 
sicurezza  poi  si  adoprino  a compimento.  Con- 
ciossiacosaché siccome  è intento  principalissimo 
del  poeta  il  dilettare  col  variar  tuttavia  il  suo 
poema  con  diversi  colori,  così  i medesimi  mo- 
di si  devono  cercare  con  i diversi  e bei  colori; 
conciossiachè , sebbene  le  storie  e le  invenzioni 
per  soggetto  fossero  dilettevoli  da  se  stesse  ? se 
il  colorito,  che  è il  modo  di  spiegarle,  non  ag- 
gradisce agli  occhi  de’  riguardanti,  non  potrà 
mai  produr  questo  effetto  , perché  da’  colori 
uniti  e bene  accordati  si  viene  a partorir  quel 
bello,  che  gli  occhi  rapisce  degl’  ignoranti,  e 
di  nascoso  entra  nella  mente  de’sayp,  perchè  si 
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Vede  le  vere  somiglianze  nascere  dalle  proprie 
tinte  , le  quali  quanto  più  sono  vivaci  , tanto 
più  trattengono  e piacciono  ? e massime  ai  si- 
gnori , attesoché  il  più  di  loro  si  servono  per 
abbellire  i loro  luoghi;  onde  son  mossi  e tirati 
più  dal  diletto  e piacere  che  prendono  dalla 
varietà  e vaghezza  di  quelli , che  dall’  opere 
ammirate  per  il  molto  disegno  ? seguendo  in 
ciò  più  il  sentimento  dell’  occhio  , che  il  buo- 
no della  mente , perciocché  una  bella  varietà 
eli.  colori  accordata  , rende  agli  occhi  quello  , 
che  alle  orecchie  suol  fare  una  accordata  mu- 
sica, quando  le  voci  gravi  corrispondono  alle 
acute , e le  mezzane  accordate  risuonano;  sic- 
ché di  tale  diversità  si  fa  una  sonora  e quasi 
una  maravigliosa  unione  di  misure  ,,  onde  gli 
animi  con  meraviglia  trattiene. 

Ma  la  somma  di  tutta  la  scienza  del  colorire 
si  rivolta  intorno  a questo , che  componendosi 
con  ordine  diverse  sorta  di  colori  mescolati  e 
schietti  , ne  nasca  una  ben  divisata  ed  unita 
composizione , la  quale  in  nissuna  parte  quan- 
tunque minima  discordi.  Dunque  accordata  com- 
posizione sarà  quella  ? che  non  sarà  in  modo 
accesa  e disunita  che  paja  un  panno  di  arazzo 
colorito,  nemmeno  tanto  unita  e vinta  di  om- 
bre die  non  si  discerna  le  carni  vere  con  l’ al- 
tre cose  appresso.  Quella  adunque  sarà  perfetta 
yia  3 la  quale  terrà  fra  lo  acceso  e Y abbaglia* 
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to  , ed  i colori  e le  mestiche  non  si  vedranno 
troppo  cariche  nè  ammorbate  , ma  schiette  è 
vere,  con  una  dolcissima  e dilicatissima  unio- 
ne che  rassembri  una  bellezza  che  sia  pura  e 
fiammeggiante.  Qui  poi  circa  delle  materie  dei 
colori  non  ne  staremo  a raccontare  per  minu- 
to, nè  a darvi  notizia  de  Ile  specie  e qualità  lo- 
ro, perciocché  le  teniamo  che  a tutti  siano  no- 
te ; ma  si  dirà  bene  di  alcune  loro  proprietà 
particolari,  con  altri  avvertimenti  circa  agli  ef- 
fetti , per  alcune  contrarietà  che  si  trovano  fra 
essi  da  non  se  ne  far  beffe. 

Dunque  è bene  che  tutti  si  abbiano  in  sua 
Specie  per  quanto  si  può  belli,  purissimi  e scel- 
ti , e con  questo  essergli  intorno  poi  molto 
netto  e dilicato  , acciò  si  conservino  schietti  e 
distinti  , imperocché  per  ogni  poca  altra  mi- 
stione che  vi  vada  dentro,  che  le  più  volte  è 
polvere  con  altri  colori  diversi,  si  turbano  e se 
li  leva  gran  parte  della  sua  purezza  e vivacità» 
e parimente  nell  'adoperarli  ci  vuol  pratica  con- 
giunta con  diligenza.  Ma  nell'  usarli  a fresco 
tengasi  a mente,  che,  come  si  è detto,  il  mu- 
ro non  brama  altro  colore  che  il  naturale  che 
nasce  dalla  terra  , che  sono  terre  di  più  sorta 
di  colori  , delle  quali  io  credo  che  ne  sia  per 
ogni  banda  d’ Italia  abbastanza  per  essere  cono- 
sciute. Queste  si  macinano  sottilmente  con  acqua 
pura,  eccettuandosi  lo  smalto  con  altri  sirniK 
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amarri.  Ma  pel  bianco  che  qui  si  adopera  co- 
me si  sa,  si  tole  il  piglia  della  calce  bianchissi- 
ma , come  è comunemente  quella  di  Genova  , 
di  Milano  e di  Ravenna,  la  quale  prima  che  si 
adoperi  va  ben  purgata  , e questo  purgamento 
si  fa  dai  pittori  in  più  modi,  onde  ce  ne  sono 
alcuni,  che  prima  la  fanno  bollire  al  fuoco  ben 
forte  con  volerle  tener  bene  legata  la  schiuma; 
e il  che  si  fa  per  levarle  quella  salsedine,  e di- 
minuirle quella  forza  di  riaversi  troppo  , data 
ch!  ella  è sul  muro  , quando  poi  si  secca  : on- 
de quella  poi  raffreddata  alP  aria  , e levatole 
l’acqua  la  mettono  sui  mattoni  cotti  di  nuovo 
al  sole , la  quale  poi  asciutta  su  quelli  , quan- 
to è più  leggiera , tanto  è meglio  purgata.  Cì 
sono  ancora  che  la  sotterrano  dopo  che  Y han- 
no così  purgata,  e ce  la  tengono  molti  anni 
innanzi  che  1’  adoprino , ed  altri  fanno  il  me- 
desimo sopra  i tetti  al  discoperto  : ci  sono  di 
quelli  che  la  compongono  per  la  metà  col  mar- 
mo , il  quale  è prima  pesto  da  loro  sottilmen- 
te : si  è veduto  ancora,  che  posta  allo  scoperto 
in  un  gran  vaso,  e buttatovi  dentro  dell’  acqua 
bollita,  con  mescolarla  tuttavia  con  un  basto- 
ne, e il  dì  seguente  metterla  al  sole  , essersi 
bastevolmente  purgata,  ed  adoperata  per  fare  le 
mestiche  il  giorno  appresso  , ma  non  già  per 
colorire  gl’  ignudi  : perchè  diffìcilmente  resta- 
rebbono  , senza  essere  offesi r ai  termini  loro, 
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Ora  acconci  i colori,  ed  accomodati  nel  mo- 
do predetto  , e messi  ne5  loro  vasi  , acciò  si 
conservino  illesi  , di  poi  si  piglia  i cocchi” 
gli  , o altri  maggiori  vasetti  , e quivi  si  co- 
mincia a far  le  mestiche  , col  mettervi  prima 
del  bianco  in  tre  o quattro  di  questi  cocchigli, 
cd  in  altrettanti  metterai  del  nero  ; ma  non 
però  in  tanta  copia  : di  poi  si  prende  il  vaso 
del  color  schietto,  o giallo,  o vermiglio,  o 
azzurro  , o verde  , o qual  altro  si  voglia , e se 
ne  vien  mettendo  e mesticando  con  questo  bian- 
co , che  si  è messo  in  quei  cocchigli  , o vasi  , 
di  modo  che  se  ne  fa  almeno  tre  mestiche  Fona 
più  chiara  dell5  altra,  col  mettere  in  uno  man- 
co color  schietto  che  nell’  altro;  cd  il  simile  si 
fa  del  medesimo  colore  , dove  sta  ne’  cocchigli 
posto  il  negro  , od  altro  scuro  a suo  modo  , 
osservando  le  descrizioni  predette  , quanto  al 
trovarsi  1’  uno  più  scuro  dell’  altro  y a tal  che 
con  questi  mezzi  di  ciascun  colore  schietto  se 
ne  può  cavar  quattro  o sei,  e quante  mestiche 
si  vuole  , le  quali  si  viene  a torre  dalP  esem- 
pio del  disegno,  o dal  cartone  ben  finito.  Ma 
delle  diversità  più  minute  poi  de'  colori  , che 
ci  dimostra  la  natura  , non  andremo  più  oltre 
in  quelle  , delle  quali  la  moltitudine  è tanta  e 
tale  , che  presso  a poco  si  può  vedere  , consi- 
derando i frutti  ed  i fiori  , quanto  essi  siano 
di  variazione  abhondevoli : conciossiachè  per  così 
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fatte  mescolanze  si  fanno  le  tinte  verissime  ili 
ciascuno.  Ma  delle  mestiche  comuni  delle  carni, 
io  dico  , che  tuttavia  quelle  che  sono  chiare  , 
sono  fatte  con  terra  rossa  e bianco,  e si  fanno 
cariche  più  e meno  per  quelle  vie  che  si  sono 
dette  delle  mestiche,  ma  non  sono  sempre  que- 
ste le  medesime , perciocché  dovendosi  aver  ri- 
guardo alla  variazione  delle  tinte  , le  quali  si 
mutano , secondo  il  genere  , 1*  età  e le  qualità 
delle  persone  che  si  mutano*  in  farle  che  siano 
proprie  e vere,  è necessario  di  aggiugnervi  den- 
tro le  più  volte  quando  del  verde  e quando 
del  giallo , e quando  dell’  uno  e dell’  altro  in- 
sieme, e perchè  è più  differente  poi  quella  dei 
vecchi,  invece  di  terra  rossa  si  toglie  della  terra 
gialla  abbruciata,  ed  è bene  che  sia  bruciata 
in  modo  da  voi  che  si  vegga  essere  diventata 
di  un  color  scuro  egualmente  prima  che  di  su 
le  bragia  si  togli  via  * perchè  si  cangia  in  un 
morello  vivace,  e così  riesce  e di  tal  qualità 
nel  fresco  , che  si  vede  1*  effetto  , che  sogliono 
fare  le  lacche  line  nei  lavori  a secco  ed  in  quel- 
li fatti  ad  olio , e perciò  quando  si  compone 
quello  scuro  , il  quale  si  fa  che  serve  per  le 
ombre  delle  carni , si  adopera  di  questa  terra  , 
la  quale  va  mesticata  con  quella  di  ombra  , 
sicché  con  queste  due  terre  si  fa  comunemente 
esser  buono  per  tutte  ; del  qual  poi  se  ne  pa- 
ne alquanto  in  altri  cicchigli  netti,  e se  ne  fa 
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altre  due  ombre  più  chiare,  con  mettervi  den- 
tro di  quelle  mestiche  di  carne  chiare  che  si 
^ono  composte  innanzi  , e se  ne  lascia  una  più 
scura  dell’  altra  , acciocché  le  abbino  a corri- 
spondere, di  mano  in  mano  morendo  verso  il 
chiaro  : si  giunge  spesse  volte  del  nero  ancora 
in  questo  primo  scuro  predetto  di  quelle  due 
terre  , ed  è quando  si  vuole  ricacciar  quella 
figura  , o quello  ignudo  con  gli  estremi. 

Ci  sono  di  quelli  che  in  questi  scuri  ci  ag- 
giungono della  terra  verde  schietta  , altri  ne 
abbrucia  e cuoce  nel  modo  che  si  è detto  fa- 
re della  gialla  ; altri  pure  ci  sono  che  vi  pon- 
gono terra  di  campane  , e massimamente  quan- 
do essi  vogliono  contraffare  ombre  delicate  di 
donne  giovini  , delle  quali  ombre  ne  mettono 
ancora  un  poco  nelle  ^arni  chiare , perchè  cosi 
pa  e che  si  accordino  benissimo  insieme.  Ma  nel 
dare  i lumi  poi  nelle  sommità  delle  carni,  per- 
chè ci  sono  di  quelli  che  con  poco  giudizio  vi 
usano  il  bianco  schietto  con  troppo  abbondan- 
za , quivi  si  toglie  un  poco  di  quella  mestica 
che  si  ha  di  carne  più  chiara,  e così  si  accom- 
pagna il  bianco  con  essa,  e si  allumano  le  car- 
ni f io  dico  con  un  modo  scarso  e giudizioso. 
Ci  sono  di  poi  ancora  per  quelle  sparsi  qualche 
rossetti  e lividi,  oltre  a quelli  del  viso,  i qua- 
li nel  mesticar  che  si  fa  il  rosso  o il  verde  con 
rami  più  chiare  $i  trovane  facilmente  , ed 
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altre  si  fanno  con  le  scure  Ora  finito  il  com- 
ponimento delle  mestiche  con  modo  accordevo- 
le  , e quello  messo  per  ordine  sopra  di  un*  as- 
se , ovvero  sopra  un  banchetto  piano  , si  pi- 
gliano di  poi  i pennelli,  i quali  siano  ben  fatti, 
ed  usati  sono  migliori  che  nuovi,  e quelli  §i 
scomparfcono  sopra  i colori. 

Ma  per  non  voler  lasciar  mai  indietro  cosa 
che  giovar  vi  possa , ci  par  bene  insegnarvi  an- 
cora in  che  modQ  i pennelli  si  facciano  bene  , 
acciocché  da  voi  si  possino  adoperare  senza  che 
vi  stentino  ; e perchè  io  ho  visto  praticando 
certi  pennelli  alle  volte  in  mano  di  alcuni  pit- 
tori, e dico  di  quei  buoni  , e nel  vero  che  più 
erano  di  vergogna  che  di  stento  in  adoprarli. 
Sono  adunque  i pennelli,  comesi  sa,  di  due  sor- 
ti , di  peli  di  vajo  e di  porco  ; questi  si  ado- 
prano  a fresco  , quelli  ad  olio  ed  a secco  , dei 
quali  pochi  artefici  se  ne  fanno , perchè  si  tro- 
va tuttavia  chi  ne  vende  per  le  botteghe  e spe- 
ziane, e fra  i migliori  si  tengono  essere  quelli 
che  da  Venezia  si  portano  ^ sicché  non  ci  affa- 
ticheremo altrimenti  intorno  ai  mostrarvi  il 
modo  di  farli.  Ma  a far  quelli  da  fresco  si  pi- 
glia un  mazzo  del  sopraddetto  palo  , ed  è mer 
glio  il  pelo  bianco  che  il  nero,  e questo  prima 
si  purga  e se  gli  assottiglia  le  punte  , il  che  si 
fa  bene  quando  vien  bagnato  nella  calce  liqui- 
da più  volte  col  strisciarlo  tuttavia  sopra  uu 
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muro  ruvido,  quale  abbia  forza  di  assottigliare 
quelle  , il  che  fatto  , si  pigliano  le  aste  , le 
quali  siano  giuste,  diritte  e di  legname  ben  so* 
do  , le  quali  non  vorrebbono  essere  manco  di 
una  dozzina  divise  in  più  sorte  -,  grosse  e sot- 
tili, per  le  quali  preparato  il  filo  prima  di  ca- 
nape ben  sottile  e forte  e bene  incerato  per  le 
legature,  si  comincia  a venire  dividendo  il  pre- 
detto pelo,  e cosi  si  fa  in  più  parti  con  lo  as- 
segnar a ciascuna  di  quelle  aste  , secondo  che 
è di  loro  la  grossezza  conveniente  , per  poter 
esser  poi  quelle  legate  a proporzione  ; e cesi 
fatto  si  vengono  tuttavia  bagnando  i peli  in  un 
vasetto  di  acqua  postosi  innanzi  , e si  viene 
mentre  sono  così  bagnati  a rimuovere  tutti  i 
peli,  i quali  si  veggono  in  quello  storti  ed  in- 
trecciati tra  essi  col  rimetterli  indietro,  di  ma- 
niera che  tutto  il  corpo  del  pennello  si  vegga 
comparire  diritto,  in  punta  aguzzo,  e nel  mez- 
zo sia  tondo  e ripieno  , di  poi  col  resto  se  gli 
fa  nel  mezzo  uno  strettissimo  nodo  , ed  indi 
se  gli  ficca  1’  asta  aguzza  , che  Lassi  appunto 
pel  mezzo  del  pelo  , e che  appena  la  punta  di 
essa  passi  per  dentro  la  strettezza  del  nodo , il 
qual  nodo  è la  fermezza  di  tutta  la  ligatura  , 
ed  indi  col  filo  medesimo  si  viene  poi  legando 
in  su  verso  T asta  per  quanto  par  che  li  Liso* 
gni.  Abbia  considerato  la  lunghezza  e la  gros- 
sezza di  esso  pennello,  di  modo  che  con  unti 


LIBRO  SECONDO.  i5$ 

parte  di  quel  filo,  continuandolo  strettamente 
fino  appresso  il  fine  , perchè  prima  che  vi  si 
arrivi  si  piglia  il  minor  capo  del  filo  , il  qua- 
le si  è lasciato  tanto  lungo,  che  doppiatolo  su 
verso  T asta , e datagli  una  volta  , vi  resta  un 
chiappato  , sopra  il  quale  se  gli  segue  il  resto 
della  ligatura,  onde  arrivatosi  al  fine  quel  ca- 
po che  gli  resta  in  mano  si  ficca  nel  chiappo 
sopra  avanzato  alla  legatura,  di  modo  che  ti- 
rando del  filo  tutti  due  i capi  per  lo  contrario 
si  stringono  fortemente  in  modo  che  riman  per- 
so il  chiappo  con  quel  capo  che  si  nasconde 
dentro  ai  fili,  scorrendo  quello  sotto  ai  fili  già 
soprapposti,  a talché  il  pennello  viene  a rima- 
nere legato  benissimo  senza  apparirvi  segno  al- 
cuno di  nodo,  e di  quelli  si  tagliano  poi  i ca- 
pi avanzati  del  refo , ed  altresì  si  fa  di  quel 
pelo  che  troppo  è rim  aso  sopra  della  ligatura  , 
acciò  si  vegga  essere  tutto  eguale,  e del  resto 
se  vi  si  vede  difetto  in  altro  modo  si  calca  , si 
rassetta  e si  riduce  che  sia  eguale,  ripieno,  drit- 
to e ben  composto 

Finiti  che  questi  siano  in  tal  guisa  , e pre- 
parati i colori,  e se  vi  è altro  opportuno  mes- 
so in  ordine,  si  perviene  poi  allo  intonico  sot- 
tile , il  qual  viene  a servire  , dato  che  è sul 
muro  per  letto  ai  colori,  dal  quale  si  cagiona 
le  più  volte,  che  le  pitture  fanno  effetti  diver- 
si dal  credere  degli  artefici  che  le  fanno,  e ciò 
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per  iì  variamento  ch'egli  fa  quando  si  asciuga,  tà 
è cosi  grande  alcune  volte , che  rimangono  in- 
gannati eziandio  gli  espertissimi  maestri,  come 
soggetti  e sotlopposti  alle  mutazioni  delle  ma- 
terie, che  sono  malamente  da  essi  comprese  ; © 
perciò  sarà  bene  a ragionarvi  sopra  un  poco  * 
con  generali  avvertimenti  , perciocché  le  più 
volte  le  opere  che  sono  importantissime  soglio- 
no essere  dipinte  in  cotal  guisa  , dove  che  in 
quelle  si  mette  a rischio  di  perder  molto  di 
riputazione  e di  credito,  se  per  mala  sorte  noi! 
riescono  bene.  Sappiate  adunque  che  tutte  le 
calcine  poste  che  ci  sono  sul  muro  per  dipin- 
gervi sopra  , sono  di  tale  proprietà  che  ricevo- 
no per  la  sua  molta  freschezza  ogni  colore  Le- 
nissimo per  tutto  un  giorno  : è ben  vero  eh© 
si  vede  per  alcune  ore  star  fermissima  e dispo- 
stissima in  un  modo  , dove  in  quel  tempo  vi 
si  lavora  facilmente , e con  diletto  mirabile  di 
ehi  vi  è dentro  pratico,  e di  qualche  giudizio 
intorno.  Ma  cominciandosi  poi  di  poco  in  po- 
co a perder  ls  umido  ed  a ristringersi  , si  vede 
che  quel  colore  che  prima  si  è dato  , a rimet- 
tercelo di  nuovo  si  muta,  e fa  peggio  effetto 
in  quel  luogo  istesso,  e perciò  gli  uomini  esper- 
ti , prima  che  ciò  avvenga  cuoprono  con  color 
sodo  il  tutto  dì  quel  lavoro  con  diligenza  e 
prestezza , e con  un  modo  dolce  affumato  ed 
unito  ; perciocché  esw  tardando  quella  fa  una 
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costarella  sottile  per  1’  intemperie  dell’  aere,  e 
per  le  qualità  di  essa  che  macchia  e muffa  tut- 
to il  lavoro , ma  si  vuole  certe  avvertenze  an« 
cora  quando  si  lavora,  nel  porvi  alcuni  colori  , 
perciocché  come  è lo  smalto  ed  il  pavonazzo,  i 
quali  per  essere  comunemente  più  grossi  e di 
malico  corpo  degli  altri,  quanto  più  è fresca  la 
calce,  tanto  meglio  si  adoperano  ambidue  : e 
in  questo  lavorare  ci  bisogna  aver  la  mano  che 
sia  sicurissima  , risoluta  e ben  disciolta,  il  che 
gli  è porto  da  un  chiaro  ed  esperto  giudizio, 
il  qual  conosce  quel  tanto  che  nelle  mutazioni 
delle  mestiche  dei  colori  perdere  o variar  si 
possano  , e questo  non  è sol  per  quel  giorno  , 
ma  per  fin  che  la  calcina  si  troverà  asciuttissi- 
ma. Pongasi  adunque  la  calce  sopra  T umido  e 
ben  bagnato  muro  in  tanta  quantità  , quanto 
si  vuole  lavorare  quel  giorno,  ed  essendosi  pri- 
ma battuta  la  grata  iu  quel  luogo  a secco  a 
proporzione  come  si  fa,  cosi  si  ribatta  di  nuo* 
vo  sul  fresco  con  confrontar  le  linee  con  quel- 
le che  sono  sul  secco  di  sotto,  ed  indi  col  pic- 
ciolo disegno  in  mano  , si  vien  tuttavia  rap- 
portando sul  muro  fresco  ciò  che  vi  è dentro 
sottilmente  con  un  pennello,  il  quale  si  im- 
molla in  uno  acquarello  che  sia  di  un  colore  che 
tiri  al  rossigno  , perciocché  di  simili  tinte  sono 
facili  i segni  a rimuoversi  quante  volte  si  vuo- 
le , se  essi  non  stessero  bene  , perchè  a bagna- 
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re  il  medesimo  pennello  nell’  acqua  si  scancel- 
lano tutti  via.  Ma  se  si  avrà  il  cartone  finito  3 
t>  quello  si  calcherà,  ovvero  si  adoprerà  lo  spol- 
vero di  esso  nel  modo  che  si  disse,  è certo 
che  vi  servirà  assai  meglio , il  che  fatto  se  gli 
contornano  di  nuovo  i segni  col  pennello,  e si 
ajutano  bisognando  ; dopo  si  viene  di  subito 
con  le  mestiche  bozzando  e coprendo  ogni  co- 
sa , con  T esser  avvertito  di  porre  i chiari , i 
mezzi  ed  i scùri  ai  loro  luoghi  , secondo  che 
si  veggono  essere  sugli  esempj  predetti  , e sia 
ciò  fatto  con  arte  tale  che  dappertutto  vi  sia 
una  unione  ed  un'accordanza  di  colori , che  si 
mostrino  agli  occhi  piacevoli,  accesi  ed  uniti  , 
ricuoprendosi  anco  di  nuovo  egualmente,  men- 
tre che  la  calcina  si  mostra  fermissima  nell*es- 
ser  suo.  Conciossiacosaché  quella  sorbendo  i 
colori  della  prima  bozza  in  gran  parte,  egli  è 
necessario  ancora  che  vi  sia  la  parte  di  colui 
che  li  lavora  e li  unisce  insieme  , la  qual  li 
viene  ad  essere  ricoprendoli  in  cotal  modo.  Ci 
sono  di  quelli  i quali  si  pensano  di  ciò  fuggire 
con  darli  prima  sotto  una  o due  mani  di  bian- 
co , e dicono  ancora  che  fa  buttare  più  allegri 
i colori  quando  la  calcina  è asciutta,  il  che 
si  concede  talvolta  pei  luoghi  dove  si  dipinge 
delle  grottesche  e per  altre  simili  opere  minu- 
te e di  poco  momento  ma  non  è già  se  noti 
noeey©le  SQtte  1*  istorie  grandi  , perciocché 
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sebbene  quel  bianco  refletta  i colori,  è però 
molto  dannev ole  ai  scuri,  e loro  toglie  molto  di 
unione  e di  forza  , i quali  effetti  vengono  ad 
essere  molto  contrarj  all’  intenzione  dei  più 
valenti. 

Ora  perchè  abbiamo  detto  delle  mestiche , io 
non  vorrei  che  perciò  qualcuno  si  credesse  che 
per  essere  quelle  nei  cocchi  oli  ben  composti, 
che  il  medesimo  effetto  appunto  fare  dovessero 
sul  muro,  perciocché  ci  bisogna  appresso  la  pra- 
tica delle  tinte  cavate  dal  vivo.  Ci  sono  di  quel- 
li che  per  non  averle  a mendicar  sul  muro,  pri- 
ma le  imitano  con  i pastelli  benissimo , ed  al- 
cuni con  i colori  ad  olio  , perciocché  in  varj 
modi  ci  stanno  più  cariche  e più  rimesse  , ed 
in  più  luoghi  si  spargono  alcuni  rossi  e lividi , 
ai  quali  1’  ordine  delle  mestiche  non  ci  arriva  , 
e però  ci  vuole  quasi  da  se  una  sopra  unione 
che  sia  nella  mente  di  colui  che  lavora,  e mas- 
simamente per  le  carni  degli  ignudi  grandi  e 
diversi  , e nelle  quali  i lumi  sminuir  si  devono 
c la  chiarezza  dei  colori  con  un  certo  giudizio 
e destrezza,  che  quasi  muojano  nell’  ombra,  e 
lascino  appoco  appoco  la  vivezza,  in  modo  che 
si  conosca  che  il  lume  non  è quello  che  gene- 
ra i colori,  ma  li  fa  chiari  che  si  possa  vedere 
die  dove  più  sono  impediti , lì  sono  le  ombre 
anco  più  cariche  e più  ripiene.  Dunque  è da 
avvertire-  che  per  le  ombre  nofr  si  devono 
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tare  i colori , ma  servare  F istesso  colore  e fat- 
lo  più  scuro  , perchè  F ombra  è mancamento 
«li  lume,  come  si  è detto,  e non  effetto  di  co- 
lor nero  ; egli  è ben  vero  che  dalle  mestiche 
buone  i panni  e molte  altre  cose  riescono  be- 
ne unite  , e con  facilità  si  conducono  al  fine. 

Ma  per  cagione  dei  nudi  si  sono  veduti  al- 
cuni pittori  ai  dì  nostri  di  tanta  gran  pratica 
a maneggiar  i colori,  che  con  tre  mestiche  so- 
le hanno  fatto  un  ignudo  finito  con  tutti  i mèz- 
zi ed  i variamenti  che  ci  mostra  il  naturale  dei 
Colori  ; delle  quali  ve  n’  è una  chiara  e due 
scure:  perchè  questi  prima  ombrano  molto  con 
quella  che  è più  dolce , e toccano  per  tutto 
dove  vanno  i mezzi  e le  ombre  gagliarde  , e 
subito  vi  vanno  addosso  con  la  chiara , con  la 
quale  cuoprono  il  tutto  del  chiaro , e va  sopra 
all’  ombra  cruda  , che  vi  ha  dato  prima  quasi 
fino  agli  estremi  , di  modo  che  sotto  vi  si  ve- 
dono apparire  perciò  le  mezze  tinte  dolcissime, 
r rimanendo  così  ben  velate  quelle  che  erano 
già  troppo  crude,  ed  indi  vi  ritornano  pure  con 
la  predetta  scura,  e perchè  si  conducano  ai  de- 
biti segni  più  ombre  , e mezzi  dolci  e scuri,  e 
nel  fine  poi  pigliano  l’altra  che  è l’ultima  scura, 
con  la  quale  ricacciano  il  tutto  fino  agli  estremi 
fini  , sicché  dire  si  può  , che  costoro  facciano 
comparire  le  tuestiche  sopra  il  muro  , nella 
guisa  che  quegli  altri  le  fanno  nei  loro  cocchio” 
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lì,  ma  di  quanti  io  uè  ho  conosciuti  , fu  un 
certo  Luchetto  da  Genova  (c),  il  quale  al  mio 
tempo  dipingeva  in  S.  Matteo  nella  chiesa  che 
era  del  principe  Doria  alcune  storie  di  quel 
santo  a prova  con  un  altro  pittore  da  Bergamo 
assai  ben  valente.  Ma  certo  è che  di  costui  io 
ho  visto  per  quella  città  cose  mirabili;  egli  di- 
pinge con  tutte  due  le  mani , tenendo  un  pen- 
nello per  mano  pieU  di  colore  > e si  vede  esser 
tanto  esperto  e risoluto  *,  che  fa  le  opere  su«s 
con  incredibil  prestezza  ; ed  ho  visto  più  ope- 
re di  costui  a fresco  , che  non  vi  sono  di  dieci 
altri  insieme,  e sono  le  sue  figure  condotte  con 
mirabil  forza  , oltre  che  vi  è quella  facilità  a 
quella  grazia  e quella  fierezza  che  vien  di  raro 
con  molt’  arte  e fatica  scoperta  dagl’  intendenti 
nei  loro  maggiori  concetti.  Simil  fare  è quasi 
quello  di  Giacomo  Tintoretto  veneziano  , e ci 
sono  anzi  di  quelli  che  lo  tengono  per  più  ri- 
soluto ; ma  nel  vero  è di  minor  disegno , ed  è 
meli  considerato  di  Luca  , e siccome  con  i co- 
lori è più  dolce  , così  di  minor  rilievo  e forza 
le  sue  pitture.  Costui  ha  fatto  più  volte  senza 
i disegni  opere  molto  importanti,  lasciando  le 
bozze  per  finite , e tanto  a fatica  sgrossate,  che 
si  veggono  i colpi  del  pennello  fatti  dall1  impe- 
to e dalla  fierezza  di  lui  , nè  perciò  sono  poi 
da  essere  troppo  considerate  a minuto.  Ma  ba- 
sta che  a prima  vista  le  diano  maraviglia  a molti 
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dei  nostri  artefici , sicché  questi,  con  cosi  spe- 
dite vie  e maniere  adoprando  i loro  colori  ca- 
richi , e con  prestezza  finendo  i loro  lavori  , 
seno  cagione  che  i lor  coloriti  vengono  a ri- 
maner freschissimi , morbidi  e vivaci  , e questi 
son  quelli  che  non  fanno  differenza  se  si  deb- 
bon  prima  porre  i chiari  che  i scuri , o i rossi 
prima  delle  carni  , siccome  suol  avvenire  ai 
dubbiosi  , ai  meschini  ed  ai  male  risoluti.  Ma 
le  mestiche  pei  e tutti  gli  altri  colori  col  pen- 
nello medesimo  si  uniscono  , che  colui  che  la- 
vora si  trova  avere  tuttavia  in  mano  , perchè 
col  bagnarlo  nell’  acqua  e spremerlo  un  poco 
fa  1*  effetto  benissimo. 

Or  fin  qui  condotto  il  lavoro  nel  predetto 
modo  appresso  il  suo  fine;  perciocché  quando 
si  comincia  poi  a venir  sentendo  che  la  calcina 
è per  fare  mutazione,  non  si  vedendo  più  sor- 
bire il  colore  dato  con  la  forza  di  prima  , al- 
lora si  viene  cautamente  con  le  ombre  liquide 
e scure  a condurlo  verso  il  fine,  perseverando- 
gli intorno  per  tal  via  perfino  agli  ultimi  estre- 
mi. Ma  lavoransi  poi  gl*  ignudi  come  di  più 
difficoltà  nei  loro  muscoli  col  tratteggiarli  per 
più  vie  con  liquidissime  ombre,  di  modo  che 
si  veggono  condotti  come  di  granito  , t di  ciò 
ce  ne  sono  vivissimi  gli  esempi  per  mano  di 
Michelangelo,  di  Daniello  e di  Francesco  Sal- 
riafci  , chiarissimi  per  le  opere  lor©  $ c pe£ 
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F ultimo  fine  se  gli  danno  i lumi  5 con  quel 
modo  che  si  è dimostrato  di  sopra  per  noi. 

Ora  quivi  i pochi  pratici  si  veggono  in  bre- 
dover  rimaner  discoperti,  perchè  tutto  quel- 
lo che  si  è male  operato  di  timido  , e di  mal 
ricoperto,  o mal  finito,  il  di  seguente  si  co- 
mincia a scoprire,  e quando  poi  e la  calce  ed 
il  lavoro  viene  asciugato  affatto  , è da  sapere 
che  ogni  minimo  d fetto  si  vede  troppo  appa- 
rente , e questi  sono  i rimessi  , le  macchie  ed 
i colori  soprappobli  e male  ricoperti  , e male 
riniti  insieme,  sicché  egli  è sempre  bene  andar- 
vi avvertito  intorno  , acciò  non  si  incappi  in 
questi  disordini  così  dannosi.  Nel  fine  poi  del 
giorno,  finito  che  si  avrà  lo  intonacato , si  ta- 
glia con  diligenza  il  rimanente  per  lo  smusso, 
acciocché  il  dì  seguente  vi  si  possa  con  gì  ungere 
1*  altra  calce  , senza  che  vi  apparisca  segno  al- 
cuno di  quelle  commissure  , che  tuttavia  si 
congiunge  a pezzo  a pezzo  mentre  si  fanno  i 
lavori  , ed  indi  i fattorini  preparati  daranno 
ordine  ad  espurgar  i pennelli  con  acqua  chia- 
ra, e ad  acconciarli  le  punte  e rassettarli  bene, 
C così  faranno  alle  mestiche  ed  agli  altri  colo- 
li  col  mettervi  Y acqua  in  tutti  , e massima- 
mente nel  bianco  che  è purgato  , del  quale  co- 
me principale  fra  gli  altri  è di  averne  più  cura 
che  non  si  secchi  : e cosi  riposte  le  cose  ai  lo- 
ro luoghi  si  ribagmi  ancora  la  s$ra  il  muro , e 
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si  rinzuppa  più  volte  , e . massime  quando  è 
molto  caldo  , per  la  mattina  seguente  , accioc-» 
chè  poi  lo  intonicato  $i  mantenga,  mentre  si 
lavora  ben  fresco,  perfino  che  vi  è dipinto  tuba- 
to quello  che  si  vuole.  E così  sono  i modi  che 
si  deve  tenere  d’  intorno  al  lavorare  di  fresco , 
insieme  con  gli  avvertimenti  narrati,  i quali 
vi  saranno  come  fondamenti  in  tutte  le  opere 
che  voi  farete,  con  lasciar  poi  ai  pittori  scioc- 
chi quei  loro  secreti  senza  invidia , di  porvi  i 
cinabri  e le  lacche  fine  ; perciocché  sebbene  gli 
fanno  i letti  sotto  con  diversi  bianchi , si  sa 
però  chiaro,  che  a lungo  andare  avvengono  im«r 
piastri  brutti  e spiacevoli,  perchè  queste  mi- 
sture essi  fanno  solo  per  abbagliare  a prima  vi- 
sta gli  occhi  dei  volgari , c non  senza  biasimo 
poi  di  chi  gli  ha  così  adoperati. 

Si  tiene  poi  quasi  le  medesime  strade  che  si 
sono  dette  di  sopra  a fare  le  mestìche  dì  chia- 
ro e scuro  , ^onciossiachè  macinato  il  carbone, 
e il  bianco  purgato  , si  fa  di  questi  due  estre- 
mi almeno  tre  mezzi  V uno  più  chiaro  dell*  al- 
tro ; ed  a veder  poi  come  quelli  li  riescono  , 
mentre  si  compone  , se  ne  fa  prova  sopita  un 
mattone  cotto  e non  bagnato.  Alcuni  mestica- 
no in  esse  terrelta  da  vasi  , ed  altri  sono  che 
gliela  danno  sotto  per  campo  ? che  tutto  poi 
•torna  ad  uno  stesso  modo.  Un  tale  ordine  pa* 
fcimente  si  tiene  al  fingere  le  pitture  di  bronza 
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usando  le  mestiche  di  quei  colori , i quali  so- 
no , terra  gialla  ed  occheja  per  le  scure  , nella 
quale  altri  mescolano  terra  d’  ombra  con  essa, 
ed  altri  vi  aggiungono  paonazzo  , ed  altri  ne- 
gro ; e finalmente  con  modi  cosi  fatti  egli  si 
verrà  a far  bene  qualsivoglia  sorte  di  pitture.* 
Ma  di  ciò  ne  sia  detto  abbastanza. 
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Come  si  acconciano  in  più  modi  le  tele  , i 
muri  e le  tavole  per  lavorarvi  a secco  ; con 
qual  via  si  lavorano  meglio  ; dei  diversi  li- 
quori che  si  adoprano , oltre  i colori  co- 
muni ; con  quale  facilità  si  finisce  bene 
ogni  cosa  , e come  se  ne  servono  oggidì  gli 
eccellenti  pittori . 

CAPITOLO  Vili. 

Egli  è manifesto  che  gli  antichi  da  (Ingente 
anni  in  qua,  perfino  al  tempo  che  visse  Pietro 
Perugino,  furono  sempre  intenti  nelle  loro  ope- 
re importanti  a lavorare  quelle  a tempera  , il 
che  facevano  molto  sottilmente  sopra  le  tavole, 
nelle  quali  vi  erano  dentro  certi  risalti  di  co- 
lonnette fatte  con  cannellature  ed  a vite  , ed 
erano  lunghissime  oltre  modo  , con  basi  e ca- 
pitelli senza  misura  alcuna,  nè  ordine;  onde  io 
stimo  , che  la  cagion  principale  che  a ciò  fare 
li  movesse,  era  per  poter  tramezzare  quei  loro 
fantocci  distintamente,  con  fargli  ancora  i loro 
campi  di  oro  brunito  , oltre  che  vi  era  pure 
per  ornamento  molti  altri  recinti  , risaltelli  e 
strafori  con  certe  aguglie  cd  angoli  acuti  per 
tutte  le  cime  di  quelle  , con  altre  tali  frasche- 
rie , delle  quali  ce  ne  sono  ancora  le  reliquie 
secondo  che  pativa  la  meschinità  di  quei  tem* 
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pi:  le  quali  cose,  crescendo  poi  tuttavia  il  lu- 
me del  disegno  buono  con  migliorarsi  Y arte  , 
si  andarono  a poco  a poco  rimovendo.  Ma  nel 
fine  discoprendosi  il  modo  di  colorire  ad  olio, 
il  quale  è più  perfetto  e più  facile  di  tutti,  si 
è dimesso  il  secco  nel  modo  predetto,  nè  più 
si  vede  far  cosa  di  momento  sulle  tavole  , nè 
sulle  tele  , se  non  colori  ad  olio  , e seppure  i 
valentuomini  si  servono  talvolta  di  quello,  lo 
usano  per  quelle  cose  alle  quali  vi  si  ricerca 
spedizione  di  molto  lavoro  , come  si  dirà  piu 
oltre  , e perciò  con  brevità  ne  tratteremo  : e 
prima  ci  faremo  a cominciare  dalle  tele,  sulle 
quali  , dopo  che  quelle  sono  ben  tirate  sui  ta- 
lari , vi  si  dà  sopra  due  , ovvero  tre  mani  di 
colla  dolce  , ed  una  se  ne  dà  dalla  parte  di 
dietro,  e questo  si  fa  acciocché  si  venga  ad  in- 
zuppar bene  ; e se  le  tele  fossero  troppo  rade  , 
se  glie  ne  giunge  , con  un  poco  di  farina  ben 
fina  dentro  , un  altra  liquida  mano,  per  l’ef- 
fetto della  quale  si  viene  a serrare  benissimo  le 
fissure  , ed  a rimanere  egualmente  appannato. 
Altri  ci  sono  i quali  usano  di  mesticar  con  la 
colla  del  gesso  marcito  ben  macinato  , il  qual 
glielo  danno  con  una  stecca  sottilmente;  ma  se 
le  tele,  per  cagion  del  portarsi  da  un  luogo  ad 
un  altro  si  dovessero  piegare , dopo  che  sono 
dipinte,  potrebbono  patir  forte  dello  scorzarsi  : 
si  tagliano  di  poi  i peli  ed  i nodi  apparenti  nel 
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panno,  ed  ai  minuti  se  gli  dà  leggermente  «on 
la  pomice  di  maniera  che  restino  eguali  e dap- 
pertutto. Di  poi  si  piglia  qualche  cosa  in  ma- 
no , o sia  carbone  , o apis,  o stile,  o pennel- 
lo, o spolvero,  e se  gli  disegna  suso  quello  che 
colorir  si  vuole  , ed  indi  si  viene  lavorando 
con  colori  tritati  benissimo,  i quali  comincian- 
do dalla  biacca,  quanto  più  saranno  fini  e sot- 
tili , tanto  più  verrà  il  lavoro  ad  apparire  bel- 
lo e riguardevole. 

Si  trovano  quivi  alcuni  pratici  , che  con 
acque  diverse  compongono  di  più  sorte  di  co- 
lori , con  le  quali  danno  molta  vivacità , forza 
e bellezza  a quelle  loro  pitture  , e sono  acqua 
verde  , acqua  di  vergini , succo  di  gigli  , tro- 
vandosene , con  altre  tali  liquide  materie  , le 
quali  mescolano  sovente  con  quei  colori  , che 
gli  sono  più  aderenti,  onde  ricevono  una  vi- 
vezza sopra  modo.  Ma  circa  dell*  adoprare  c 
del  conciare  i colori,  si  tiene  la  via  istessa  del- 
le mestiche , che  si  dimostrò  quando  si  disse 
del  lavoro  a fresco.  Qui  è da  avvertire  , che 
la  biacca  non  si  mischia  con  F orpimento,  nè 
si  tocca  in  luogo  alcuno  con  quella  per  dove 
va  dato  , per  essere  inimicissimi  fra  essi  , sic- 
come questi  è ancora  con  la  lacca  molto  j con 
ogni  altro  colore  poi  si  può  bozzare  ogni  cosa, 
il  che  si  fa  con  pennelletti  di  sete  di  porco  sot- 
tili, e non  punto  aguzzi,  e si  finisce  con  quel- 


LIBRO  SECONDO. 

li  dì  vajo.  Si  distemperano  comunemente  tutti 
i colori  con  colla  dolce  , ed  anco  con  tempera 
eccettuando  da  questa  gli  azzurri,  i quali  per  la 
giallezza  dell’  ovo  , yerrebbono  verdi  Col  tem- 
po ; questi  medesimi  si  adoprano  parimènti  sii 
le  tele  sottilissime  tessute,  o di  damasco,  o di 
argento  o di  seta  che  sia  , e stemprasi  allora 
con  gomma  arabica  , ovvero  dragante  , ò lavo- 
rasi di  acquarello  ad  uso  di  minio  con  i pen- 
nelli di  vajo.  Ma  quei  lavori  cbè  si  sono  fatti 
con  le  mestiche , se  nel  fiilè  i colori  saranno 
lavorati  con  tempera,  o ritocchi  , si  vedranno 
riuscite  molto  accesi  e vivaci,  e massimamente 
i rossi,  ed  appresso  ci  è chiaro  che  tutti  resta- 
no piu  scuri  che  non  fanno  cón  le  colle  , e si 
fanno  i lavori  delicatissimi.  Ci  sono  alcuni  Fiam- 
minghi ai  quali  io  ho  Veduto  mesticar  gessò 
marcito  con  la  biacca  per  terzo,  ed  il  simile 
nell’  orpimento  , il  Che  Sebbene  si  muta  in  più 
chiaro,  riesce  però  sui  lavori  molto  bene  ap- 
pannato , leggiero  e riguardevole  t essi  ogni  co* 
sa  stemperano  con  la  colla,  perciocché  la  tern- 
.pera  li  farebbe  venir  troppo  neri. 

Ci  resta  a dire  che  se  le  bozze  delle  figuro  > 
o d5  altro  fossero  diventate  troppo  secche , ò 
asciutte  di  maniera  che  le  schifassero  i colori, 
il  che  avviene  àìle  volte  per  interposizione  di 
tèmpo  che  si  fa  tralasciando  il  lavoro  , se  gli 
provvede  col  bagnar  la  tela  di  dietro  con  una 
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spugna  immolata  nella  colla  che  sia  dolce,  coro* 
ciossiacosachè  per  questa  via  si  ammorbidiscono 
e si  commovono  tutte  le  tinte  primiere  , ed  è 
di  tale  ajuto  che  si  viene  agevolmente  finendo 
ogni  cosa.  Il  medesimo  modo  predetto  si  tiene 
quando  si  ha  da  lavorare  sul  muro  , che  però 
sia  ben  secco  , e se  quello  non  fosse  pulito  si 
stuccano  i buchi  maggiori  col  gesso  e colla,  sul 
quale  poi , datagli  la  debita  colla  ^ se  gli  può 
aggiungere  ancora  due  altre  mani  di  gesso  ben 
dolce  con  colla  distemprato  , intanto  che  si 
vegga  esser  tutto  pulito  , v piano  ed  eguale  ; c 
questo  si  fa  acciocché  non  resti  offeso  nella  vi- 
sta e ne’  colpri.  Ma  circa  del  lavorare  sulle  ta- 
vole ci  parrà  forse  buono  il  modo  istesso  che 
usarono  gli  antichi  predetti  , il  quale  si  vede 
che  ancora  sparso  ci  resta  per  le  loro  opere  che 
vi  erano  infinite,  conciossiachè  essi  dopo  la  de- 
bita colla  le  ingessavano  con  molta  diligenza  j 
€ sulle  commettiture,  vi  si  vede  esserli  dapper- 
tutto poste  certe  lenze  di  tela  lina  con  buone 
colle  e col  gesso  ricoperte  a per  riparare  che 
quelle  aprire  non  si  potessero  col  tempo,  e do- 
po l’averle  ingessate  tutte  egualmente,  nel  mo- 
do predetto,  essi  vi  lavorano  poi,  distemprando 
i colori  col  rosso  dell’  ovo  , o con  tempera  , 
fuorché  gli  azzurri,  e questi  lavori  si  veggono 
essere  finiti  con  una  pazienza  e fatica  stentavo- 
le  sopra  modo,  per  Ja  quale  le  ppere  loro  riu- 


LIBRO  SECONDO.  i?5 

scavano  crude  , secche  e taglienti  , e perciò  è 
piaciuto  agli  eccellenti  moderili  rinunziare  co- 
tal  via  totalmente  agli  oltramontani,  con  tener- 
si tuttavia  alla  perfettissima  strada  dell’  olio. 
Di  quella  dunque  li  più  se  ne  servono  per  certi 
loro  bisogni  comuni,  come  è nel  far  feste,  sce- 
ne paesi  , archi  , trionfi  , con  altre  tali  rap- 
presentazioni improvvise , le  quali  gli  accadono 
alle  volte  per  compiacere  ai  loro  signori,  ed  in 
quelle  se  ne  spacciano  con  un  modo  libero  ed 
espedito,  col  darli  essi  dopo  la  colla  di  terna- 
ta , sopra  la  quale  poi  vi  lavorano  , come  sul 
fresco  mentre  sta  verde,  o facciano  colorito  in 
quelle , o di  bronzo,  o di  chiaro  e scuro,  per- 
chè tutti  gli  è riuscibile.  Tali  saranno  adunque 
i modi  brevi  e facili  delle  opere  del  secco  , la- 
sciando il  ragionare  di  cotal  via,  e di  tutto  il 
restante  ai  bottegai  con  le  altre  cose  appresso 
più  vili,  siccome  fuor  di  modo  aliene  dalla  no- 
stra intenzione* 
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Dei  diversi  modi  del  colorire  ad  olio  tratti 
dai  più  eccellenti  pittori ; qual  fu  V inven- 
tore di  esso  , delle  composizioni  più  atte 
per  le  imprimiture  , dell’  ordine  intorno  a 
tritar  i colori  che  non  vengano  offesi  V un 
V altro  ; di  più  sorte  neri  , con  altri  ri- 
trovati di  colori ; del  vero  modo  per  fare  i 
panni  velati  ; di  molte  utili  vernici , le 
quali  aj utano  i colori  e mantengono  belle 
le  pitture. 

CAPITOLO  IX. 

Ora  ci  festa  che  noi  trattiamo  distintamente 
del  colorire  ad  olio,  del  quale  per  essere  come 
si  disse,  il  più  perfetto  per  cagione  dell’  espri- 
mer meglio  ogni  suo  concetto , perciò  egli  me- 
rita che  se  ne  tratti  più  diffusamente  degli  al- 
tri. Ci  affermano  molti  , che  di  questo  ne  fu 
inventore  un  certo  Giovanni  da  Br uggia  fìan- 
drese  ? e si  stima  che  appresso  degli  antichi 
non  ci  fosse  mai  questo  modo  , ancorché  alcu- 
ni dicono  che  Apelle  usasse  nel  fine  delle  opere 
sue  un  liquore  come  vernice,  col  quale  egli  rav- 
vivava tutti  i colori  ricoprendoli  col  più  e col 
meno , secondo  che  di  quelli  egli  vedeva  esser- 
gli di  bisogno:  questo  si  costuma  ed  usasi  tut- 
tavia in  legno  9 in  tela  ed  in  muro  , ahbeijehè 
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sul  maro  si  è veduto  per  esperienza  di  qualche 
tempo  nelle  opere  de’  buoni  artefici  riuscire  di- 
fettivo e di  poco  tempo,  e perciò  si  disse,  che 
Michelangelo  non  volse  fare  il  suo  Giudizio 
dipinto  con  questa  via , ancorch’  egli  ne  fosse 
molto  persuaso  da  Fra  Sebastiano  dal  Piombo, 
il  quale  lo  area  tirato  fino  ad  acconciare  quel- 
la facciata  al  modo  di  quest*  strada  , onde  si 
vede  che  poi  non  gli  dovendo  piacere,  si  risolse 
di  farlo  a fresco  , come  modo  piò  conveniente 
ai  suoi  pari  per  essere  più  durabili  e da  uomo 
valente,  sicché  ci  par  bene  il  lasciar  quello  in- 
dietro. Ma  sulle  tavole  stuccate  le  asse,  ovvero 
le  tele  che  siano  ben  tirate,  si  vengono  ad  in- 
zuppar quelle  con  le  debite  colle  dolci  , nel 
modo  che  si  è detto  del  secco,  ma  quivi  si  ma- 
cinano tutti  i colori  con  l’olio  di  noce  chiaro, 
e dove  non  se  ne  trovasse,  si  toglie  di  seme  di 
lino , nè  però  si  tritano  mai  gli  azzurri,  nem- 
meno i cinabri  artificiati  , ma  si  adoprano  so- 
lamente pesti  per  coloro  che  li  vendono,  i qua- 
li si  distemprano  benissimo  col  predetto  olio 
sulle  tavolette  delicatissime  di  busso  , le  quali 
tuttavia  si  tengono  in  mano  mentre  si  fanno  i 
lavori. 

Egli  è in  costume  poi  di  molti  pratici  di  te- 
nere grandisssmo  conto  intorno  a far  tritare  i 
colori , e certo  eh’  egli  è un  riguardo  da  non 
se  ne  far  beffe,  perciocché  è necessario,  che  quella 
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pietra  sulla  quale  si  tritano , si  netti  tuttavia 
ogni  volta  che  se  ne  vuole  levar  uno  e porvi 
f altro  , il  che  si  fa  con  molica  di  pane.  Ma 
perchè  non  tengono  che  resti  mai  così  ben  net- 
ta, come  si  vede  rimaner  con  quelli  che  si  so- 
no macinati  con  V acqua  , perciò  vogliono  che 
s’ incominci  sempre  a macinarsi  dai  più  chiari, 
che  sarà  dalla  biacca , come  principal  chiaro  de- 
gli altri , e si  seguiti  per  ordine  con  gli  altri 
più  aderenti  ad  essa,  di  modo  che  dopo  i na- 
turali, vi  seguiti  gli  artificiali  dei  colori  mede- 
simi perfino  agli  ultimi  scuri  che  sono  i neri, 
dei  quali  se  ne  usano  di  più  sorte,  perchè  ol- 
tre il  negro  di  terra  , vi  sta  il  carbone  di  sa- 
lice, quello  di  ossa  di  persico,  di  carta  abbru- 
ciata; e quelli  che  più  sono  adoperati  pei  scuri 
delle  carni  sono  lo  spalto,  la  mumia  ed  il  fu- 
mo di  pece  greca,  lo  quale  perchè  egli  non  ha 
corpo  , s;  incorpora  benissimo  col  verderame 
ben  macinato  con  olio  prima  , del  quale  vi  se 
ne  mette  un  terzo  e due  di  fumo , che  così  si 
accompagnano  sulla  pietra  con  giungervi  del- 
l'olio ed  un  poco  di  vernice  dentro  comune  , 
perchè  questa  vernice  è di  tale  qualità  che  dà 
forza  ed  ajuto  a tutti  i colori  che  patiscono 
nell’  asciugarsi. 

Ora  finiti  di  tritare  i colori,  ed  acconci  per 
queste  vie,  si  fa  poi  di  alcuni  di  essi  una  cer- 
ta composizione  con  alquanto  della  predetta 
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vernice  , la  qual  si  dà  dappertutto  nella  super- 
fìcie , perciocché  ci  è necessario  un  letto  cosi 
per  cagione  dcll’ajuto  degli  altri  colori,  al  qua- 
le diciamo  imprimitura  , e ciò  fanno  alcuni 
con  biacca,  giagnolino  e terra  di  campane,  al- 
tri con  verderame , biacca  e terra  d’  ombra.  Ci 
sono  molti  che  prima  turano  i buchi  alle  tele 
con  mistura  di  farina,  olio  ed  un  terzo  di  biac- 
ca ben  trita  , e ve  la  mettono  su  con  un  col- 
tello , ovvero  stecca  di  osso  o di  legno , e poi 
asciutta  vi  danno  due  ovvero  tre  mani  di  colla 
>iolce , e poi  la  imprimitura  sottilmente , ma 
tra  le  altre  di  queste  si  tiene  essere  molto  buo- 
na quella  che  tira  al  color  di  carne  chiarissima, 
con  un  so  che  di  fiammeggiante  mediante  la 
vernice  che  vi  entra  un  poco  più  che  nelle  al- 
tre, perciocché  con  gli  effetti  si  vede  che  tutti 
i colori  che  vi  si  pongono  sopra  5 e in  specie 
gli  azzurri  e i rossi  vi  compariscono  molto  be- 
ne e senza  mutarsi,  conciossiachò  1’  olio,  come 
si  sa  per  prova , tutti  i colori  naturalmente 
oscura,  e li  fa  tuttavia  pallidi,  onde  tanto  più 
sozzi  si  fanno  quanto  più  essi  trovano  le  loro 
imprimiture  sotto  essere  più  scure.  Ma  facciasi 
tutta  come  quasi  di  biacca  da  chi  non  vuole  che 
quelli  si  mutino  col  tempo , e vi  metta  un  se- 
sto di  vernice , con  un  poco  di  rosso  appresso 
che  similmente  asciughi , e dopo  che  è ascili  Ita 
si  vien  sopra  quella  con  un  coltello  a raschiar 
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sottilmente  , molto  leggieri , acciò  si  lievi  se  vi 
è rimaso  superfluo  alcuno  di  colore  , sicché 
comparisca  pulita , lustra  ed  eguale  a e sopra 
di  essa  si  disegna  poi  con  diletto  ciò  che  si 
vuole  colorile,  ovvero  che  se  li  calca  o spolve- 
ra i cartoni  , o che  se  li  batte  la  grata  , come 
si  è dimostrato  altrove,  e perchè  quivi,  sebbe- 
ne i colori  sono  composti  diversi  dagli  altri  , 
non  vi  è però  altra  regola  circa  alle  mestiche 
di  quello  che  si  disse  nel  lavoro  del  fresco  , 
pure  ci  è questa  differenza  , che  queste  si  fan- 
no sopra  le  tavolette  di  busso,  le  qual»  si  ten- 
gono tuttavia  in  mano,  come  si  è detto  di  so- 
pra , ma  si  deve  poi  avvertire  e sforzarsi  con 
spesa , che  i verdi  , gli  azzurri  , i cinabri  , le 
lacche  e granolini  vi  siano  finissimi , e massi- 
me negli  ultimi  copri  menti  de’  s uoi  lavori  , i 
quali  prima  si  abbozzano  con  i colori  sodi  , 
però  con  quegli  avvertimenti  e con  quelle  tin- 
te che  si  posson  fare  migliori  e più  proprie  ; 
di  maniera  tale  che  si  veggono  essere  condotte 
appresso  il  loro  fine,  perchè  la  maggior  impor- 
tanza delle  bozze  consiste  a dover  porre  termi- 
natamente  e con  molta  unione  tutte  le  cose  ai 
loro  proprj  luoghi  ; il  che  si  considera  molto 
per  non  dover  stentare  poi  di  nuovo  quando  se 
li  ritorna  sopra  per  dover  dargli  V ultimo  fine. 
Ma  nelle  bozze  de’ panni  che  sono. da  velarsi 
Vogliono  andar jpi»  $r*di  asgai  degli  altri;,  i 
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qu^li  è bene  farli  di  quei  colori  medesimi  man- 
co fini.  Ci  sono  alcuni  che  nel  fare  i panni 
verdi  tengono  nuovo  modo  ; pigliano  dello 
smalto  grosso  cou  giallo  santo,  e questi  mesti- 
cati insieme  sulla  pietra  , ne  fanno  nascere  un 
verde  bollissimo  per  lo  abozzar  quelli  , i quali 
asciutti  li  velano  col  verderame  , che  dentro 
abbia  vernice  comune,  la  quale  si  suol  mettere 
in  tutti  i colori  quando  si  velano  gli  altri  che 
vi  stanno  sotto.  Ma  finite  finalmente  che  sono 
tutte  le  bozze  e quelle  rasciutte  , si  viene  di 
nuovo  raschiando  tutto  quel  lavoro  col  coltello 
leggermente,  con  il  quale  si  leva  il  ruvido  ed 
il  soverchio  dei  colori  che  gli  erano  rimasi  so- 
prapposti , sicché  fatto  pulito  si  incomincia  di 
nuovo  poi  con  far  più  da  senno  con  finissimi 
colori  lavorando  ogni  cosa,  e tuttavia  di  quel- 
li facendo  le  mestiche  mentre  si  lavora  a poco 
a poco  , perciocché  queste  volte  quasi  più  pre- 
sto si  vela  che  si  coprano  le  cose,  le  quali  soa 
già  condotte  bene  al  segno  e specialmente  le 
carni j il  che  si  scuopre  con  modi  delicatissimi 
e vivaci,  migliorando  di  unione  e di  tinte  tut- 
te le  parti  e con  quella  destrezza  e giudizio  che 
si  può  usar  maggiore  da  un  diligente  ed  accu- 
rato artefice j di  maniera  che  senza  stento  mo- 
strino le  proprie  carni  con  i loro  lividi  e ros- 
setti che  sono  nel  vivo,  dolci,  morbidi  ed  uni- 
ti 'P  e così  il  rimanente  che  sia  piumoso  e cor-' 
Arme  ni  no  i* 
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rispondente  a quelle:  e perchè  egli  vi  riesca  be- 
ne si  deve  prima  ungere  quel  luogo  , quando 
ricuoprir  si  vuole,  con  olio  di  noce  che  sia  ben 
chiaro  * sottile  , nei  quale  se  li  bagna  dentro 
due  dita,  e di  subito  si  pone  su  quel  luogo  , e 
calcavisi  la  pianta  della  mano  con  spargerlo 
ugualmente  per  quello  spazio , il  che  fatto  , si 
netta  con  pezzette  di  panno  lino,  perchè  quan- 
do rimane  mal  netto  s’  ingialliscono  i colori 
col  tempo;  e questo  porge  tale  ajuto  , eh’  egli 
fa  scorrere  sottilmente  ogni  tinta  o mestica  che 
se  li  pone  sopra,  senza  schiffar  punto,  sicché 
ogni  cosa  diffìcile  con  facilità  si  esprime.  Qui- 
vi gli  esperti  adoperano  le  loro  mestiche  con 
gran  sparmio  , anzi , come  si  è detto,  non  co- 
prendo, ma  velando  sottilmente  quel  che  è sot- 
to , ne  fanno  rimaner  dolcissime  e morbide  1© 
carni  e i panni  , e ciò  è così  agevole  che  vi  si 
può  ritornare  più  volte  in  un  istante  , ed  ivi 
dargli  tutta  quella  perfezione  che  un  uomo  eccel- 
lente possiede,  il  quale  per  un  accorto  tempera- 
mento , ch’egli  allora  conosce  ed  usa,  riduce 
ogni  minuta  apparenza  nel  suo  ottimo  fine. 

Ma  ritorno  ai  panni  che  a velare  si  usano  , 
sebbene  i valenti  ciò  sprezzano  perchè  troppo 
gli  offende  il  vederli  di  un  color  solo  , nondi- 
meno non  gli  vogliamo  in  tutto  lasciar  indie- 
tro. Se  il  panno  si  ha  da  far  verde,  il  modo 
predetto  sarà?  che  dopo  che  con  ycrde?  negro 
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t bianco  si  sarà  bozzato,  che  sia  alquanto  cru- 
detto  , si  giunge  poi  con  verderame  un  poco 
di  vernice  comune  e di  giallo  santo  P e così  ac- 
compagnato si  viene  velando  tutto  egualmente 
con  un  pennello  grosso  di  vajo  , e compito  si 
batte  o con  la  pianta  della  mano  3 o con  un. 
piumacciolo  di  bambagia  coperto  di  tela  di  lino, 
finche  il  colore  dato  si  vegga  esser  per  tutto 
eguale,  senza  che  vi  apparisca  segno  alcuno  di 
pennellate;  e se  non  venisse  a suo  modo  coper- 
to alla  prima,  dopo  che  savà  asciutto,  se  li  ri" 
torna  a dare  quello  di  nuovo , e batterlo  pure 
nel  modo  di  sopra  predetto.  Ma  se  si  farà  di 
lacca  , si  tiene  con  quella  il  medesimo  stile  , 
mettendovi  dentro  della  predetta  vernice  ; e co- 
si si  dee  fare  d’  ogni  altro  quando  si  è per  ve- 
larli. Ci  è poi  lo  smalto,  il  qual  colore  sebben 
sarà  sottilissimo  , egli  vuole  essere  maneggiato 
con  una  assoluta  destrezza  , e con  le  sue  me- 
stiche  bene  ordinate  , perciocché  se  quello  che 
si  lavora  non  riesce  alla  prima  finito  bene  in 
quel  modo  che  deve  stare  3 è molto  faticoso 
poi  ad  accomodarlo  col  ritornarvi  sopra  , per- 
ciocché ogni  poco  che  su  vi  si  pesti  con  i pen- 
nelli , si  vede  che  Y olio  lo  sopravvanza  3 e ne 
ricuopre  la  vivezza , e lo  appauna  3 di  modo 
che  in  breve  divien  gialliccio,  ed  il  simile  av- 
viene di  alcuni  altri  , pestandoli  nel  modo  che 
io  dico  , ovvero  lavorandoli  troppo  liquidi,  co- 
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me  che  molti  cosi  gli  adoperino  senza  giudico 
averne. 

Ora  compito  di  ridurre  e di  ricoprire  ogni  mi- 
nuta cosa  pulitamente  verso  il  fine  , per  quan- 
to patiscono  le  forze,  si  yien  poi  di  nuovo  fi- 
nalmente a considerarlo,  ed  a ricercarlo  Lene 
con  un  saggio  discorso,  con  rivederlo  a cosa  per 
cosa,  se  vi  è punto  di  difetto  dentro,  e fe- 
condo il  bisogno  poi  ritoccarlo,  riunirlo,  oscu- 
rarlo e rilevarlo,  con  unger  prima  quei  luoghi 
e nettarli  come  si  è detto  , fino  a tanto  che 
ogni  parte  in  se,  e tutta  insieme  sia  unitamen- 
te bella  e riguardevole.  Qui  ci  sono  di  poi  le 
vernici  , l’  effetto  delle  quali  è di  ravvivare  e 
di  cavar  fuora  i colori  , e mantenerli  lunghis- 
simo tempo  belli  e vivaci , ed  appresso  ha  for- 
za di  discoprire  ancora  tutte  le  minutezze  che 
sono  nelle  opere  , e farle  apparir  chiarissime  , 
delle  quali,  ancora  che  molti  poco  se  ne  curi- 
no ai  tempi  nostri  , forsi  piu  per  avarizia  e 
trascuragine,  che  per  vere  ragioni  , nondimeno 
perchè  sono  necessarie,  tratteremo  del  modo  che 
si  sono  fatte  ed  usate  per  i migliori  artefici  già 
morti.  Alcuni  dunque  pigliavano  dell’  olio  di 
abezzo  chiaro  e lo  facevano  disfare  in  un  pi- 
gnatino  a lento  fuoco  ^ e disfatto  bene  gli  po- 
nevano tant’  altro  olio  di  sasso  , gettali  do  velo 
dentro  subito  che  essi  lo  levavano  dal  fuoco  , 
e mesticando  con  la  mano  così  caldo  lo  sten- 
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devano  sopra  il  lavoro  prima  posto  al  sole  , e 
alquanto  caldo,  sicché  toccavano  con  quella  da 
per  tutto  egualmente,*  e questa  vernice  è tenuta 
la  più  sottile  e più  lu.  tra  d’  ogni  altra  che  si 
faccia.  Io  ho  veduto  usarla  cosi  per  tutta  la 
Lombardia  dai  più  valenti:  e mi  fu  detto  che  così 
era  quella  adoprata  dal  Correggio  e dal  Panneg- 
giano nelle  sue  opere,  se  egli  si  può  credere  a 
quelli  che  gli  furono  discepoli.  Altri  sono  che 
pigliano  mastice  che  sia  bianco  e lustro  , e lo 
mettono  in  un  pignattino  al  fuoco,  e con  esso 
vi  mettono  tant’  olio  di  noce  chiaro  che  lo  cuo- 
pra  bene  , e così  lo  lasciano  disfare  , tuttavia 
mesticando  assai  ; di  poi  lo  colano  con  una 
pezza  di  lino  rada  in  un  altro  vasetto,  e questa 
suol  venir  più  lustra  se  vi  si  getta  dentro  fin 
che  bolle  un  poco  di  allume  di  rocca  abbruc- 
cìato  e fatto  in  polvere  sottile  , e dì  questa  se 
ne  può  mettere  negli  azzurri  Adì  , nelle  lacche 
e in  altri  tali  colori  acciò  si  asciughino  piu 
presto.  Ci  sono  alcuni  che  pigliano  un'  oncia 
di  sandracca  e un  quarto  di  pece  greca,  e n« 
fanno  polvere  col  pestarla  insieme,  e la  fanno 
passare  per  settaceio,  di  poi  posta  in  un  piguat- 
tino  nuovo,  la  cuoprono  bene  con  acqua  di  vita 
di  tre  cotte,  e la  fanno  bollire  al  fuoco  ben  lento 
per  fino  che  è ben  disfatta,  di  poi  si  lascia  raf- 
freddare innanzi  che  si  adoppi,  e si  tien  sem- 
pre coperta,  e quando  si  vuole  adoperare  si  scal- 
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da  a lento  fuoco  : questa  è buona  sulìe  iole  a see- 
co.  Alcuni  più  delicati  pigliano  il  belgioino  e lo 
pestano  alquanto  fra  due  carte,  poi  lo  mettono  in 
un’  ampolletta  con  acqua  vita  tantp  che  soprav- 
vanzi  quattro  dita,  e così  lasciata  stare  due  gior- 
ni, la  colano  in  altro  vetro,  e questa  si  dà  sopra 
i lavori  col  pennello.  Altri  ancora  pigliano  tan- 
to mastice  quanto  sandaracca  , e ne  fanno  sot- 
tilissime polveri  e le  cuoprono  con  olio  di  no- 
ce al  fuoco  nel  modo  delle  altre  di  sopra,  le  qua- 
li poi  colate  vi  aggiungono  un  terzo  di  olio  di 
ahezzo  e lo  incorporano  con  quelle,  ma  vogliono 
bollir  poco,  perchè  la  vernice  verrebbe  viscosa; 
e tutte  queste  predette  vernici,  mentre  si  fanno 
disfare  al  fuoco,  si  mesticano  sempre  con  una 
picciola  bacchetta , le  quali  poi,  coperte  nel  lo- 
ro vasetto  , si  conservano  lungo  tempo  ? con 
farsi  più  purgate  e sottili. 
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Quanto  sia  laudabile  il  finir  bene  le  operi 
sue ? e quanto  sia  dispiacevole  il  fave  al- 
V apposito  ; con  qual  arte  si  rivedono  e si 
ritoccano  le  pitture  che  sono  fatte  a fresco , 
a secco  e ad  olio , per  chi  vuol  condurle 
per  eccellenza  finite . 

CAPITOLO  X. 

lo  non  posso  far  veramente  in  quest’  ultima 
parte  di  non  comendar  mollo  più  quegli  artefi- 
ci , che  avanti  di  noi  furono  3 che  quelli  , che 
si  trovano  operare  ne’ tempi  nostri,  conciossia- 
cosaché per  quanto  io  ho  veduto  fin  qui  in  tan- 
te opere  dipinte  in  diversi  paesi , io  non  ci  ho 
mai  conosciuto  in  queste  nove  quegli  ultimi 
finimenti  ed  estremamenti  3 che  con  dilettazio- 
ne ed  amore  si  facevano  dà  quelli , e che  ili 
vero  se  gli  convengono  , come  è necessario  a 
e da  molti  de  quali  furono  ancora  troppo  esqui- 
sitamente  ricercati.  Ma  siccome  essi  conosceva* 
tio  , così  è a noi  chiaro  , che  perciò  si  fa  na- 
scere la  sattisfazione  in  tutte  le  genti  che  a Ciò 
mirano  con  diletto , ed  anzi  che  alle  volte  con 
si  magnanimo  affetto  quelli  si  piegano  verso  il 
facitor  di  esse,  che  ne  viene  ajutato,  e da  mor- 
si degl’  invidiosi  difeso  e commendato  con  me« 
Caviglia  ; imperocché  questa  diligenza  e di  fcdi 
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sforza  a chi  Ja  usa  con  ragione  , che  per  lei  si 
con  giunge  , e si  fanno  corrispondere  tutte  le 
parti  dell’opera  compiutamente  accordate  ed  uni- 
te insieme  senza  esservi  offensione,  siccome  av- 
viene di  tutte  le  membra  di  un  bellissimo  corpo 
im maculato  e puro.  Ed  è certo  che  se  quei  mae- 
stri , che  furono  all’  età  che  visse  Pietro  Peru- 
gino 5 avessero  ben  posseduti  quegli  estremi  del 
far  con  bella  maniera , siccome  acquistarono 
di  poi  molti,  e che  non  fosse  stata  tagliente 
e secca,  nel  modo  che  ancor  si  vede,  io  sti- 
mo che  i posteri  di  poco  gli  avrebbono  avanzati, 
perciocché  nelle  sue  cose  molto  più  se  gli  cono- 
sce l’amore  e stento  della  diligenza,  che  d*  ogni 
altra  loro  parte,  la  quale  è veramente  che  dà  gli 
estremi  dell*  arte. 

Ma  ritornando  a parlare  de’  nostri  , io  non 
so  vedere  perchè  cagione  così  vilmente  da  molti 
si  manchi,  essi  pur  tuttavia  vedendo  di  quanto 
poco  utile  ed  onore  sia  a colui  che  ardisce  di 
metter  fuori  opere  di  qualità,  e per  luoghi  ono- 
rati, che  siano  parte  abozzate,  parte  mezzo  fini* 
te,  alcune  cose  ben  fatte  e molte  a fatica  mac- 
chiate ; e quel  che  è peggio  e che  più  si  costu- 
ma, è il  veder  dipingersi  gl*  ignudi  tuttavia  di 
pura  maniera,  e i panni  e le  vesti  senza  dare  loro 
forza  con  le  ombre,  che  abbino  un  poco  di  rilie- 
vo, nè  meno  esserli  date  le  vere  tinte,  che  è pur 
cosa  tanto  necessaria  ad  esser  tolta  da' naturali 
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vìvi  e da’  migliori , per  i quali  difetti  e segni  , 
provvengono  poi  sopra  di  lui  diversi  e nuovi  giu- 
dizi, perchè  quale  in  nome  d’avarissimo,  qual  di 
goffo  e quale  d’ infigardo  viene  odiosamente  ri- 
putato , e come  vilissimo  finalmente  è additato 
da  ognuno  , e queste  macchie  gli  sono  tanto 
più  nocevoli , quanto  più  dagli  uomini  inten- 
denti gli  sono  scoperte  e biasimate  : nè  qui  in- 
tendo già  che  ci  vagliano  quelle  vilissime  scu- 
se , che  tuttavia  si  dicono  dalle  genti  abbiette, 
cioè , che  essi  non  sieno  pagati  secondo  il  mè- 
rito, e che  non  si  conosca  più  il  buono  dai 
grandi  , nè  si  tenga  conto  dei  più  valenti  , se 
non  ne’ luoghi  degl’ infimi,  e che  perciò  1*  ope- 
re così  fatte  stanno  pur  troppo  bene,  e ch’egli 
è lecito  a questi  tempi  di  passarsene  così,  sen- 
za fare  più  stenti , come  che  sìa  superfluo  lo 
affaticarsi  più  oltre  : laonde  io  stimo  dover  es- 
ser questi  tali  veramente  più  degni  di  affati- 
carsi neir  alte  del  calzolajo  per  mercede,  che 
a dir  parole  o a far  pitture  meritevoli  e per  i 
luoghi  onorati  , perchè  se  il  solo  dubbio  di 
morirsi  di  fame  li  sforza  a fare  opere  lodevo- 
li , saria  pur  meglio  assai  buttarsi  fra  i dqzzi- 
nali , coni’  è 1’  animo  loro  , che  di  occupare  i 
luoghi  e le  opere  pertinenti  agli  ingegni  elevati* 
1’  ufficio  de;  quali  è specchiarsi  in  quelle  tante 
e così  belle  opere  di  Raffaclo,  di  Michelangelo, 
di  Tiziano,  del  Correggio  e di  Macarino,  eoa 
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quelle  di  quegli  altri  eccellenti,  da  noi  ne* 
minati  altrove  , i quali  tutti  diligentissimi  fu- 
rono intorno  a questi  estremi. 

lo  ho  vedute  cose  di  costoro  dipinte  in  que- 
sti tre  modi , che  al  presente  trattiamo  , con 
tanta  pazienza  ed  unione  di  colori , che  ezian- 
dio le  loro  opere  a fresco  passano  ogni  uso  di 
minio  , siccome  si  vede  essere  ne*  loro  piccioli 
disegni  ancora  , ed  in  più  di  questi  quelli  di 
Leonardo  Vinci,  il  quale  senza  dubbio  nella 
intelligenza  e sapienza  li  superò  tutti  per  que- 
sti estremi,  lo  vidi  già  alcuni  disegni  minuti 
di  sua  mano , cl?e  mi  furono  mostrati  da  certi 
pittori  vecchi  mentre  io  stetti  in  Milano  (d)  , 
oltre  alle  sue  meravigliose  pitture,  i quali  era- 
no finiti  con  un  modo  , e per  i lumi  e per  le 
ombre  tanto  straordinarj , che  quanto  più  io 
vi  considerava  , tanto  più  mi  pareva  impossi- 
bile ad  imitarsi  , non  che  a farsi  per  le  mani 
di  altrui  : e nel  vero  è manifesto , che  si  trova 
in  molte  cose , non  esser  men  grata  la  diligen- 
za che  1’  ingegno.  Io  non  dico  , che  perciò  si 
debba  cadere  in  quegli  estremi,  del  non  saper 
mai  levar  le  mani  di  su  le  opere  che  si  fanno; 
del  qual  vizio  ne  fu  biasimato  Protogene  dagli 
antichi  pittori , ma  si  desidera  bene  una  dili- 
genza che  sia  bastevole  e non  ostinata,  e ciò  spe- 
cialmente in  quelle  cose  che  sono  ne’  luoghi  co- 
muni , e ne’  magnifici  e discoperti. 
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Ma  circa  ai  modi , seguendo  il  proposito  no- 
stro , si  tiene  che  sia  , ed  è nel  vero  ciò  mol- 
to difficile  nelle  opere  a fresco , e massime  a 
quelle  che  stanno  allo  scoperto  9 il  far  bene 
quest'  ultimo  componimento.  11  che  nasce  per 
cagione  della  calcina  e dei  colori,  la  quale  con 
troppa  prestezza  si  secca , passato  il  medesimo 
dì  che  vi  si  dipinge  suso,  e per  questo  io  lodo 
coloro , che  a ciò  vi  provvedono  co’  mezzi  dei 
cartoni  , che  siano  ben  finiti  per  le  loro  pro- 
prie mani , perchè  poste  che  si  sono  le  tinte  e 
le  ombre  ne’  luoghi  suoi , alla  prima  se  li  dan- 
no poi  i fini  de’  tratti  con  i scuri  liquidi  e 
sottili.  Ma  in  quelle  che  vanno  al  coperto  , se 
gli  può  usare  perfetta  unione  con  il  ritoccarle 
a secco  , perciocché  fatte  che  si  hanno  le  boz- 
ze sode , mentre  che  la  calce  è freschissima  , e 
di  poi  quando  è asciutta  , si  può  con  i colori 
finissimi  condurle  a quella  perfezione  che  si 
vuole  , essendo  così  permesso  , senza  nocumen- 
to de’  colori  ; ma  questi  però  in  lunghezza  di 
tempo  si  sono  veduti  mancare.  Quivi  nel  ri- 
toccare i scuri  y alcuni  ci  sono  , i quali  se  ne 
fanno  uno  di  un  acquarello  di  nero  e lacca  fina 
insieme,  col  quale  ritoccano  ancora  i nudi  9 
ne’  quali  fa  un  bellissimo  effetto  , perchè  vi 
tratteggiano  sopra,  come  si  suol  fare  sulle  car* 
te  , quando  in  esse  si  disegna  di  lapis  nero  , 
il  che  fanno  eoa  un  penatilo  di  vajo  alquanto 
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grosso  , onde  li  vanno  con  gran  destrezza  con- 
ducendo a poco  a poco  nel  modo  che  si  fa  di 
granito  , e questi  scuri  , chi  li  distempera  con 
gomma  $ chi  con  colla  dolce  , e chi  con  tem- 
pera , con  la  quale  riescono  più  scuri  e sono 
più  permanenti  che  con  gli  altri  : e ciò  dico 
per  quanto  ho  visto  fare,  ed  inteso  ancora  da  pit- 
tori più  valenti.  Dunque  con  questo  istesso  mo- 
do si  deve  ritoccare  le  opere  che  si  son  fatte  a 
secco  sulle  tele.  Ma  è bene  che  innanzi  si  rin- 
freschino quei  luoghi,  nel  modo  che  si  è detto 
di  sopra:  ma  di  quelle  che  sono  fatte  ad  olio, 
siccome  nelle  bozze  si  sono  portate  più  innan- 
zi , per  essere  il  modo  più  facile,  così  con  più 
sottigliezza  è da  fare  il  suo  componimento,  e 
massime  intorno  agli  estremi  delle  carni  , dei 
capelli,  degli  occhi  e delle  unghie,  e di  altre 
così  fatte  cose  più  minute  , le  quali  non  ri- 
mangono mai  , mentre  si  lavorano  , finite  ab- 
bastanza , perchè  le  vanno  morendo  , o gli 
scuri  s’ incrudiscono  , i quali  è necessario  ri- 
toccarli più  volte  , con  farli  ritornar  vivaci  , 
freschi  , uniti  , morbidi  e piacevoli.  Ed  a ciò 
fare  , è prima  bene  , che  dappertutto  si  vada 
strisciando  quel  luogo  con  una  pezzetta  di  li- 
no , che  sia  un  poco  bagnata  con  olio  di  noce 
chiaro , sicché  perciò  si  mostri  esser  lustro  e 
beli  pulito.  E ciò  riesce  meglio  sulle  asse  che 
sulle  tele  , e di  subito  finito  , si  netta  pulita- 
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mente  con  un’  altra  pezza  asciutta,  che  sia  sot- 
tile e bianca,  e di  poi  dove  si  vede  esser  biso- 
gno si  viene  ritoccando,  rilevando,  indolcendo, 
velando  e ricacciando  le  prefate  cose  -,  nè  a 
queste  si  lascia  giammai  minuzia  che  appena 
possa  offender  Focchio , la  qual  non  sia  emen- 
data e raccoocia  con  quel  giudizio  che  si  può 
aver  maggiore  , secondo  il  saper  di  cdui,  per- 
chè così  si  è sempre  usato  dai  più  eccellenti 
negli  estremi , e costumasi  tuttavia  per  chi  vi 
è pratico  , ed  è una  strada  facile , dilicata  ed 
agevole. 

Or  io  stimo , che  fin  qui  abbiate  compresa 
abbondevolmeute  queste  cinque  parti  , siccome 
fu  mi  principio  proposto  , e nel  fine  da  noi 
dichiarate  , nelle  quali  ci  pare  averle  per  tal 
mod<£  espresse  , e con  ordini  tali  , che  se  non 
sarete  del  tutto  rozzi,  per  voi  stessi  potrete 
saper  quello  che  ai  valenti  giovani  e forse  ai 
pratici  maestri  è necessario.  Ci  resta  a dire 
della  storia  per  mezzo  di  cui  vedrete  in  che 
maniera  tutte  le  dette  parti  si  debbono  accom- 
pagnare ed  unire  insieme. 
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Come  la  maggior  impresa  del  pittore  sìa  la 
storia  ; di  quanta  importanza  ella  sia  , e 
quanto  se  gli  debba  essere  intorno  circo - 
spetto  , avvertito  e giudizioso  ; dei  no. ti 
utili  e belli  avvertimenti  prima  che  si  com- 
ponga y che  cosa  sia  idea , e qual  sia  la 
vera  e regolata  composizione  ; della  forza 
e delV  unione  de’  colori , e con  quanta  di- 
ligenza , industria  ed  opera  al  suo  fine  si 
conduca . 


CAPITOLO  XL 

Non  dubito  punto  , che  la  maggior  impresa 
che  da  un  eccellente  pittore  pigliar  si  possa,  e 
per  dove  ogni  suo  concetto  debba  spiegare,  non 
sia  veramente  quella  di  una  storia  che  gli  sia 
proposta,  di  tale  qualità  e soggetto , che  egli 
componer  vi  possa  dentro  cose  diversissime  , e 
che  siano  di  momento,  ed  il  luogo  per  tal  ma- 
teria gli  sia  concesso  così  ben  capace  ed  abbona 
devoìe  che  il  ritrovato  eh5  egli  vi  vuole  spiega- 
le vi  abbia  comodissimamente  a comparire , 
perciocché  in  cosi  ampio  e spazioso  campo  può 
1 uomo  giudizioso  adoperarsi  agevolmente,  mo- 
strare ed  esprimere  con  tutte  le  forze  del  suo 
ingegno  tutto  ciò  che  egli  sa  e possiede  i e ciò 
è in  verità  creduto  lauto  che  cosa  ina  3 che  da- 
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■gli  uomini  intimi  enti  si  fa  sopra  di  rosi  fatte 
imprese  giudizio  del  valor  di  colui  , sebbene  è 
tenuto  essere  eccellentissimo , e questo  è sì  per 
rispetto  dell’  invenzione,  sì  per  la  deposizione, 
sì  per  la  unione  de’  colori  , e siccome  ancora 
per  le  altre  parti  che  d’  intorno  li  possono  es- 
ser considerate  ; concióssiachè  siccome  una  co- 
sì bella  opera  , essendo  perfettamente  dipinta, 
gli  arreca  lode  grandissima  , così  ancora  se  vi 
si  vedrà  cosa  nella  quale  il  pittore  abbia  pec- 
cato per  ignoranza  , oppure  mancato  all’  arte 
ed  alla  diligenza  , si  sa  che  è per  far  gran  no- 
cumento alle  molte  sue  lodi  e riputazione;  per- 
ciocché si  vede  avere  quasi  di  continuo  sugli 
occhi  le  lodi  ed  il  biasimo  di  simili  imprese  ; 
il  che  si  è veduto  benissimo  accadere  nelle  ul- 
time e maggiori  opere  fatte  da  alcuni  di  molto 
nome  , siccome  già  fu  in  quelle  di  Pietro  Pe- 
rugino dipinte  in  Fiorenza  , e da  Domenico 
Eeccafumi  nella  capella  del  Duomo  di  Siena 
sua  patria,  e più  in  quella  di  Jacomo  da  Pun- 
tormo  , in  S Lorenzo  pure  di  Fiorenza  , poi- 
ché ad  essi  in  luoghi  così  onorati  e grandi , le 
loro  pitture  riuscirono  peggio  assai  di  tutte  le 
altre  fatte  di  prima.  E certo  nel  considerare 
queste  cose  , non  posso  se  non  meravigliarmi 
d*  coloro  5 che  pur  ce  ne  sono,  che  dandoglie- 
ne nelle  mani  , pensano  farsi  lodar  per  ispedì- 
tivi  e belli  inventori  e facitori  d’  istorie , con 
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darle  prestò  finite;  nelle  quali , quando  si  vie- 
ne poi  misurando , riescon  nuovi  maestri  delle 
confusioni  ; perchè  avendo  appena  ricevuto  il 
soggetto,  si  danno  r.  formarlo  con  Tamucchiar 
di  molte  figure  (e)  , senza  riguardo  de’  termini 
della  composizione  , usandoli  i modi  proprj  » 
che  si  disse , che  essi  sollevali  fare  nel  trovare 
le  invenzioni  , e cosi  te  le  piantano  in  opera  * 
e vengano  pure  come  si  voglia  : e ciò  certo 
sfacciatamente  , poiché  per  il  poco  giudizio  di 
chi  può  e non  intende,  e per  le  false  apparen- 
ze delle  molte  opere  di  quelli  così  fatte,  e non 
intese  com’  è per  aver  a caso  servito  a gran 
personaggi , si  vien  loro  tuttavia  comportando, 
e son  chiamati  ed  adoperati  a schicazzare  i luo- 
ghi e le  opere  più  degne  d’Italia,  sicché  cosi 
fatto  abuso  è quasi  tramutato  in  costume  : e 
certo  pare  che  chi  più  a questa  via  si  tiene,  si 
vegga  di  maggior  gloria  stimato  , di  modo  che 
il  buon  uso  e lo  studio  di  far  pitture,  ch’ab- 
bi forma  di  verità,  si  può  dire  che  sia  quasi 
smarrito  , e veramente  non  più  conosciuto  , 
poiché  così  vilmente  si  profonda  in  questi  er- 
rori , con  opere  troppo  lascive  e ridicolose  , e 
per  dirne  il  vero,  ben  sono  meschini  quei  pen- 
nelli, e ben  sono  misere  quelle  af>se  e quelle 
pareti  , le  quali  da  così  rozze  mani  sono  con 
lianta  infamia  portate  in  luce. 

Nò  io  qui  voglio  essere  tenuto  a fare  scusa 
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in  difeusione  de?  signori,  che  fanno  fare  a sitnii 
geliti  T opere  loro  , ed  allegano  che  essi  non 
s.-tnno  nò  conoscono  beue  le  opere  buone , poi- 
ché è not'ssimo  al  mondo  , ed  è pur  troppo 
celebre  il  nome  di  quelli  , che  ci  furono  mi- 
gliori , i quali  hanno  cou  tanti  disegni  , cou 
cartoni,  e più  con  le  opere  loro  mirabili  , co- 
sì squarciato  il  velo  dell’  ignoranza  con  quelle 
loro  straordinarie  bellezze,  che  si  può  dire  , 
che  essi  abbiano  al  tutto  mostrato  come  deb- 
bono e vogliono  essere  le  pitture  fatte  dai  buoni 
e veri  pittori,  e come  si  può  benissimo  conoscere 
le  buone,  con  Tapprossimarsi  a quelle  : io  dico  a 
quelle,  che  fatte  furono  per  l inDanzi  dagli  altri 
pittori,  perchè  a chi  fa  altrimenti,  e tenta  al- 
tra strada,  come  si  è detto,  riduce  l’arte  e sè 
stesso  nelle  goffarie  di  prima.  E certo  , che  se 
Raffaele,  Michelangelo  e Giulio  Romano  , con 
gli  altri  stati  di  poco  tempo,  ravvivar  si  potes- 
sero , io  stimo  che  gran  dolore  pigliarebbono 
a vedere  che  in  così  breve  tempo  si  fosse  smar- 
rito il  buono  , con  tanto  poco  conoscimento 
degli  uomini.  Ma  per  dirvi  in  somma  di  ciò 
tutto  quello  che  io  seDto  , tengo  che  niuno  sia 
giammai  sufficiente  a fare  istorie  che  siano  di 
qualche  momento  ne?  templi  , o ne5  luoghi  ono- 
rati delle  città  , se  prima  non  possederà  a pie- 
no tutte  le  parti  qui  contenute;  io  dico  con 
tatti  quegli  avvertimenti  e difficoltà  le  quali  si 
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sono  descritte  , e che  per  fine  si  vengono  tut  ^ 
tavia  da  noi  discoprendo  , e non  sarà  dotato 
di  un  vivacissimo  spirito,  e d’un  ingegno  gran- 
dissimo ed  eccellentissimo  ? e non  sia  molto 
diligente  , molto  esperto  , e molto  prudente  e 
di  purgato  e maturo  discorso,  e che  si  sia  gior- 
no e notte  ne*  studj  predetti  affaticato  , ed  ab- 
bia di  continuo  imitato  i migliori  pittori , le 
sculture  ed  i naturali  , di  maniera  che  ne  sia 
divenuto  pratico  con  singolare  giudizio  * per 
conoscere  e per  condurre  il  buono  delle  pittu- 
re , e che  appresso  egli  non  abbia  tralasciato  , 
o per  negligenza  , o per  stanchezza  lo  studio 
di  quell’  arti , che  pure  gli  sono  attinenti , sic- 
come necessarie  , le  quali  yi  furono  da  noi  ac- 
cennate nel  principio. 

Ma  ora  mi  par  tempo  a dar  cominciamento 
alle  considerazioni  ed  agli  effetti  delle  storie. 
Deve  prima  il  pittore  avere  nella  mente  una 
bellissima  idea,  per  le  cose  che  egli  oprar  vuo- 
le, acciocché  egli  non  faccia  cosa , che  sia  sen- 
za considerazione  e pensamento  ; ma  che  cosa 
sia  idea,  diremo  brevemente,  fra  i pittori  nou 
dover  esser  altro , che  la  forma  apparente  delle 
cose  create  , concette  nell'  animo  del  pittore  ? 
onde  Y idea  dell’  uomo  è esso  uomo  universale, 
al  cui  sembiante  sono  fatti  poi  gli  uomini.  Al- 
tri dissero  poi  l’ idee  essere  le  similitudini  del- 
ta cose  fatte  da  Dio  5 perciocché  prima  cb’  egli 
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creasse,  scolpì  nella  mente  le  cose  elisegli  crear 
yoleva  e le  dipinse.  Cosi  1'  idea  dal  pittore  si 
può  dire  essere  quella  imagiue  , che  prima  egli 
ai  forma  e scolpisce  nella  mente  di  quella  cosa, 
che  o disegnare,  o dipinger  voglia,  la  quale 
subito,  dato  il  soggetto,  li  vien  nascendo:  e 
perciò  gli  è necessario  considerare  innanzi  la 
sostanza  di  quello,  e vedere  di  che  qualità  egli 
sia  , come  se  è di  cosa  sacra  o profana,  antica 
o moderna  , oppure  sia  qualche  altra  varia  in- 
venzione non  più  dipinta , sulla  quale  si  dee 
esercitare  di  maniera  , che  l’ invenzione  venga 
in  modo  abbondante  di  cose  belle  e diverse  , 
che  non  deviando  dai  fondamenti  della  materia, 
possa  dar  saggio  del  valor  suo;  e di  poi  abbisi 
riguardo  bene  al  luogo  dove  va  collocata  o di- 
pinta, acciò  non  sia  tenuto  di  poco  giudizio 
in  ciò  , perciocché  le  più  volte  il  lume  non 
buono , la  molta  altezza  e la  lontananza  eli 
quelle,  fa  rimanere  ingannati  eziandio  gli  esper- 
tissimi , perdendone  più  la  vista  , che  essi  non 
stimavano,  e perciò  si  vada  più  e più  volte  a 
quel  luogo  , e quivi  se  V i magmi  vedere  come 
dipinta , e la  misuri  col  discorso  , e come  le 
figure  principali  debbano  essere  a volere  che  si 
mostrino  a par  del  vivo , e forsi  maggiori  an- 
cora avendovi  lo  spazio  ; conciossiachè  le  cose 
fatte  con  magnificenza  rendono  maraviglia  in 
t*Ua  la  storia,,  la  qual  via  si  è costumata  sem- 
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pre  da’ buoni  artefici,  facendole  promettere  mci- 
io  più  di  quello  eh'  elle  sono.  Ma  perciocché 
niuno  può  veramente  formare  intiera  tutta  la 
sua  invenzione , nè  imaginarsela  nell’  idea  , se 
non  quasi  come  ombra  per  le  già  predette  ra- 
gioni , così  è di  necessità  a schizzarne  quando 
una  e quando  un’  altra  parte  , e talvolta  espri- 
merla tutta  a guisa  di  macchia  , come  si  suol 
fare  a un  subito  nel  modo  che  si  disse  doversi 
fare,  quando  si  trattò  delle  invenzioni  nel  pri- 
mo libro,  perciocché  il  fare  di  molti  schizzi  è 
utilissimo,  perchè  più  1’  ingegno  si  sveglia  tut- 
tavia , e si  abbelliscono  le  cose  , di  modo  che 
poi  con  più  fermi  termini  si  proyiene  ai  dise- 
gni finiti , dai  quali  si  formano  i modelli  , e 
con  maggior  certezza  si  fanno  i disegni  di  quelli; 
cd  indi  si  viene  ai  cartoni,  sopra  i quali  è costume 
vedere  gli  effetti  delle  cose  del  naturale,  e cosi 
col  giudizio  purgato  valersene,  e perciò  non  ci 
si  fa  cosa  , la  quale  non  sia  di  nuovo  ajutata 
con  la  buona  maniera,  e ridotta  in  singolar 
forma  , e nel  far  questi  non  si  scordi  intorno 
al  componimento,  che  non  sta  bene  a mischiar- 
vi dentro  cosa  che  sia  fuori  di  proposito  , o 
senza  molta  ragione  , ovvero  che  abbia  confu- 
sione di  figure , e discordanza  di  membra  o di 
cose  , che  siano  troppo  separate  fra  esse  , ma 
il  tutto  sia  di  conveniente  numero,  grandezza, 
Collocazione  e forma  ? picchè  poste  insieme  € 
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congregate,  pajano  vere,  e si' vegga  clie  vi  bi- 
sognano , anzi  siano  in  modo  , che  sia  di  ne- 
cessità ad  esservi  a fare  gli  effetti  compiti. 

Abbiasi  cura  bene  che  le  figure  e le  altre  co- 
se siano  poste  in  modo  che  sfuggano  secondo  il 
piano,  il  quale  si  fa  sfuggire  mediante  il  pun- 
to centrico  e la  intersecazione  delle  linee;  ma 
questo  punto  si  sia  avvertito  di  non  lo  porre 
di  modo,  che  i tempi  e le  prospettive  che  vi 
entrano  non  pajano  che  minino  all’  ingiù , il 
che  accade  ogni  volta  ch’egli  è posto  senza  ra- 
gione troppo  basso  , e senza  avergli  riguardo* 
Quivi  Leon  Battista  nel  suo  Trattato  di  Pit- 
tura , vuole  che  questo  sia  posto  a punto  alto 
dalla  linea  , che  sta  a giacere  , quanto  è Y al- 
tezza di  quell’  uomo  che  si  ha  a dipingere  più 
presso  alla  vista  nel  predetto  piano  : ma  io  tro- 
vo, per  quello  che  ho  considerato  e conosciu- 
to , che  le  misure  di  questo  , che  sono  nelle 
storie  dipinte,  e ne’  disegni  di  Raffaele,  di  Giu- 
lio , di  Baldassare  da  Siena  e di  Daniello,  che 
essi  tengono  la  misura  predetta  „ quanto  alla 
lunghezza  dell’uomo,  ponendolo  vicino  al  ca- 
po di  quella  figura  che  viene  più  innanzi  delle 
altre , sebbene  è un  grado  o due  , oltre  alla 
linea , che  sta  a giacere,  il  che  essendo  alquan- 
to più  alto,  ci  pare  eh’  egli  faccia  miglior  ef- 
fetto. Quando  ci  sono  poi  più  ordini  di  figure 
distinti  Q di  tempj,  i quali  si  fìngono  alquanto 
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distanti  dal  primo  ordine  , allora  il  punto  si 
può  ponere  alquanto  più  alto  , considerata  la 
^distanza  ad  arbitrio  del  giudizioso  pittore  , 
perchè  quando  si  riguarda  a cosa  , che  sia  co- 
piosa e grande  , . i ritira  Y uomo  da  lontano  , 
e perciò  è da  ponere  in  quelle  il  punto  per 
dove  con  ragione  li  parerà  più  comodo , essen- 
do che  è chiaro  , che  quanto  più  si  mira  lon- 
tano, tanto  più  1;  occhio  e la  vista  si  viene: 
alzando,  sicché  si  vegga  esser  per  modo  posto, 
eh’  egli  faccia  Y effetto  che  se  gli  desidera.  Ma 
perchè  con  questo  punto  si  fanno  fuggir  le  pro- 
spettive , e si  digradano  i piani  sui  quali  si 
pongono  i casamenti  e le  figure,  vien  chiamato 
da’  perspeltivi  , non  solamente  punto  , ma  oc- 
chio , segno , centro  ed  orizzonte  , e ciò  è il 
principio  ed  il  fondamento  di  tutta  la  perizia, 
e la  prova  della  prospettiva.  E perchè  di  tale 
facoltà  ne  ha  trattato  agevolmente  Sebastiano 
Serlio,  il  quale  ha  scritto  e mostrato  in  disegno 
tanto  di  questa  pratica,  e di  architettura  in- 
sieme, che  è bastevole  a qualunque  buon  prin- 
cipiante, ci  pare  , che  vi  basterà  torre  quei  li- 
bri , e per  mezzo  di  essi  farsi  pratico  , secon- 
do il  suo  bisogno , poiché  se  in  caso  di  neces- 
sità non  si  sapesse  altro  , che  con  questo  pun- 
to formare  il  piano  , io  stimo  si  saprebbe  reg- 
gere in  far  lo  sfuggi  mento  nelle  figure  , ed  è 
con  questa  ragione,  che  se  la  prima  figura,  po- 
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niam  caso  , sarà  in  grandezza  nove  gradi  „ e 
quella  sia  posta  sul  primo,  tanto  verrà  ad  es- 
ser fatta  T altra  , che  sarà  posta  sul  secondo 
grado  più  in  dietro,  e verrà  minore  , il  che  è 
1 per  la  ragione  del  predetto  piaiio  , per  essere 
il  secondo  grado  minore  del  primo , ed  il  ter- 
zo minore  del  secondo. 

È di  poi  ben  fatto,  ed  è diminuzione  di  gran 
fatica  , il  tirare  le  prospettive  ed  i casamenti 
con  le  sue  debite  misure  , sui  disegni  piccoli  , 
ed  ingrandirli  poi  sui  cartoni  e sulle  opere  con 
la  grata,  il  che  riesce  benissimo,  quando  i di- 
segni sono  tirati  con  riguardo  per  tutte  le  par- 
ti. Ci  sono  poi  di  molti  altri  avvertimenti  in 
Vero  da  non  se  ne  far  beffe  per  chi  tiene  in 
reputazione  il  suo  onore  , conciossiacosaché  si 
vede  essere  tanta  Y imperfezione  nostra,  che  un 
uomo  solo  non  può,  per  dotto,  pratico  e giu- 
dizioso che  si  oia,  veder  mai  tutto  quello , che 
compiutamente  vi  si  ricerca  , atteso  che  tale 
imperfezione  , accompagnata  eh’  ella  è poi  da 
quella  affezione  , che  porta  l’artefice  natural- 
mente alle  cose  sue  , è certo  che  divien  mag- 
giore , ed  è in  tanto , che  cosi  forte  se  gli  ap- 
pannano in  ciò  gii  occhi  della  mente  , che  si 
può  dir  quello  eoser  poco  meno  che  cieco  , e 
perciò  è di  moRa  utilità  al  pittore  il  sottopor- 
si al  parere  altrui,  ed  è bene  a cominciarsi  dai 
disegni , elle  tuttavia  vieii  facendo  , e lasciata 
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la  sua  persuasione  , accettare  la  correzione  de- 
gli uomini  eccellenti  , perchè  le  sciocche  com- 
posizioni è le  opere  malfatte,  nascono  bene 
spesso  dal  troppo  credere  di  se  medesimo.  Ma 
si  debbe  avere  una  grande  avvertenza  di  non 
mostrar  le  sue  cose  a chi  ha  gli  occhi  lippi, 
ovvero  una  cosa  nel  cuore  ed  un3  altra  nella 
bocca,  e si  diletta  più  di  lusingare  che  di  dire 
il  vero  : ma  sibbene  a chi  ha  1*  occhio  purgato 
ed  avvezzo  alle  opere  de'  buoni  , e 1’  animo  sì 
candido,  che  gli  parebbe  far  gran  male,  se  di- 
cesse meno  che  il  vero,  e non  come  fanno  mol- 
ti, che  lodano  in  presenza  e di  poi  lo  dileggia- 
no e ridono  di  avello  ingannato.  Ma  gli  uomi- 
ni buoni  ed  intelligenti  ti  faranno,  secondo  il 
loro  giudizio,  toglier  via  alcune  cose,  mutare, 
aggiungere  e variare  per  quanto  e come  gli  pa- 
rerà di  bisogno  ; ma  non  deve  però  il  pittore 
obbligarsi  tanto  al  giudizio  altrui,  che  ponga 
sè  in  obblio  , perchè  chi  crede  tutto  ad  altri  , 
perde  il  migliore  del  suo.  Fa  adunque  che  il  di- 
segno piaccia  a te  grandemente  , ed  agli  altri 
più  valenti  di  te,  poiché  la  maggior  importan- 
za consiste  nell’  aver  bene  investigato  gii  atti 
ed  i moti  con  bella  e graziosa  composizione  * 
e che  tutte  le  cose  si  ripostilo  terminate  in  es- 
sa bene  col  giudizio  e con  la  mente  ferma. 

Nè  qui  si  deve  seguitar  quella  superstiziosa 
avvertenza,  di  non  far  mai  V un  viso,  se  non 
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ben  differente  dagli  altri  , e così  degli  atti 
vengali  gli  affetti  , nè  meno  mi  piace  quella 
figura  misteriosa  e straordinaria  , che  dicono  si 
dovrebbe  fare  in  ogni  istoria  per  mostrarsi  in- 
telligenti ; ma  vorria  bene  che  tutta  l5  istoria 
si  mostrasse  nell*  esser  suo  magnifica  e nobile 
c di  maniera  gigantea , la  qual  può  esprimersi 
tale  per  lo  studio  fatto  nelle  cose  migliori , co- 
me si  è detto  altrove  , avendo  tuttavia  in  mente 
la  maniera  antica,  e le  composizioni  de;  buoni 
artefici,  con  quelle  loro  ben  considerate  descri- 
zioni , ed  adoperate  in  simili  imprese  , le  qua- 
li sono  necessarie  ad  esser  conosciute  ed  osser- 
vate in  modo  , che  imitandole  come  per  guida 
e scorta,  si  faccia  per  una  certa  scienza  le  sue 
bellissimo,  perciocché  vi  è oon  1*  industria , in 
che  essi  la  divisano  , bellissima  invenzione  e 
disegno  , e nel  componimento  vi  ha  ordine  , e 
negli  abiti  varietà  e piacevolezza  ; così  nelle 
specie  , ricchezza , grazia  e maniera  , e tutta 
insieme  vivezza  ed  unione  5 a tal  che  le  figure 
ci  sono  distinte  , scompartite  ed  ordinate  , co-' 
me  si  deve,  empiendo  i spazj  quasi  egualmente 
col  porle  a punto  , secondo  che  al  soggetto  si 
richiede  , e che  tutte  attendano  alla  dichiara- 
zione del  fine  , perchè  qui  ci  sono  le  figure 
principali  , le  quali  vi  appariscono  magnifiche, 
intiere  e spiccate,  cd  in  queste  opere  si  discer- 
fte  quali  siano  le  cose  , che  arrecano  grazia  , e 

1* 
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quali  quelle  , che  dispiacciono  : adunque  coi* 
simili  avvertimenti  e considerazioni  si  compon- 
gono le  istorie  bene  , sapendosi  valere  nell5  os- 
servanza degli  ordini  predetti. 

E pervenuto  che  si  sarà  ai  colori  , non  si 
deve  poi  con  quelli  correre  a furia  , per  desi- 
derio di  mostrare  a un  tratto  tutto  quello  che 
egli  sappia  , ma  si  deve  seguitare  con  diletto  e 
con  temperamento  di  tempo , considerando  più 
volte  ogni  cosa  dal  principio  al  fine  , perchè 
deve  aver  le  persone  eh’  egli  imita  fabbricate 
prima  nell’  animo  con  le  debite  tinte,  ed  indi 
con  quale  aspetto  si  dimostrino,  con  quale  effi- 
gie, con  quale  età  ed  in  qual  modo  stiano  me- 
glio e più  convenienti  all’  onestà  ed  al  decoro, 
e quivi  si  richiede  aver  qualche  cognizione  di 
fisonomia , perchè  parlando  di  questa  parte , si 
dice  , che  Leonardo  Vinci  penò  più  mesi  a 
formar  la  testa  di  Giuda  (J‘)  al  cenacolo  che 
egli  dipinse  in  Milano  nel  refettorio  de’  frati 
di  S.  Domenico  , non  potendo  trovar  testa  di 
naturale  , che  rassomigliasse  cosi  , com*  egli  si 
avea  imaginato  dover  essere  quella  di  un  tale 
traditore  nell*  animo  suo  ; e questa  strada  è di 
tal  forza  , che  quando  la  figura  ci  si  rappre- 
senta alla  vista  ; al  primo  sguardo  si  palesa  e 
si  conosce,  che  rende  somiglianza  a quella  for- 
ma , per  la  quale  è stata  fatta  , o benigna  , o 
modesta*  o crudele  eh’  ella  si  £iav  e ti  fa  caut<5 
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circa  agli  atti  , alle  forme  ed  ai  moti  , i quali 
sono  infiniti,  con  la  fabbrica  di  tutte  le  mem- 
bra , ed  appresso  si  scuoprono  quasi  col  fiato 
istesso  e con  lo  spirito  , gli  affetti  e le  pas- 
sioni dell’  animo  , con  gli  altri  accidenti  ; per 
le  quali  cose  alle  volte  il  senso  visivo  degli  uo- 
mini resta  in  forse  , non  li  parendo  vedere  il 
dipinto  , ma  il  vivo. 

Così  sia  di  poi  y anima  di  questo  ben  for- 
mato corpo,  dal  variamento  de5  colori,  col  me- 
sticarli così  simili  al  vero  , che  nulla  vi  man- 
chi ; il  che  si  fa  con  1*  ajuto  del  bello  natura- 
le , perchè  da  esso  , mediante  il  giudizio  e la 
buona  pratica  , si  cava  la  vaghezza  , la  delica- 
tezza , la  soavità  e la  morbidezza  delle  carni  ; 
poiché  spargendosi  in  quelle  i rossi  , i bianchi 
ed  i verdi,  siccome  sono  con  quella  unione  che 
la  natura  ci  porge  , cosi  si  porge  poi  alle  ope- 
re la  grazia  , la  nobiltà  e la  dilettazione;  onde 
rendono  per  l’artificio  che  tengono  sotto  quelle 
bellezze  , scoperta  Y industria  di  coloro  , ché 
operano  con  diligenza  e studio , e non  come 
quelli  che  fanno  i visi  loro  parere  artificiati 
col  liscio,  il  che  avviene  dalla  discordanza  del- 
le carni,  e dalle  mesticlie  loro  disunite  e spia- 
cevoli. Diasi  adunque  alle  teste  di  tutte  le  ma- 
niere bellissima  grazia  , ed  avvertasi  , che  le 
pitture  vogliono  essere  condotte  facili , con  es- 
sere poste  le  cose  ai  luoghi  loro  con  giudizio , 
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e senza  stento,  perciocché  la  fatica  le  fa  parere 
dure  e crude,  ed  il  troppo  meschiarle  le  fa  ve- 
nir tinte,  e le  guasta  e li  leva  quel  buono  che 
suol  fare  la  facilità,  la  grazia  e la  fierezza.  Nè 
siano  fra  se  le  tinte  in  minor  differenza  dei 
panni  , io  dico  quanto  ai  lumi  , sebbene  sono 
di  colori  diversi,  e quanto  alle  ombre  loro,  ac- 
ciò il  disegno  ed  il  rilievo  non  rimanga  offeso; 
ma  siano  in  modo  i lumi,  i mezzi  e gli  estre- 
mi di  essi  accordati  , che  si  godano  da  capo  a 
piedi  con  una  stessa  unione,  poi  con  tutto  il 
resto  della  materia  ; e perciò  mi  piace  1’  uso 
de’ cangianti  in  questi,  perciocché  con  essi  più 
facilmente  si  accordano  più  panni  insieme  , ed 
i lumi  restano  manco  offesi  ; e qui  s*  intende 
in  materia  , che  non  disdicano  , ma  che  benis- 
simo vi  stiano  acconci  : così  quei  colori  si  pon- 
gano nelle  principali  figure  , i quali  siano  di 
sua  natura  più  belli  , più  vaghi  e più  vivaci  , 
per  essere  queste  di  maggior  considerazione  tra 
le  altre,  perchè  servono  quasi  come  per  campo 
dell’  opera  , le  quali  bisogna  che  siano  lavorate 
di  colori  più  chiari  , come  si  è detto  in  altro 
luogo  , perciocché  dovendosi  fare  le  altre  che 
gli  sono  appresso  di  minore  statura  , secondo 
che  porge  1*  ordine  del  piano , quelle  debbono 
appoco  appoco  perdere  di  colore  ed  oscurarsi 
nel  modo  che  si  è mostrato  , quando  si  trattò 
del  modo  del  ritrarre  i rilievi  ; si  eccettuano 
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in  questo  gli  sbattimenti , i quali  si  terminano 
alquanto  con  le  ombre,  ma  però  dolcemente, 
e il  variare  le  carni  de’  melanconici  e pallide  , 
fanno  parer  più  allegre  le  altre  che  gli  sono 
appresso. 

Ma  simili  variazioni  debbono  esser  in  modo 
che  non  vi  sia  tinta  di  qualsivoglia  sorte  , che 
in  ni  un  modo  discordi  dall’  altre  spiacevolmen- 
te, ma  si  termini  le  varietà  dei  colori  divisi  con 
bell’  ordine  , sicché  si  vegga  in  tutta  la  storia 
una  universale  unione  di  quelli  , che  tiri  fra 
1*  acceso  e V abbagliato  senza  esservi  termini  di 
linee  o d’altre  cose  che  arrecar  possine  durez- 
za agli  occhi  de’  riguardanti  5 conoscasi  simil- 
mente quelli  essere  stati  maneggiati  con  una 
destrezza  e pratica  ben  risoluta  , accompagnata 
poi  da  una  pulitezza  e diligenza  tale,  che  non 
vi  paja  fatta  cosa  con  stento , o male  adopera* 
ta,  nè  finita,  ma  apparisca  esser  posta  con  mi- 
rabile arte  e con  facilità  per  tutte  le  parti  sue: 
ma  quanto  a quello  che  è della  mente  , che  è 
il  considerare  gli  atti  , i moti  ed  i gesti  delle 
figure , si  proceda  in  modo  che  ciascuna  faccia 
E ufficio  suo , avendo  1’  occhio  sempre  al  deco- 
ro , il  quale  altro  non  è , che  quello  che  con- 
viene alle  persone,  agli  abiti  ed  alle  qualità  di 
ciascuno  , con  avere  assegnato  termine  , legge 
ed  ordine  ad  ogni  cosa , perchè  la  grazia  e 
con  decenza  gi  discerne  per  questa  parte. 

*8* 
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Siano  adunque  i vecchi  di  aspetto  grave,  \gf 
le  donne  vaghe,  i putti  avveduti,  i soldati  bia- 
vi , le  vergini  vergognose  , e cosi  si  mantenga 
per  grado  la  dicevole  qualità  di  tutte  le  perso- 
ne ; ma  non  basta  negli  attempati  la  gravità  e 
P aspetto  accomodato  all’  età  che  essi  natural- 
mente dimostrano  , se  non  si  accresce  poi  con 
la  semplicità  dei  panni  , con  1*  artificio  delle 
membra*  e con  la  maestà  e vivacità  delle  teste, 
nelle  quali  si  dimostrino  il  gaudio  o il  dolore, 
secondo  che  fa  di  bisogno  che  egli  ne  rappre- 
sentino, e nelle  giovani  similmente  sia  una  sin- 
goiar bellezza  , ma  una  vergine  si  faccia  umi- 
le , onesta  e ben  composta  , con  un;  aria  ange- 
lica di  viso,  e sia  colorita  , fresca,  morbida  e 
pastosa,  co’  capelli  sfilati  , biondi,  lustri,  on- 
deggianti e piumosi  ; veggansi  abbigliamenti  di 
abiti  che  abbiano  del  vago,  dell’  allegro  , c sia- 
no diversi  e nuovi.  Scorgasi  poi  ne’  giovani 
quella  prontezza  e vivacità  che  essi  dimostrano 
tuttavia  nelle  sue  anioni , e ne’  putti  quelle  at- 
titudini puerili,  con  quella  allegrezza  nata  dal- 
la semplicità  loro  , e siano  condotti  carnosi  , 
teneri  e delicati  : e finalmente  è da  vedersi  tut- 
te le  altre  cose  essere  nel  suo  genere  bellissi- 
me e perfette  ; v nè  quivi  sia  tanta  industria  e 
fatica  in  una  parte  , che  faccia  parer  laide  le 
altre  , e la  sua  bellezza  venga  offesa  , perchè 
Sono  alcuni  , i quali  fanno  ima  figura  o dot 
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bellissime,  c con  tutta  quell’arte  die  essi  san- 
10  e che  possono  usare  , le  quali  son  cagione 
.11’  altre  di  manco  diligenza  e studio,  arrecan- 
do per  tal  via  molta  deformità  nell’opera.  Sia 
a storia  dunque  egualmente  copiosa  , ornata  e 
ben  composta  , e in  quanto  alla  bellezza  e alla 
vaghezza  , bella  e vezzosa  , e se  vi  è cosa  la 
quale  impedisca  punto  , o discordi  all*  occhio 
0 alla  mente  , quanto  si  può  si  affatichi  e si 
emendi  quel  fallo,  con  l’arte  e con  l’ingegno  ; 
e non  adoperi  il  nero,  se  non  con  gran  riguar- 
do, siccome  colore  più  brutto  e spiacevole  di 
tutti  gli  altri,  ma  ci  nasca  da  una  somma  va- 
rietà di  tinte  una  somma  unione  , ed  in  que- 
sto si  dee  porre  ogni  sapere  , fatica  e studio  ; 
e quando  poi  si  vede  esser  presso  al  fine,  è da 
considerare  di  nuovo  che  quest’opera  è pubbli- 
ca , e che  sempre  si  ha  da  vedere  , onde  egli  è 
bene,  innanzi  che  Y opera  si  scuopra  e mani- 
festi , che  prima  si  mostri  agli  uomini  eserci- 
tatissimi , nel  modo  che  si  è detto  dover  farsi 
quando  la  si  compone  , come  di  cosa  impoi> 
tantissima  al  suo  onore  ; oltre  1*  averla  trala- 
sciata più  volte  e dato  opera  ad  altra  materia, 
per  potervi  poi  tornar  sopra  con  più  libero  giu- 
dizio , perchè  essendosi  raffreddato  il  primo 
fervore,  quanto  più  vi  si  tornerà  sopra,  tanto 
più  si  farà  perfetta.  Finalmente  si  discorra  poi 
fra  se  , se  quella  gli  è riuscita  a,  suo  modo , 
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secondo  l’ intenzione  eli  egli  dapprima  aveva,  e 
se  vi  trova  essere  ogni  cosa  con  diligenza  e stu- 
dio finita,  perciocché  gli  occhi  bramano  molto 
la  bellezza,  la  leggiadria  e la  perfezione,  e non 
vi  essendo,  la  desiderano  grandemente  , e mol- 
to restano  offesi,  se  non  vi  trovano  tutta  quel* 
la  cura  e diligenza  che  por  vi  potrebbe  un  ac-' 
curatissimo  e diligentissimo  artefice  : perchè  le 
cose  che  arrecano  alla  mente  de’  savj  soddisfa- 
zione e contentezza , son  quelle  certo  , che  de- 
rivano dal  discorso  dell’  intelletto  di  colui,  che 
è espertissimo,  il  quale  produce  quando  accade 
tutte  le  parti  di  quest’  arte  in  somma  perfezio- 
ne , le  quali  sono  , come  si  è detto  prima  se- 
paratamente t la  composizione  , f unione  , la 
proporzione,  gli  affetti  , le  distinzioni  , la  va- 
rietà , gli  atti , le  passioni  con  il  rimanente  di 
quelle  cose  che  danno  la  maestà  , la  grandezza 
e lo  spirito  alle  belle  opere.  Procuri  dunque 
ciascuno  con  ogni  studio  , che  siano  nelle  sue 
opere,  acciò  piacendo  ad  ogni  genere  di  perso- 
ne , siano  notate  sempre  per  cosa  singolare  c 
degna  di  ammirazione,  e non  solo  notato  egli, 
ma  onorato  ancora  ed  amato  come  uomo  sin- 
golare di  questa  bellissima  professione. 


Fine  del  secondo  libro* 
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NOTE. 


(&)  È comune  opinione  che  Baccio  dalla 
Porta  fosse  V inventore  del  fantoccio  per  ser- 
vire di  modello  in  tutte  quelle  attitudini  che 
il  pittore  vuole.  Pare  che  quest ? invenzione 
non  fosse  ignota  agli  antichi , senza  però  aver- 
ne fatta  V applicazione  alla  pittura . Di  que- 
sto studio  si  valsero  utilmente  molti  pittori 
del  KVIP  secolo,  e tutti  i moderni a e molti 
lo  disapprovarono  come  pericoloso  , dicendo 
che  non  si  può  copiare  correttamente  la  figu- 
ra che  studiando  la  natura , e che  i panneg- 
giamenti fatti  sul  fantoccio  sono  sempre  duri 
e taglienti.  Con  ciò  si  vorrà  dire , che  i pit- 
tori devono  valersene  con  discrezione , e non 
copiare  servilmente  le  pieghe  dei  drappi  ac- 
conciati sul  fantoccio  mobile  , perchè  iti  tal 
caso  V artefice  viene  a privare  il  suo  lavoro 
di  quel  fuoco  , che  è figlio  delV  invenzione  7 
non  della  servile  imitazione . 


DELLA  PITTURA 

(h ) Sono  adunque  più  vecchi  cK  io  non 
credevo  i cattivi  modi  praticati  di  presente 
di  riporre  lutto  il  hello  della  pittura  nella 
servile  imitazione  delle  antiche  opere  , pren- 
dendo un  membro  qua  e V altro  là  finché  sia 
composta  un7  intera  figura  9 non  altrimenti 
adoperando  di  un  muratore , che  per  innalzare 
un  muro  sovrappone  mattoni  a mattoni  e sas- 
si a sassi , legandoli  assieme  con  un  poco  di 
cemento.  Ed  i sciocchi , clLe  credono  di  avere 
acquistato  uno  squisito  gusto , perchè  cono- 
scono le  stampe  delle  antiche  statue , gridano 
al  miracolo  quando  vedono  in  qualche  mo- 
derno quadro  la  Niohe  trasformata  in  un* Ad- 
dolorata, il  Laocoonte  in  S-  Sebastiano,  V Apol- 
lino in  S.  Giovanni , una  delle  antiche  Vene- 
ri in  S.  Maria  Maddalena  e via  discorrendo , 
senza  curarsi  poi  di  osservare  , se  quelle  te- 
ste , se  quelle  membra  esprimano  le  passioni 
e le  qualità  de * personaggi  che  si  vogliono 
rappresentati  / e siano  ben  accordate  fra  di 
loro.  Noti  intendo  con  ciò  di  riprovare  lo  stu- 
dio dell 7 antico  , che  anzi  9 lo  reputo  l7  unico 
mezzo  di  acquistare  una  bella  maniera  , ed 
uno  stile  nobile  e grazioso  ; ma  vorrei  che 
questo  studio  servisse  a.  formare  nella  niente 
dell7  artefice  un 7 idea  generale  del  bello  , sen- 
za che  per  ogni  piccola  parte  avesse  bis  gno 
di  ricorrere  ai  modelli  antichi.  Questo  beilo, 
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chiamato , non  so  con  quajita  proprietà , idea- 
le , pare  che  all’ ultimo  fosse  ceduto  e sentito 
dal  die  ino  Raffaello  , che  prece  nuto  da  imma- 
tura morte  non  ebbe  tempo  di  mostrarlo , co- 
me pensaca  di  fare,  in  tutta  Vestensione. 

fcj  Cioè  Luca  Cambiasi , forse  il  maggior 
lume  della  scuola  Genoeese. 

(A)  È noto  che  Aurelio  Luino  aceca  una 
copiosa  raccolta  di  disegni  di  Leonardo  , 
e che  molti  columi  di  scritture  e di  disegni 
àceca  dal  suo  maestro  ed  amico  ereditati 
Francesco  Melzi.  Nella  cita  di  Leonardo  scrit- 
ta dalU  abate  Amoretti , che  sta  in  fronte  al 
Trattato  della  Pittura  nell ’ edizione  dei  Clas- 
sici , e piu  diffusamente  nella  Storia  del 
Cenacolo  del  cac.  Bossi,  sono  descritte  le  di- 
verse cicende  de’  codici  V inciani , la  maggior 
parte  def  quali  trocansi  tuttora  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  ed  alcuni  nel  gabinetto  del 
re  di  Francia. 

fej  Sono , sto  per  dire  , scusabili  que*  pit- 
tori, che  da  certi  poco  illuminati  dicoti  cen- 
gono  forzati  a mettere  insieme  le  figure  di 
piu  santi,  che  cissero  già  in  tempo  e luo- 
ghi assai  lontani  gli  uni  dagli  altri  , e che 
in  conseguenza  non  hanno  e non  possono  ace- 
re  tra  loro  relazione  alcuna  : ma  sommamen- 
te r.iprocecole  è quel  dipintore  che  incaricato 
della  rappresentanza  di  qualche  fatte  , unita 
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curandosi  di  riunire  insieme  le  più  scelte  e 
peregrine  circostanze  > sicché  venga  a for- 
" morsene  un  tutto , che  senza  offendere  le  leg - 
gì  dell’  unità  ? presenti  una  gradevole  varie- 
tà  ; vale  a dire  che  le  azioni  accessorie  , i 
siti  ed  ogni  altro  oggetto  del  quadro  abbia- 
no tale  connessione  coll ’ azione  principale  , 
che  insieme  con  essa  formino  una  sola  rap- 
presentanza. « Sebbene  grandissimo  pittore  , 
33  dice  V Algarotti,  si  allontanò  quasi  sempre 
55  da  ciò  che  chiamasi  perfezione  poetica  Ja - 
53  copo  Bussano.  Tra  moltissimi  esempi  che 
33  recare  se  ne  potriano  , basti  per  tutti  la 
33  predicazione  di  S.  Paolo , da  lui  dipinta  in 
33  Murostega  vicino  alla  patria  sua.  Ben  lun- 
33  gi  che  V apostolo  pieno  dell ’ estro  divino  , 
33  come  il  rappresentò  Raffaello  , fulmini  con - 
33  tro  alla  dottrina  delle  genti  dinanzi  agli 
ss  Ateniesi } che  si  veggono  quale  colpito  , 
33  quale  persuaso  , quale  infiammato  alle  pa- 
ti ì ole  di  lui , egli  predica  in  una  villa  del 
33  Veneziano  ai  contadini  e alle  donne  loro  ; 
33  ed  ei  lo  lasciali  dire  / le  donne  singoiar - 
3>  mente , le  quali  non  ad  altro  pongono  men- 
ti te  che  ai  diversi  loro  lavori  che  hanno  tra 
33  le  mani  3?,  Nè  il  solo  Bassano ? nè  la  sola 
scuola  Veneziana  furono  in  ciò  licenziosi  a 
pochi  essendo  i quadri  storici  de ’ maestri  di 
secoiid 7 ordine > che  non  abbiano  certe  figure  3 
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cui  può  dirsi  , ritiratevi  , che  qui  non  avete 
nulla  che  fare . « La  storia  deve  comporsi  col 
« minor  numero  de  personaggi  che  è possibi- 
li le , soggiugne  lo  stesso  Algarotti , poiché  la 
33  moltitudine  delle  figure  in  un  quadro  non 
dà  manco  noia  ai  riguardanti , che  si  fac- 
33  eia  una  calca  a chi  cammina  per  la  via  1% 
fi)  Rispetto  alla  novella  del  P . Priore  deir 
le  Grazie  , cui  pare  che  alluda  il  nostro  au- 
tore, potranno  vedersi  le  preallegate  opere  di 
Amoretti  e di  Bossi.  Certa  cosa  è intanto  , 
che  Lionavdo  fu  itti  attentissimo  osservatore 
della  natura  , e seppe  rappresentarla . 

( g)  Io  non  so  che  veruno  abbia  meglio  del - 
V Armeni  rio  , applicati  alla  pittura  i precetti 
di  Orazio  intorno  al  carattere  e convenienza 
delle  varie  qualità  delle  persone . Confesserò 
non  pertanto  ingenuamente  9 che  il  Lo  mazzo 
è piu  accurato  del  nostro  autore  x ove  parla 
dell' espressione,  onde  reputo  prezzo  dell'ope- 
ra il  riportare  in  questo  luogo  la  più  impor- 
tante parte  di  quel  capitolo . <*  U animo  s&- 
t3  condo  le  diverse  passioni  dalle  quali  è so- 
33  praffatto  per  le  apprensioni  sensuali , e pa - 
33  rimenti  V imaginativa  in  diversi  modi  si  al* 
33  ter  a,  e trasmuta  il  capo  con  trasmutazione 
33  sensibile  ; mutando  gli  accidenti  nel  corpo 
n e producendo  nei  membri  diverse  qualità  / 

r>  e così  nell ? allegrezza  gli  spiriti  si  sospjhz? 
Arme  trino  19 
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55  gono  in  fuori , nella  paura  si  ristringono y 
55  nella  vergogna  si  muovono  al  cervello.  Di 
55  jpiù  nell’  allegrezza  il  cuore  a poco  a poco 
*5  s}  allarga  in  fuori  , nel  dispiacere  si  riti - 
55  ra  a poco  a poco  in  dentro  , e similmente 
55  nelV  ira  e nella  paura.  Ma  in  un  subito 
55  V ira  o vero  desiderio  di  vendetta  induce 
55  calore  , rossore  , sapore  amaro  ec.  , e la 
55  paura  induce  freddo  , batticuore  , manca- 
li mento  di  voce  e pallidezza.  La  tristezza 
s>  causa  sudore  ed  una  bianchezza  cerulea  / 
55  la  misericordia  una  cotale  tristezza  , /a 
55  quale  ancora  spesse  volte  offende  ed  assale 
55  quello  che  compatisce  e si  muove  a miseri- 
li cor  dia.  Il  che  vedesi  per  V ordinario  negli 
» amanti  strettamente  legati  di  nodo  amora- 
li so , che  quello  che  uno  patisce , V altro  pa- 
li te  ancora.  U ansietà  induce  siccità  e ne- 
ll grezza.  Il  desiderio  df  amore  quanti  colori , 
ii  or  rossi  ed  or  pallidi  conciti  si  può  vede - 
si  re  negli  amanti , massime  negl incontri  loro . 
55  E tutte  queste  passioni  quando  sono  veemen- 
ti tissime , alle  volte  apportano  morte 

Ora  rappresentando  tutte  queste  passioni 
n ed  effetti  nelle  istorie  che  dipingiamo  coi 
si  suoi  convenienti  e proprj  moti  venghiamo  a 
5>  causare  quella  tanta  varietà  9 che  così  di- 
si letta  e piace3  allettando  e traendo  a se  con 
h dolce  forza  gli  animi  w&tri  9 n&n  nitrir 
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r>  menti  di  quello  che  si  faccia  una  soave 
» armonia  ed  un  dolce  concento  di  musico  o 
t?  sonatore  eccellente  ». 


DE’  VERI  PRECETTI 

DELLA  PITTURA 

DI 

M.  GIO.  BATTISTA  ARMENINO 

) 

J>A  FAENZA. 


IÌBRO  TERZO. 


Della  distinzione  e convenienza  delle  "pitture 
secondo  ì luoghi  e le  qualità  delle  persone  ; 
con  che  ragione  elle  si  fanno  fra  se  dù>erse, 
e con  quali  avvertimenti  e giudizio  si  deve 
governare  il  pittore  intorno  ad  esse . 

CAPITOLO  PRIMO. 

In  questi  libri  passati  abbiamo  trattato  del  di- 
segno, della  maniera,  dell’ invenzione  e della 
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scienza  de’lumi  e delle  ombre,  ed  appresso  delle 
materie  con  le  altre  pertinenze  de’  colori,  e nel 
fine  delle  vie  vere  per  quelli  cbe  perfettamente 
vogliono  fare  le  sue  istorie  ; con  discoprire  in 
ciascuna  i modi  migliori  e più  necessarj  d’  in- 
torno al  farsi  eccellenti  disegnatori,  buonissimi 
coloritori  ed  ottimi  maestri.  Ora  volendovi  ol- 
tre a ciò  insegnare  le  vie  che  i più  eccellenti 
tennero,  ci  resta  a dimostrarvi  con  qual  uso  e 
ragione  dovrete  fare  le  opere  vostre,  che  siano 
convenienti  alle  qualità  de"  luoghi  o delle  per- 
sone , siccome  il  più  di  essi  fecero , perciocché 
fra  le  prime  e più  lodevoli  considerazioni,  che 
si  desiderano  che  siano  in  un  buon  pittore,  egli 
è molto  necessario,  eh*  egli  abbia  questa  , atte- 
soché ci  è manifesto,  che  altri  ornamenti,  altre 
invenzioni,  altre  figure,  ed  altri  soggetti  si  ri- 
cercano in  un  tempio  principale  d’  una  città, 
che  non  si  farebbe  nel  palaggio  d*  un  principe, 
o d'un  senato,  sebbene  in  ambidue  di  questi,  la 
moltitudine  tuttavia  vi  conversi  ; e ciò  causa 
Tessere  diversi  gli  effetti  ed  i fini  a che  essi  ten- 
dono; che  siccome  altri  soggetti  ed  opere  si  fan- 
no alle  cose  pubbliche  ed  altre  alle  private,  cosi 
ancora  tra  sé  vengono  ad  esser  lontane  l’opere, 
che  per  divozione  si  dipingono,  da  quelle  che 
per  diletto , ovvero  per  ornamento  si  fanno  ; e 
similmente  altro  studio  ed  arte  si  dee  usare  in 
quelle  che  vanno  fatte  iu  una  città  nobile,,  che 
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in  quelle  di  un  castello,  o di  una  villa  : nè  ci 
bisogna  aver  manco  discorso  d’intorno  alle  per- 
sone per  cui  si  fanno  l’opere,  le  quali  per  uso 
e qualità  loro  si  debbano  variar  molto,  siccome 
essi  sono  di  costumi,  di  professione  e di  nobiltà 
differenti;  oltre  che  si  può  pur  anco  con  modo 
aderire  alle  sue  voglie , perciocché , siccome  si 
è detto  altrove,  chi  per  diletto  si  serve  di  que- 
st' arte,  chi  per  abbellimento,  e chi  per  commo- 
vere gli  animi,  secondo  gli  obbietti  dipinti,  però 
bisogna  con  qualche  pàzienza  alle  volte  operare 
di  maniera,  che  salvo  Y onór  suo  ed  il  decoro 
delle  opere  si  venga  a compiacere  al  signore  per 
cui  si  fanno,  sebbene  è in  vostro  arbitrio  Y in- 
venzione ed  il  soggetto  di  tal  materia.  Imperoc- 
ché non  è sempre  bene  a voler  salire  sulle  cime 
degli  alberi  con  le  estreme  difficoltà  dell*  arte  ; 
perciocché  siccome  è ufficio  d’un  buon  poeta  il 
cercare  di  accomodarsi  alla  dilettazione  ed  all’uso 
del  secolo,  nel  quale  egli  scrive,  così  al  pittore 
non  disdice,  in  particolare  ne’luoghi  privati,  mutar 
i modi  con  strade  piu  agevoli,  per  poter  aderirsi 
in  compiacere  altrui,  perchè  oltre  che  natural- 
mente i pareri  degli  uomini  siano  diversi,  ci  è 
questo  poi  più  frequente,  che  rarissimi  sono 
quelli , che  di  quest'  arte  conoscano  il  buono  ; 
per  le  quali  cose,  le  opere  fatte  con  grande  stu- 
dio , col  promettere  più  di  quello,  che  si  desi- 
dera da  colui,  le  più  volte  riescono  impertinenti* 
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per  voler  compiacere  a sé  stessi,  e sono  poco 
aggradevoli , per  dii  è tenuto  a doverle  cono- 
scere e premiare , sicché  gliene  avviene  che  si 
dannificano  nell’  amicizia,  nel  credito  e nè  da- 
nari, ed  è tenuto  eziandio  di  poco  giudizio;  e 
certo  è che  di  simili  casi  io  ne  ho  veduto  suc- 
cedere qualcheduno,  quaud'io  era  nella  provin- 
cia dell;  Umbria  , dall’  opere  de*  più  eccellenti 
giovani  di  Roma  , da*  quali  , caduti  in  questi 
errori,  mi  sono  trovato  ad  esser  ricerco  per  ajuto 
ad  estimar  quell’  opere  , che  ivi  avevano  fatto  , 
insieme  con  altri  pittori  pratici  di  que*  paesi , 
e certo  non  senza  fatiche  e stenti  grandissimi, 
avendo  appresso  per  quelli  compassione  e sdegno 
grande  a dover  farsi  contese  e liti  con  chi 
non  punto  conosceva  quelle  loro  estreme  fatiche, 
le  quali  erano  meritevoli  d'  onori  e prcmj  al- 
tissimi. 

Ma  per  ovviare  da  qui  innanzi  a così  fatte 
miserie,  che  tutto  dì  in  varj  casi  vi  accadono, 
io  vi  porrò  innanzi  le  vie  e gli  esempi  di  molti 
artefici  buoni,  dalle  quali  potrete  pigliare  quegli 
avvertimenti  che  più  vi  sarà  di  bisogno  col  tem- 
po, oltre  che  avrete  ancora  di  molte  opere  loro 
notizia,  che  sono  per  diversi  luoghi  d’Italia, 
le  quali  saranno  per  noi  descritte,  e non  senza 
molta  fatica  raccolte,  dove  oltre  al  giovamento, 
eh*  io  dico  , vi  farà  sicuri  della  via  che  tener 
dovrete  quasi  in  ogni  vostro  lavoro  5 onde  par-» 
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landò  distintamente  e con  ordine  espedito,  sarà 
bene  che  prima  trattiamo  de’tempj,  siccome  più 
degni  3 ed  indi  si  passerà  alle  opere  profane. 

Ma  de’tempj  alcuni  sono  nelle  città  princi- 
pali e comuni,  ed  altri  sono  piccioli,  come 
quelli  che  sono  retti  da  particolari  sacerdoti  , 
cd  altri  sono  fuori  delle  città  più  remoti  : ma 
sarà  forsi  bene  porne  uno  principale , il  quale 
sta  retto  da  un  collegio,  con  le  sue  abitazioni 
intorno,  e ciò  sarà  per  ispiegar  meglio  il  nostro 
intento,  il  quale  non  altrimenti,  che  come  di 
materia  grande,  sia  a guisa  d*  un  corpo  capace 
di  molte  membra,  cioè  maggiori  e minori,  ed 
abbia  tribuna,  volte,  cape  Ile  , archi,  tavola, 
tabernacoli , porte , finestre  , e sia  congiunto  con 
loggie  e camere  per  gli  abitanti,  dove  vi  sono 
ancora  sale , refettorj , celle , giardini , ed  altri 
simili  luoghi,  la  distinzione  de’ quali  servendo  * 
a diversi  ufficj,  così  con  diverse  invenzioni  di 
pittura  sono  da  doversi  adornare  : del  che  il 
modo  vi  sarà  dichiarato  distintamente  da  noi 
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ton  quanta  industria  si  devono  dipingere  i 

tèmjyj. 

CAPITOLO  IL 

Fra  tutte  le  più  belle  e più  onorate  imprese* 
cbe  occorrer  possano  ad  uno  eccellente  pittore, 
per  mostrare  la  forza  del  suo  ingegno,  io  tengo, 
che  bellissima  ed  onoratissima  sia  quella  di  un 
magnifico  e ben  composto  tempio,  a dover  es- 
ser dipinto  da  per  lui;  perciocché  è purè  vera- 
mente quello  la  casa  di  Dio,  ed  il  luogo  de?  sa- 
crifici e delle  orazioni,  e se  noi  ci  affaticniamo 
tanto  in  adornare  dilucidamente  le  case  , dove 
hanno  da  abitare  i re  e gli  uomini  grandi,  quan- 
to maggiormente  ci  dobbiamo  in  queste  affati- 
care. Ed  è certo,  che  per  indrizzar  gli  uomini 
alla  pietà  ed  al  culto  divino , molto  possono  e 
sono  convenienti  le  belle  e vivaci  pitture.  Vorrei 
dunque  che  in  queste  opere  fosse  tanto  di  per- 
fezione, che  non  se  ne  potesse  imaginar  più  e 
che  chi  vi  mirasse,  restasse  come  stupefatto, 
per  la  meraviglia  di  quelle,  perciocché  io  tengo 
certo,  che  s’  appartenga  alla  religione,  che  quel- 
le pitture,  che  son  fatte  in  sembianza  delle  vere, 
perchè  si  abbino  ad  adorare  come  imagini  pro- 
prie , debbano  esser  tanto  prossimane  alla  si- 
miglianza  di  quelle  , quanto  maggiore  si  può 
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per  via  d’ industria  possibile.  Onde  vorrei, 
per  questo  non  ci  fosse  altro  ne’  tempj  e nelle 
mura  dipinto,  che  leggi  del  nuovo  e vecchio  testa- 
mento, ed  in  quelle  pitture  si  usasse  ogni  indu- 
stria ed  ogni  fatica , acciocché  le  si  vedessero 
eccellenti,  siccome  si  vedono  giovevoli  alle  ani- 
me immortali  a differenza  delle  secolari,  che 
sono  fatte  per  diletto  de5  sensi  umani  : ed  ap- 
presso vi  vorrei  di  bellissimi  epitaffi  e dentro 
fossero  pieni  di  quelle  divine  sentenze  e savj 
detti,  che  sono  scelti  dalle  sacre  scritture,  me- 
diante i quali  abbiamo  ad  imparare  ad  essere 
più  giusti,  più  modesti,  più  utili,  più  ornati 
d’ogni  virtù,  e più  grati  a Dio;  di  maniera  che 
intendendosi  dalle  genti,  e vedendosi  le  memo- 
rie delle  gran  cose  seguite,  se  ne  apprendesse 
non  poco  giovamento  , come  quasi  sforzati  e 
commossi  per  la  grandezza  di  così  mirabili  mi- 
ster j. 
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Delle  difficoltà  delle  tribune , con  quale  arte 
si  debbono  dipingere  acciocché  le  figure 
corispondano  da  basso  di  giusta  proporzione 
e quali  siano  i soggetti  che  più  vi  si  aspet- 
tano , e che  vi  compariscono  meglio • 

CAPITOLO  III. 

Di  grandissima  difficoltà  si  è veramente  sem- 
pre tenuto  essere  da  pittori  pratici,  il  far  con 
modi  convenienti  di  quelle  istorie  e figure,  che 
sono  per  dover  essere  dipinte  ne’spazj  delle  tri- 
bune che  sono  ne’  tempj  e di  ciò  non  è solamen- 
te cagione  quella  diversità  e grandezza  ; e cur- 
vità di  esse,  quante  sono  le  sorti  degl’incomodi 
e de’disagi  che  si  patiscono  mentre  si  dipingono, 
perciocché  gli  è forza  a chi  vi  lavora,  stia  con- 
tila sua  voglia  sempre  mai  con  gli  occhi  levati, 
e scomodissimo  della  persona  ; ma  vi  è ancora 
l’ordine  delle  figure , le  quali  per  la  molta  di- 
stanza loro,  le  stiano  in  modo  che  riescano  da 
basso  aggradevoli  , essendoché  oltre  le  misure, 
che  per  l’altezza  si  fanno  grandi  più  del  solito, 
bisognano  essere  ancora  tirate  con  molto  più 
studio  ed  artifìcio  di  quello  con  che  si  sogliono 
fare  sulle  mura  distese.  Ma  le  tribune  ci  sono 
fabbricate  in  più  modi , perchè  alcune  sono  di 
forma  rotonda  > alcung  a spighi  cd  altre  a co*  ■ 
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siole,  molte  ancora  si  trovano  essere  scompar- 
tite con  diversi  partimenti  di  basso  rilievo, 
0 fìnti  soltanto  con  la  pittura  ; e di  tutte 
queste  forme,  il  suo  proprio  soggetto  e materie 
vogliono  essere  di  cose  celesti,  come  di  misterj 
ascendenti  al  cielo,  conciossiacosaché  sfuggendo 
esse  alla  vista  per  la  loro  curvità,  così  ajutano 
a far  fare  il  medesimo  effetto  alle  figure,  quando 
i pittori  con  qualche  giudizio  di  cosi  fatte  for- 
me servir  si  sanno.  Ma  in  queste  solevano  que- 
gli antichi  pittori,  che  furano  dall’età  di  Giot- 
to fìuo  a queila  di  Pietro  Perugino,  comporvi 
dentro  di  nuovi  stravaganti , operando  secondo 
la  debolezza  di  quei  tempi,  perciocché  in  queste 
e nelle  volte  a mezza  botte  essi  vi  facevano  un 
Cristo  molto  grande  nel  mezzo  in  maestà  f 
con  una  palla  in  mano,  figurata  per  il  mondo, 
e con  1 altra  mano,  che  dava  la  benedizione,  ed 
era  con  una  sedia  sopra  le  nuvole.  Vi  era  an- 
cora chi  io  quel  cambio  vi  faceva  la  santissima 
Trinità,  intorno  alla  quale  vi  tiravano  una  mol- 
titudine d'  angeli , chi  grandi  e chi  piccoli,  se- 
condo che  ad  essi  li  venivano  fatti  senz’  alcuno 
sfuggimento  per  ordine  di  prospettiva  , ovvero 
di  diminuzione  d’ombre,  de’qualive  ne  facevano 
tanti,  che  occupassero  tutto  il  giro  di  quelle: 
ancora  le  circondavano  di  santi,  i quali  tutti 
posavano  su  quella  cornice  di  sopra  la  quale 
la  ricinge  intorno,  q qutili  erano  di  una  mede- 
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sima  grandezza,  giustamente  dipinti;  di  poi  gli 
ornavano  tutti  di  una  diadema  intorno  al  capo» 
fatto  di  gesso  con  varj  strafori  dentro  di  basso 
rilievo,  ed  erano  poi  finti  di  esser  in  campo  ce- 
leste con  qualche  nuvola  intorno , sotto  quella 
ch’erano  nel  mezzo.  Non  vi  mancavano  anco- 
ra di  quelli  che  vi  facevano  stelle  di  oro  fino, 
figurando  il  cielo  per  esse  , e così  si  passavano 
con  simili  bassezze,  che  erano  di  niun  momen- 
to, Ovvero  significato*  Ma  di  poi  venendosi  ad 
illuminar  1*  arte  appoco  appoco  tuttavia  con 
l’aguzzarsi  gl  ingegni,  se  gVincominciò  a far  den- 
tro alcuni  nuovi  partimenti  di  qualche  garbo,  i 
quali  empivano  d’istorie,  ed  in  quelle  facevano 
di  molte  prospettive,  alla  qual’ arte  grande  stu- 
dio vi  davano  a quei  tempi;  ma  essi  le  offen- 
devano poi  coi  colori , non  vi  usando  arte  di 
sfuggimelo  alcuno  con  le  ombre  di  quelli,  ma 
solamente  con  le  linee  tirate  al  punto,  ond’ essi 
venivano  a confondere  tutto  il  buono  che  vi 
era  dentro.  Ma  venendo  finalmente  in  luce  quel  - 
la  vera  strada  già  smarrita  per  tanti  secoli,  s’ in- 
cominciò mirabilmente  a darsegli  forma  con  bel- 
lissimi andari  di  partimenti  fatti  di  stucchi  e 
fregiati  d’oro,  cavati,  come  ci  è noto  a tutti, 
da*  buoni  antichi  ; e nel  fine  se  gl’  introdussero 
i scorci,  e massimamente  alle  figure  con  le  ve- 
dute dal  disotto  in  su  ; artificio  ed  opera  nel 
foro  più  di  meraviglia  e di  giudizio  di  tutto 
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le  altre  fatiche  che  far  se  li  possa  intorno*  per 
essere  tali  e così  ben  convenienti  a queste  for- 
me, e che  niun’  altra  cosa  è per  dover  mostrar- 
si più  acconciamente.  E perciò  i pittori  del  tem- 
po nostro  se  ne  scansano  al  meglio  che  posso- 
no , conoscendo  essi , che  senza  molto  studio 
troppo  è loro  difficile  che  quelle  rieschino  bene* 
Ma  ritornando  ai  partimenti , i quali  quando 
sono  per  dover  farsi  nelle  gran  tribune,  è d’av- 
vertire, che  le  sommità  di  esse  non  si  cuoprano 
con  sodi  fìnti  , siccome  si  vede  essere  in  molte 
per  mano  di  pittori  di  poco  giudizio,  imperoc- 
ché così  serrate  si  mostrano  di  foggia  troppo 
meschine,  nè  vi  si  può  finger  cosa  che  com- 
muova gli  animi  de’ riguardanti , se  non  nel 
modo  del  loro  uso  comune.  Ma  è ben  neces- 
sario dunque  a saper  valersi  col  giudizio  della 
qualità  delle  loro  forme  con  la  proprietà  delle 
invenzioni,  attesoché  quando  vi  è finto  l’aria 
aperta  e pura,  non  si  può  dire  quanto  e le  figu- 
re e le  altre  cose  appresso  che  vi  sono  ben 
fatte  siano  maravigliose  a vedere,  esse  sbuccando 
quella  con  tal*  arte,  che  è diffìcile  a conoscersi 
essere  altrimente  di  quello  che  si  vede.  Ma  delle 
aperte  col  modo  de’scurti  predetti,  vi  porrò  in- 
nanzi prima  un  esempio  rarissimo , il  quale  è 
in  quella  del  duomo  di  Parma,  quale  fu  dipinta 
daH’eccellentissimo  Antonio  da  Correggio,  dove 
egli  in  frésco  figurò  un  numero  grandissimo  di 
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figure  in  aria,  con  uno  estremo  artifìcio,  e con 
gran  maraviglia  per  chi  vi  mira  : egli  ne  fece 
similmente  un'altra  in  san  Giovanni , nella  quale 
vi  è una  Assunta  d’  una  Madonna  al  cielo,  con 
gran  numero  di  angioli , i quali  con  tanto  stu- 
pore in  iscorci  sfuggono  per  l’aria,  (tì)  che  egli 
pare  propriamente  che  dalla  vista  si  tolgano  ; 
si  vede  ancora  essere  di  terribilissimi  scorci  in 
Piacenza  nella  tribuna  di  santa  Maria  di  Campa- 
gna, dipinta  pure  in  fresco  da  Gio.  Antonio  da 
Pordenone,  il  quale  fece  ancora  quella  di  san 
Rocco  in  Venezia , dove  vi  figurò  nel  mezzo 
un  Dio  Padre  nelle  nuvole  con  una  moltitudi- 
ne di  fanciulli,  che  da  esso  si  partono,  con  at- 
titudine e rilievo  mirabile; e perchè  queste  sono 
più  note  di  molte,  che  ci  sono  dipinte  per  al- 
tri buoni , ci  è parso,  per  esser  breve  di  tacer- 
le, senza  mostrar  più  oltre  , perchè  stimo  che 
di  cosi  fatti  esempj  ? e cosi  perfetti  , siate  per 
rimanere  sicuri  che  le  tribune  non  dovrebbono 
esser  dipinte  con  altri  modi,  che  per  le  predette 
vie;  dove  eh’  io  tengo  perciò  coloro  dover  es- 
ser degni  di  poca  lode,  i quali  si  adoprano  altri- 
menti ? col  voler  fuggire  V artificio  de'scorci,  e 
come  infingardi  e vili  schifano  ancora  le  fati- 
che e io  studio  de' modelli,  senza  i quali  le  pit- 
ture fatte  in  iscorto,  è impossibile  che  giammai 
riescano  bene;  oltre  che  il  privarsi  deU’ajuto, 
die  porge  la  forma  nel  farle  riuscir  più  facili  a 
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farle  distese,  gli  è doppio  errore,  e vi  è di  pia 
ancora,  che  di  molte  tribune,  le  quali  sono 
fatte  a spighe,  che  dalla  banda  di  dentro  si  ven- 
gono col  tempo  a gonfiarsi  ed  essere  disuguali; 
i quali  difetti  poi  cogliono  dare  gran  sparutezza, 
e sproporzione  alle  figure  che  vi  sono  distese  ? 
« ci  è chiaro  che  quanto  le  macchine  sono  mag- 
giori, tanto  è peggio  per  quelle,  sicché  nelle  di- 
pinte per  via  cosi  facile,  vi  è molto  più  da  ri- 
prendere che  da  lodare.  Ma  fra  le  molte  che  io 
ho  vedute  dipinte  di  nuovo,  per  fine  vidi  in  Fio-* 
renza  quella  di  santa  Maria  del  Fiore,  la  quale 
tengo  eh'  ella  sia  la  maggiore  che  si  trovi  per 
l’Italia,  la  quale  pochi  anni  sono  fu  dipinta  da 
Federigo  Zuccaro , dove  che  in  somma  dopo 
1’  esserci  stato  sotto  più  volte,  e considerato  il 
tutto,  finalmente  più  nel  soggetto  mi  compiacqui, 
eh’  io  non  feci  nell*  opera , benché  per  la  sua 
molto  grandezza,  o per  quella  ancora  delle  fi- 
gure, le  quali  ci  sono  infinite,  si  pud  tenere 
per  opera  lodevole.  Ma  di  poi  nel  dipingere 
quelle  che  sono  ne  palaggi  e nc*  giardini  delle 
persone  onorate,  perchè  elle  non  sono  di  molta 
grandezza,  vi  si  fingono  li  Dei  favolosi  in  quel 
modo  che  sono  descritti  da  Ovidio,  con  altri 
gentili,  e di  simili  altre  poesie,  le  quali  si  ac- 
comodano molto  bene  in  cosi  fatti  luoghi,  e 
quale  è fuori  di  Mantova  nel  Palazzo  del  Tè, 
dipinto  per  mano  di  Giulio  Romano  in  quella 
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samara,  eh’ è in  capo  delle  altre,  la  quale  egli 
fece  fare  di  forma  rotonda,  dov’  ei  finse  un  Giove 
che  sta  con  la  sedia  a mezzo  del  cielo  su  cer- 
ti nuvoli , dove  vi  è 1’  aquila  che  con  la  bocca 
tiene  il  folgore  di  lui,  mentre  egli  disceso  con 
gran  forza  fulmina  i Giganti  con  tanto  spaven- 
to e lampi,  che  tutti  gli  altri  Dei,  che  vi  erano 
intorno  si  vedono  fuggire  per  lo  cielo  sopra  i 
loro  carri  con  mirabil  fretta  j e vi  sono  i Gi- 
ganti, i quali  in  diverse  parti  chi  feriti,  e chi 
morti  cader  si  veggono  sotto  le  rovine  de5  monti  : 
ed  in  vero  è commendato  per  un  capriccio  bel- 
lissimo, e come  che  sia  vario  e nuovo  è molto 
orribile  ed  a vedere  spaventoso.  Cosi  ancora  nel- 
la volta  della  prima  stanza,  sul  canto  del  pa- 
lazzo, dove  sono  le  storie  di  Psiche,  si  vedono 
nel  mezzo  dipinti  a fresco  di  molti  Dei , che 
sono  in  giro  sopra  le  nuvole  , con  molte  belle 
e varie  attitudini  di  scorci,  e sono  fatti  con  mol- 
to artificio  e studio.  E perchè  mi  piace  ancora, 
che  si  tenga  in  quelle  volte  che  sono  distinte 
in  partimenti  si  fatte  vie , o siano  quelli  fatti 
di  stucco,  oppure  finti  di  marmo,  poiché  cosi 
Si  è usato  da  quelli,  che  sono  di  maggior  grido* 
sempre  è bene  di  avvertire,  che  fìngendo  le  gros- 
sezze in  quelle,  con  le  vedute  dal  disotto  in  su3 
siccome  per  ragion  si  richiede,  non  ci  vuol  es- 
ser altro  che  aria  e nuvoli , oltre  alle  figure 
predette»  salvo  se  non  si  fingesse  in  quei  spazi 
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esservi,  o tele,  o quadri  finti  di  pittura,  atfac* 
Gati,  o incastrativi  dentro,  siccome  ben  fece  Ra- 
Faello  alla  loggia  di  Ghisi , il  quale  vi  finse  le 
pitture  di  mezzo  esser  sopra  i panni  di  seta  , 
lavorate,  ovvero  tessute , e quelli  esser  solo  te- 
nuti da  certi  bellissimi  festoni,  perchè  cosi  fa- 
cendo, ogni  materia  terrestre  ed  ogni  piacevo- 
le invenzione  vi  si  concede , per  dote  i pittori 
se  ne  possono  passare  leggermente^ 
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Con  quali  avvertimenti  si  dipingono  le  vol- 
te ; della  varietà  e forme  loro\  che  modo  si 
dee  tenere  rispetto  ai  luoghi  ove  sono  fab- 
bricate; e quali  maniere  di  figure  vi  stiano 
bene. 

\ . • - * c 

CAPITOLO  IV. 

Dopo  le  tribune  ci  sono  le  volte , le  qua- 
li cuoprono  tutto  il  corpo  de*  tempj  , onde  le 
più  di  esse  sono  quelle  che  sono  fabbricate  a 
mezza  botte  , alcune  ce  ne  sono  a spighi , e 
molte  ancora  sono  fatte  a crociera.  Ci  sono 
poi  molti,  che  in  Vece  di  queste  volte  vi  fanno 
i palchi  di  legname,  e vi  fanno  dentro  di  bel- 
lissimi partimenti,  scompartiti  in  diversi  modi, 
e con  istorie  dentro  e figure,  con  varj  orna- 
menti d’oro,  e quelle  sono  dipinte  ad  olio  ed  a 
secco,  le  quali  vie  vi  fanno  e vi  compariscono 
molto  bene.  Ci  è poi  chi  con  maggior  ricchez- 
za e pompa  li  fa  tutti  mettere  ad  oro  brunito 
finissimo  con  la  loro  arma  nel  mezzo  di  tutto 
lo  spazio  dipinta  ad  olio,  siccome  fece  fare  papa 
Pio  quarto  in  quell’  altissimo  e gran  palco  di 
San  Giovanni  Laterano  in  Roma.  Io  ne  ho  ve- 
duto ancora  nelle  camere  principali  di  alcuni 
palagi,  fatti  per  tal  modo  con  gl’  incastri  mol- 
to rilevati,  li  quali  mostrano  una  gran  superbia. 
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benché,  da  quel  molto  oro  in  fuori.  Vi  si  Com- 
menda poco  altro,  siccome  sono  in  Venezia  quelli 
fiammeggianti  di  rosso,  i quali  piacciono  a quei 
magnifici  soprammodo  ; ma  in  quelli  , dove  il 
dir  nostro  tende,  che  sono  li  dipinti  con  figure 
e con  altre  cose  d;  artificio  , egli  è in  questi 
ds  avvertir  bene , che  le  vedute  loro  non  siano 
prese  al  riverso,  acciò  debitamente  corrisponda- 
no alla  vista  ed  ai  lumi  comuni  ; e perchè  io 
così  dica,  è,  perchè  ho  veduto  delle  storie,  nelle 
quali  dove  le  figure  posar  dovrebbono  co*  piedij, 
essi  vi  hanno  posto  il  capo  : adunque  avverti- 
mento generale  e comune  in  qualsivoglia  volta, 
che  sia  a mezza  botte , questo  vi  sarà , che  i 
capi  delle  figure,  nelle  storie  di  mezzo,  si  pon- 
gano verso  T entrata  principale  di  quel  luogo , 
e le  altre  istorie  e figure  fuori  della  parte  di 
mezzo,  debbano  seguir  l’ordine  delle  facciate, 
che  sono  diritte  dalle  bande  di  quelle;  ma  nei 
palchi  è bene  , che  tutte  stiano  come  ho  detto 
che  vanno  le  istorie  di  mezzo,  e dove  ne  son 
più  palchi  e le  più  frequenti. 

Si  dipingono  ordinariamente  de*  misteri  del 
testamento  vecchio  e nuovo,  e di  ciò  io  non  vi 
posso  addurre  esempio  che  sia  di  più  autorità, 
nè  di  più  espressa  notizia,  che  si  sia  quello  del' 
la  capella  grande  di  Palazzo  , dipinta  da  Mi- 
chelangelo Buonarroti;  la  grandezza  e perfezione 
4* Ra  quale  io  tengo  esser  notissima  a tutti  £ 
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professori:  dove  egli.  Come  si  vede,  col  modo 
predetto  aver  cominciato , nel  mezzo  quando 
Dio  divise  la  luce  dalle  tenebre,  e seguitò  le 
storie  delia  creazione  del  mondo  perfino  al  di- 
luvio e a Noè  inebbriato,  e dalle  bande  vi  sono 
i profeti  e le  sibille,  con  altre  istorie  minute 
di  bronzo  finte;  e vi  sono  ignudi  bellissimi  co- 
loriti, i quali  siedono  su  certi  basamenti  in  va- 
rie attitudini,  dove  alcuni  ce  ne  sono  che  ten- 
gono abbracciate  fronde  di  quercia  , alludendo 
all’arma  di  papa  Giulio  secondo,  il  quale  fu  che 
la  fece  dipingere,  e sono  con  grande  artificio 
formati.  Si  vede  poi  similmente  il  medesimo 
aver  tenuto  Perino  in  San  Marcello,  nella  vol- 
ta di  una  capella  a mezza  botte,  dove  figurò 
nel  quadro  di  mezzo  quando  Iddio,  fatto  Aaa- 
uiOj  forma  Èva  di  una  costa  eli  quello,  e dalle 
bande  vi  sono  i quattro  evangelisti,  lo  ho  ve- 
duto poi  pochi  anni  sono,  per  diverse  città  pas- 
sando, alcune  chiesiuole  volte  con  questa  forma, 
ed  altre  con  i palchi  scompartite  ed  ornate  ric- 
chissi inamente , dove  nei  vani  vi  sono  istori* 
bellissime,  con  figure  in  certi  ovati  fatte  ad  olio, 
quali  sono  del  testamento  vecchio  e nuovo  ; e 
Vi  sono  i patimenti,  con  rilievi  pure  di  figuri- 
ne di  legno  e di  stucco,  con  intagli  intorno  la- 
vorati sottilissimamente,  ed  in  piu  luoghi  vi  è 
copia  abbondevolmente  di  cose  messe  ad  oro,  e 
la  più  di  queste  chiese  sono  di  compagnie*  rette 
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e governate  da  uomini  caritativi  e giudiziosi, 
e zelanti  dell’  onor  di  Dio  e de’  suoi  santi  ; e 
questo  ci  basti,  circa  alle  cose  sacre,  se  non  vi 
si  giungesse  i pavimenti  di  pietre  commesse  ed 
intagliate  con  istorie  e figure  piane  , finte  di 
chiaro  e scuro,  nel  modo  eh’ è quello  del  Duomo 
di  Siena,  fatto  da  Domenico  Beccafumi;  nè  stimo 
essertene  un*  altro  per  tutta  Italia  con  tal  di-* 
segno  e magisterio.  Io  ho  trovato  ancora  alcuni 
pavimenti  di  stanze  dentro  i palagi , dove  abi- 
tano i signori  grandi,  ne*  quali  vi  sono  fìnti  con 
questi  commessi  i compartimenti  a rosoni  ed 
a fogliami  in  maniera,  che  appunto  corrispon- 
dono con  quelli  del  medesimo  palco  di  sopra  , 
intagliato  in  legno  di  più  di  mezzo  rilievo.  Ma 
nel  dipinger  poi  le  yolte  de’  palagi  a questi  si- 
gnori , io  vorrei  prima , che  il  soggetto  che  se 
li  ha  a fare  fosse  molto  considerato,  e che  do- 
vesse appropriarsi  bene  alle  persone  ed  ai  luo- 
ghi dove  si  fanno,  e perchè  ci  bisogna  oltre 
all’arte  averci  giudizio,  acciò  non  siano  dopo  il 
fatto  tenuti  tante  pecore,  essendo  per  altro  ce- 
lebri e di  buon  nome:  bisogna  dunque  aver 
riguardo  alle  diverse  dignità  degli  uomini,  e in 
quello  in  che  essi  son  differenti,  per  cagione  dei 
quali  si  debbono  far  le  pitture,  acciocché  con- 
siderato ciò  maturamente,  si  operi  per  loro  di- 
stintamente, con  trovar  materie  d’istorie  e di 
poesie,  le  quali  siano  più  approssimate  a quel- 
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le  virtù  e dignità,  che  quello  possiede,  ovvero 
che  hanno  posseduto  i suoi  maggiori  ; le  quali 
cose  poi  quando  son  fatte  con  industria  e ar- 
tificio vengono  tanto  piu  ad  essere  commendate 
da  ogni  gente,  perchè  sebbene  i dotti  e giu- 
diziosi non  sapranno  conoscere  intieramente  la 
perfezione  di  quelle  pitture,  si  troverà  pero  in 
esse  tanta  facoltà  intorno  al  soggetto,  che  sopra 
esso  si  farà  per  loro  giudizio  qual  sia,  o possa 
essere  l’ingegno  di  colui,  che  vi  ha  dipinto,  sa- 
pendosi da  essi  benissimo  , che  a case  di  per- 
sone illustri  e di  pregio  non  sono  da  dipinger- 
vi se  non  materie  onorevoli,  le  quali  si  confac- 
ciano a quella  vita  o professione , alla  quale 
quel  signore  aspira  , e la  quale  vuol  tenere  , 
confìderando  eh'  egli  è da  comprendere  , che 
con  tali  esempi  e documenti  s’  incitano  molti 
a dover  proseguire  in  opere  segnalate  e vir- 
tuose. 

Ma  quanto  i passati  nostri  artefici  fossero 
avvertici  ce  Jo  mostrano  ancora  gli  esempi  delle 
opere  loro:  fece  Giulio  Romano  in  una  volta 
di  quelle  stanze  del  palazzo  fuori  di  Mantova , 
detto  altre  volte,  di  molti  Dei  con  Giove  in 
mezzo  a sedere  , i quali  scortando  dal  disotto 
in  su,  vengono  a sbucar  la  volta  per  la  forza 
de’  contorni,  di  maniera  che  le  fa  spiccar  fuo- 
ri con  tanto  rilievo,  che  più  al  vivo  si  ma« 
Strano,  che  al  dipinto per  il  che  egli  diè  far- 
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ma  miràbile  all’arte,  e convenienza  ragionevo- 
le al  soggetto;  e vi  è ancora  per  mano  del  me- 
desimo un  palco  dipinto  ad  olio  d’  un  altra 
Stanza  minore,  quando  ad  Icaro,  il  quale  am- 
maestrato con  la  norma  di  Dedalo  suo  padre, 
per  gloria  di  salire  volava  in  alto:  il  sole  strug* 
ge  la  cera  ed  abbruccia  le  ali,  onde  si  vede  co- 
sì bene  espresso  il  cadere  e la  paura  del  giova- 
ne , con  la  passione  che  ha  il  padre  ed  il  do- 
lore di  tale  rovina,  che  comuove  qualunque  vi 
mira  ; e pur  di  lui  segue  ancora  il  giudizio  * 
perch’egli  con  la  favola  tuttavia  allude  a quel- 
li, che  ne’ loro  dominj  con  imprudenza  gover- 
nano, e sprezzano  il  buon  consiglio  degli  ami- 
ci e de’savj.  Ma  per  conto  delle  pitture,,  a ve- 
der queste  non  si  può  dire  a pieno  per  si m ili 
forme  , quanto  gli  scorci  bene  intesi  vi  faccia- 
no bene  ed  apportino  meraviglia  eziandio  agli 
intendenti  , io  dico  a rispetto  di  quelle,  che 
sogliono  dipingersi  con  minore  studio. 

Si  vede  ancora  essere  in  Roma  nel  Palazzo 
per  mano  di  Ferino  dipinta  la  volta  della  sala 
de’  pontefici,  la  quale  è divisa  in  partimeli  ti  di 
stucco  con  certi  tondi  ed  ovati , dov*  egli  figu- 
rò i sette  pianeti  del  cielo  sui  carri  tirati  dai 
loro  animali,  e i dodici  segni  del  zodiaco,  con 
altre  poesie  ; e perchè  fece  nel  mezzo  quattro 
figure  in  un  tondo,  finte  per  vittorie,  che  ten- 
gono il  regno  del  papa  e le  chiavi,  le  quali 
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scortano  dal  di  sotto  in  su,  si  veggono  far 
tanto  bene  che  togliono  la  bellezza  a quell’  al- 
tre che  vi  sono  intorno.  Egli  è pur  di  sua  mano 
fuori  di  Genova  nel  palagio  del  principe  Doria, 
nel  primo  ricetto  in  volta  alcuni  trionfi  di  spo- 
glie di  cose  armigere  , a guisa  d*  istoriette , di- 
pinte con  un  colorito  vivissimo,  le  quali  si  con- 
fanno benissimo  con  le  sue  molte  vittorie  , e 
perchè  le  sono  per  il  lungo  e nel  mezzo  della 
volta,  pose  la  sua  veduta  dal  lato  destro,  come 
più  frequentato,  passando  per  quello  al  cortile, 
sebbene  vi  è la  scala  che  va  di  sopra  dal  lato 
manco  , perciocché  la  non  arriva  innanzi  : ma 
più  se  gli  adattò  ancora  in  quella  volta  della 
sala  che  è di  sopra  a mano  manca,  passato  che 
si  ha  la  loggia , dove  vi  finse  il  naufragio  di 
Enea  in  mare,  la  quale  è dipinta  ad  olio  con 
molti  ignudi  dentro  , e con  galee  e navi  che 
sono  rotte  j quali  si  sommergono,  e quali  salve 
si  veggono  dalla  tempesta  del  mare  Cosi  in 
fresco  fece  poi  nell'  altra  sala  a mano  destra 
della  loggia  quando  Giove  fulminò  i Giganti, 
con  gli  altri  Dei  intorno  ; per  le  quali  inven- 
zioni non  gli  vien  dato  men  laude  da'  giudizio- 
si, che  della  perfezione  delle  sue  pitture. 
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Del  modo  di  dipingere  le  capelle , e qual  ria 
sia  migliore  , e come  si  debbano  comparti- 
re in  modo  che  le  figure  e le  istorie  ri  fac- 
ciano bene  y e con  quali  arrertimenti  si  pi- 
gliano i proprj  soggetti  ; e come  si  dee  es- 
sere arrertito  a dipingere  ancora  le  taro  le 
che  non  renghino  offese  dai  lumi  contrarj. 

CAPITOLO  V. 

Quegli  antichi  pittori  che  furono  al  tempo  di 
Pietro  Perugino  e innanzi  qualche  anno  , co- 
stumarono molto  di  fare  nelle  capelle  che  essi 
dipingevano  di  molte  storie  colorite  a fresco,  e. 
le  piu  di  esse  erano  di  quei  santi  ai  quali  era- 
no intitolate  le  chiese , con  certe  prospettiva 
dentro  molto  stravaganti,  le  quali  tirate  che 
quelle  erano  al  punto,  le  coprivano  egualmente 
con  colori  schietti  e divisati  ai  loro  modi,  sen- 
za averli  una  discrezione  al  mondo  ; di  poi  pog- 
giavano sull’altare  di  mezzo  una  loro  tavola  di 
forma  più  larga  assai  che  lunga  , ovvero  alta  , 
fatta  di  legno  , e su  vi  dipingevano  a tempera 
di  molte  storie  con  fìgu? , ne  molto  minute  e 
scompartite  in  quadri,  ed  in  molte  ancora  vi 
Licevano  alcuni  santi  in  piedi , i quali  erano 
tutti  finti  in  campo  d’  oro  brunito  , e quelli 
con  certe  colonnette  li  venivano  tramezzando  9 


LIBRO  TERZO.  43 

c il  più  (li  esse  eran  fatte  a vite  , senza  avere 
proporzione  di  misure  o distanza  fra  esse , <g 
perchè  vi  comparissero  meglio  quei  loro  fan- 
tocci, vi  facevano  fra  una  colonna  e l’altra  so- 
pra di  essi  certi  risalti  ad  archi,  ed  erano  tutti 
pieni  di  listelli  , e seguivano  all ' in  sù  tuttavia 
con  finestre  tonde , cime  e tabernacoli  , con 
mille  altri  strafori  e frascherie,  continuando 
fino  alla  sommità  di  quelle;  i quali  risalti  tut- 
ti erano  messi  a oro  nel  modo  predetto.  Ma  di 
poi  venendo  a discoprirsi  l’arte  da’ successori , 
ed  a ridursi  tuttavia  alla  sua  pristina  luce  , si 
incominciò  poi  nel  fine  per  gli  ecceìlenti  mo- 
derni, dando  intorno  alle  espelle  di  stucchi  ri- 
levati, e con  altri  dipinti,  forma,  modo  e pro- 
porzione eccellente,  e ciò  era  con  la  grandezza 
e magnificenza  de’  diversi  e mirc.bili  paramenti, 
col  lume  tolto  da’ buoni  antichi,  nel  modo  che 
si  è dotto  che  avvenne  alle  pitture  delle  volte , 
di  modo  che  levate  via  affatto  quelle  ruvidezze 
e minuzie  de’  passati , si  venne  porgendo  tanto 
ajuio , e si  diè  tanta  maestà  con  questi  alle 
pitture  e a tutte  le  forme,  che  si  può  dire, 
che  non  hanno  invidia  agli  ornamenti  dei  più 
gloriosi  antichi  : imperocché  essi  con  diversi  e 
nuovi  modi , per  gli  ampi  spazj  lasciati  per 
loro  le  istorie  vi  sono  ornatissimamente  dipin- 
ti, e vi  sono  al  naturale  le  figure  espresse , il 
che  avviene  per  essere  tutte  le  parti  coi!  le  de- 
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bite  sue  proporzioni  e misure  , così  come  sono 
ancora  i tempj  e le  prospettive,  le  quali  si  veg- 
gono esser  tirate  benissimo,  e tinte  secondo  che 
è necessario,  per  lo  sfuggire  insieme;  e queste 
sono  state  le  vere  vie  di  far  esser  le  cose  con 
maraviglia  prossimane  alle  vere. 

E perchè  delle  capelle  nelle  chiese  grandi  la 
maggiore  e principale  di  tutte  è quella  che  vie- 
ne ad  esser  posta  in  fronte  alla  porta  dinanzi, 
nella  quale  a’  di  nostri  vi  si  rinchiudono  den- 
tro i cori  , andando  dipinta , io  in  questa  non 
ci  vorrei  altre  istorie  che  di  quel  santo  o san- 
ta alla  quale  è dedicata  la  chiesa  , ed  il  simile 
farei  in  tutte  le  parrocchie  e compagnie,  poiché 
delle  loro  vite  ci  sono  i misteri  abbondevole 
Ma  essendosi  introdotto  ai  tempi  nostri  ; con 
santissimo  ed  ottimo  consiglio,  di  porre  sul 
mezzo  dell’  altare  della  maggior  capella  il  san- 
tissimo sacramento  dell’  eucaristia  dentro  i ta- 
bernacoli di  legno , ovvero  di  stucchi  , ornati 
con  diverse  e ricche  forme  , è bene  che  i pit- 
tori , siccome  giudiziosi , sappiano  di  tutte  le 
forme  di  essi,  e delle  positure  e grandezze  loro 
dar  le  ragioni,  con  proporzione  e convenienti 
misure  ; perciocché  non  solo  a loro  si  aspetta 
la  notizia  della  buona  architettura  , ma  ancora 
sapere  di  essi  fare  i disegni,  i modelli,  ed  i pro- 
prj  di  stucchi , con  modi  nuovi  e straordinarj, 
siccome  ce  ne  sono  e se  ne  veggono  tuttavia  ia 
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piu  chiese  , e perciò  io  intendo  dovei*  essere 
cosi  : «e  1’  altare,  dove  sta  il  tabernacolo  va  po- 
sto ed  appoggiato  al  muro  , deve  essere  il  ta- 
bernacolo di  forma  quadrato  , perchè  così  con 
l’altare  acconciamente  corrisponde;  ma  se  quel- 
lo è spiccato  dal  muro  e che  se  gli  givi  intor-* 
no  , io  giudico  che  il  tabernacolo  si  faccia  di 
forma  circolare,  ovvero  ad  otto  facce,  percioc- 
ché così  ne  insegna  dover  avere  lo  stesso  garbo 
d’  ogni  intorno  , che  si  vede  mostrar  dinanzi , 
i piè  de’  quali  si  formano  di  quella  qualità  e 
grandezza  , che  gli  pare  dover  star  meglio  , 
considerata  la  grandezza  di  tutto  il  corpo  di 
quel  tempio  , e della  capella  dov*  egli  va  fab- 
bricato ; i quali  si  devono  adornar  poi , sicco- 
come  il  debito  vuole,  riccbissimamente  , col 
farvi  di  sopra  ed  intorno  come  tribune  , men- 
sole , partimenti  , nicchie  , risalti , rompimenti 
di  cornice,  con  diversi  ordini  variati;  così  fine- 
stre, figurine  e mascare  dì  rilievo,  festoni,  bal- 
austri, piramidi,  calici  e croci;  e in  più  luo- 
ghi con  decente  ordine  vi  siano  i commessi  di 
gemme,  di  smalti,  di  paragone,  e di  ebano, 
con  altre  cose  assai , che  ci  fanno  benissimo  , 
c che  sono  messe  ad  oro  ed  a colori  fiammeg- 
gianti, i quali  gli  sogliono  fare  mirabile  ricchez- 
za intorno.  E perchè  dovendo  fra  i molti,  che 
io  ho  veduto  in  piu  città  » eh’  io  mi  affatichi 
dare  ad  alcuni  lode,  io  dico , che  sommamente, 

? 


246  DELLA  PITTURA 

ini  piacque  quello  che  si  vede  posto  ai  tempi 
nostri  all'  altare  maggiore  del  duomo  di  Forlì , 
il  quale  nel  vero  per  artificio  di  disegno  , di 
grazia , di  proporzione  , di  pulitezza  e di  fini- 
mento è tale  , che  io  stimo  eh’  egli  possa  stare 
forsi  a paragone  di  quanti  ne  sia  in  Italia;  io 
dico  per  quanto  però  comporta  la  sua  grandez- 
za. Ma  circa  poi  delli  mobili,  i quali  si  fanno 
di  forma  quadrata,  panni  che  la  misura  debba 
essere,  che  partita  la  lunghezza  di  quell’  altare 
dove  va  posto  in  tre  parti  , il  tabernacolo  oc- 
cupi la  parte  di  mezzo  col  sodo  a piombo , e 
similmente  che  sia  per  il  terzo  della  larghezza 
di  quello , e le  pitture  poi  , che  qui  se  li  dee 
fare  intorno,  siano  appropriate  a quel  santissi- 
mo misterio  , cosi  nel  mezzo  , come  da’  lati  , 
e si  lasci  stare  le  chimere  e le  altre  simili  pit- 
ture , che  sono  le  più  volte  dipinte  in  simili 
luoghi  da’ sciocchi  senza  avvedersi  de’ loro  er- 
rori. 

Ma  ritornando  ai  partirrienti  di  stucco  che  si 
fanno  nelle  capelle * io  non  li  vorrei  molto  ri- 
levati, andandovi  i vani  con  le  pitture  dentro, 
se  non  nella  facciata  che  è in  mezzo,  percioc^ 
che  dalle  bande  non  si  godono  , se  non  quan- 
do si  va  dirimpetto  a quelli;  ma  finti  essi  fair* 
no  assai  meglio  , come  è in  quella  capella  che 
fece  Danielle  Volterano  nella  chiesa  della  Tri- 
nità in  Roma,  la  quale  sta  nel  predetto  mòdo* 
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né  egli  fa  solo  in  questo  giudizioso,  ma  ci  di- 
mostrò ancora  in  buona  parte  la  via  de’sogget* 
ti , che  si  dee  eleggere  da’  buoni  pittori  , per- 
ciocche  essendo  questa  capella  della  sig.  Elena 
Orsina  , egli  prese  il  soggetto  A alludendo  al 
nome  di  quella  col  farvi  le  storie  di  S.  Elena, 
e sebbene  nel  mezzo  egli  fece  un  Deposto  di 
croce  , ciò  non  importa  , perciocché  nella  ta- 
vola del  mezzo  è lecito  in  tutte  le  capelle  a 
farvi  de*  misterj  del  signore  e della  gloriosa 
vergine  , come  più  degni  e meritevoli  degli  al- 
tri. Ma-  come  i soggetti  poi  pigliare  si  possano 
dalle  dignità  o dagli  officj  , da’  nomi  creati  , 
in  che  i signori  o sono,  o sono  stati,  ne  darò 
alcuni  esempi,  siccome  di  Michelangelo,  il  qua- 
le prese  1’  uno  e 1*  altro  di  questi  nei  due  qua- 
dri eli’  egli  dipinse  nella  capella  Paolina , la 
quale  fece  fabbricare  papa  Paolo  terzo  , perciò 
eli*  egli  in  un  quadro  dipinse  la  Conversione  di 
S.  Paolo,  e nell’altro  la  crocifissione  di  S.  Pie- 
tro , e nella  grande  detta  di  papa  Sisto,  pare 
ancora  eh*  egli  .cominciasse  dalla  Creazione  del 
mondo  e venisse  a finire  col  Giudizio  che  deve 
essere,  il  quale  dipinse  dopo  ch’egli  ebbe  fini- 
to la  volta.  Ci  sono  poi  delle  capelle  in  più 
chiese  grandi  , alle  quali  vi  si  vede  rimanere 
gran  spazi  di  muro  sopra  gli  archi  di  quelle  a 
ne’  quali  vi  sogliono  far  bene  m sterj  di  profeti 
e sibille  3 attesoché  cosi,  ci  è ihostr&to  per  xm* 
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no  di  Raffaele  da  Urbino,  il  quale,  nella  chiesa 
della  Pace,  dipinse  cosi  lo  spazio  di  quella  di 
Agostino  Ghisi.  Ci  sono  alcuni  che  vi  fanno 
ancora  de*  misterj  del  testamento  nuovo  in  spa- 
zio comodo  , ma  dove  è poco  spazio  vi  fanno 
la  Madonna  annunciata  dall*  angelo  , come  si 
vede  che  ultimamente  fece  Perino  sopra  V arco 
dell’  altare  maggiore  in  S.  Salvatore  del  Lauro 
in  Roma  ; e nel  vero  in  tali  spazj  non  vi  si 
può  finger  meglio,  considerata  la  forma  di  es- 
si archi. 

Ora  ci  resta  a trattare  delle  tavole  , le  quali 
si  pongono  sopra  gli  altari  : queste  comune- 
mente ai  tempi  nostri  si  dipingono  ad  olio  , o 
sia  legno  , oppure  tela  , e se  gli  fanno  di  bel- 
lissimi ornamenti  intorno  rilevati , di  pietre  , 
di  stucchi  e di  legname  : nè  qui  spenderemo 
tempo  in  ragionare  delle  storie  che  vi  si  dipin- 
gono , perchè  se  ne  è in  particolare  abbastanza 
trattato  , se  non  che  forsi  è bene  a ricordarvi, 
che  quando  elle  hanno  i lumi  ai  luoghi  cattivi, 
le  più  volte  le  buone  pitture  rimangono  molto 
offese  , onde  per  tal  cagione  da  molti  vengono 
ad  essere  biasimate  senza  sapere  onde  provenga 
il  male  -,  nè  le  opere  ad  olio  si  possono  mai 
godere  ad  uno  stesso  modo.  Si  rimane  ancora 
ingannati  alle  volte  per  esser  poste  più  alte,  o 
più  basse  del  creder  loro , perciocché  per  ogni 
poco  di  altezza  più  del  dovere,  sfuggono  e di- 
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Annuiscono  le  pitture  assai , ed  ancora  di  pili 
ci  è questo  da  non  se  ne  far  beffe,  che  le  pit- 
ture se  stanno  in  luogo  sacro  , debbano  essere 
in  modo,  che  tirino  al  più  che  si  può  alla  pu- 
rità ed  all*  onesto  : e certo  che  è cosa  troppo 
sconvenevole  a vedersi  per  questi  santi  luoghi 
pitture  di  tal  sorte,  che  levino  gli  animi  d*gli 
uomini  da;  pensieri  della  religione  , e gli  vol- 
tino a var]  piaceri  e diletti  de’  sensi  umani  , 
poiché  ci  sono  opere  in  alcune  chiese,  dipinte 
da  buoni,  altrimenti  celebri  , le  quali  passano 
il  segno  veramente  dell*  ouestà  e del  decoro. 
Nè  quivi  io  intendo  che  vaglia  a questi  artefici 
il  dire,  che  essi  ciò  fanno  per  meglio  mostrare 
quella  loro  singoiar  scienza  del  colorire,  o quel- 
la intelligenza  che  si  stimano  dover  sapere  del- 
le membra  ignude  , imperocché  i giudiziosi  ed 
esperti  pittori,  con  1*  usare  certi  loro  abbiglia- 
menti ed  avvertenze,  pongono  in  modo  le  tinte 
che  i loro  colori  non  sono  lascivi , e rimango- 
no belli  e vivaci;  c parimente  con  tale  destrez- 
za scuoprono  1*  intelligenza  degl’  ignudi  che  si 
fanno  conoscere  per  quel  che  sono  in  coprire 
le  parti  dì  quelli,  che  sono  men  dicevoli  a ve- 
dersi , sicché  cosi  a sé  medesimi  compiacciono 
ed  agli  altri  insieme,  con  loro  sommo  onore  & 
riputazione. 
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Con  quali  pitture  gii  antichi  ornavano  le  lo - 
ro  librarie , ed  a che  fine ; e quello  che  al 
presente  vi  starebbe  bene  , ed  a che  effetto 
si  fanno . 


CAPITOLO  VL 

Ora  espellile  le  principali  parti  circa  a quelle 
pitture  che  i aspettano  in  tutte  le  chiese , pas- 
seremo agli  atrj  , alle  logge  , ai  chiostri  , ai 
portici  ed  a simili  altre  cose  , che  pur  sono 
ne’  tempj  contigue,  nelle  quali  i pittori  passa- 
ti spendevano  il  più  del  tempo  loro  in  farle 
piene  d' istorie  , e oggidì  pare  che  sia  troppo 
il  farle  , dirò , di  bianco  pure  , fuorché  nelle 
teste  di  alcune  logge,  dove  pur  si  vede  qualche 
storia  del  testamento  nuovo  dipinta  a fresco. 
Passando  dunque  nel  convento,  tratteremo  di 
quelle  cose  , le  quali  si  vanno  ancor  dipingen- 
do , e prima  delle  librerie  , come  di  parte  più 
nobile.  Io  trovo  che  gli  antichi  eccellenti  orna- 
vano quelle,  oltre  la  moltitudine  de’  libri,  con 
gl’ instrumenti  matematici  e tutti  gli  altri,  sic- 
come furono  quelli  che  fece  Possidonio  , nei 
quali  i sette  pianeti  si  moveano  , ciascuno  se- 
condo il  suo  moto  proprio.  Così  fece  Aristar- 
co, il  quale  avea  in  una  tavola  di  ferro  dipin- 
to tutto  il  mondo  e tutte  le  province,  con  ar- 
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tifìcio  eccellentissimo.  Ma  Tiberio  Cesare  poi 
vi  fece  porre  le  vere  imagiui  de’  poeti  antichi  , 
con  altre  effigie  di  grand'  uomini,  per  com mo- 
vere con  tali  esempj , ed  infiammar  quelli  , i 
quali  esercitano  gl’  ingegni  loro  circa  alla  co- 
gnizione delle  cose  umane  e divine.  Ma  di  poi 
illuminato  il  mondo  col  lume  della  santa  fede 
nostra,  ancorché  stia  bene,  che  siano  congiunte 
con  la  nostra  religione  gli  studj  delle  buone 
arti,  nondimeno  di  altri  lumi  e di  altre  dimo- 
strazioni di  verità  al  presente  dipingere  si  de- 
vono , dove  io  ne  darò  alcun  principio  , per 
essercene  poche  dipinte  con  ragione. 

Io  dunque  vorrei  , che  in  quella  facciata  in 
fronte  alla  porta  che  vi  si  entra  dentro,  ci  fos- 
se dipinto  una  figura  di  donna  bellissima  , la 
quale  figurasse  la  santa  Chiesa,  che  con  singo- 
are  maestà  sedendo  tenesse  dal  destro  lato  un 
candidissimo  agnello,  sul  quale  ella  posasse  con 
leggiadria  la  mano  destra  , e nell’  altra  tenesse 
un  bel  tempietto  di  forma  circolare  , e una 
parte  di  esso  di  argento , e una  d*  oro  , come 
è a dire  la  cima  e gli  ornamenti , e di  lei  il 
campo  vorrei  che  fosse  di  splendor  celeste  , e 
che  poi  ella  si  posasse  sulle  nuvole  , e si  te- 
nesse sotto  i piedi  i sette  peccati  mortali  , i 
quali  si  torcessero  , come  premuti  ed  affannati 
con  diverse  e strane  attitudini  ; ed  indi  saria 
bene  che  si  vedesse  pendere  dagli  ornamenti  ohe 
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la  recìngono  intorno  alcune  cartelle  con  bre- 
vi dentro,  ne*  quali  vi  si  vedesse  scritto  di  quel- 
le sentenze  e profezie,  che  più  della  scrittura 
sacra  le  stessero  bene.  Nè  forsi  di  minor  digni- 
tà sarebbe  il  dividere  questa  faccia  in  tre  qua- 
dri , e in  quello  che  è nel  mezzo  si  figurasse 
la  disputa  di  nostro  signore  eh’  egli  fece  nel 
tempio , e da  una  delle  bande  la  santa  Chiesa , 
e dall5  altra  la  religione,  e se  i detti  spazj  non 
comportassero  istoria  alcuna  , vi  stanano  forse 
bene  le  tre  virtù  della  Chiesa  , che  sono  fede  , 
speranza  e carità.  Ma  se  io  qui  volessi  conti- 
nuare a dire  di  queste  invenzioni,  io  dico  per 
doversi  dipingere  solo  questa  più  stretta  parte, 
io  stimo  , che  ci  sono  si  bene  le  materie  ac- 
conce e copiose  , che  un  volume  intiero  non 
mi  saria  bastevole  in  virtù  di  questa  santissima 
fede  : e perciò  queste  poche  ci  siano  poste  così 
come  per  un  principio  di  lume.  Io  di  poi  vor- 
rei che  fosse  bene  , che  fra  i compartimenti 
delie  storie  si  vedessero  dipinte  di  quelle  virtù 
che  sono  più  aderenti  ad  essa  , siccome  la  po- 
Vt  rtà  , F obbedienza  , la  castità  , Y umiltà  , la 
perseveranza^  con  quelle  altre  insieme  che  pure 
ci  sono  manifeste  E perchè  le  facciate  dalle 
bande  con  : spendessero  bene  a queste  , io  ci 
Vorrei  molte  di  quello  dispute  che  già  furon 
fatte  da  quei  santissimi  uomini  e dottissimi, 
de''  quali  la  nostra  fede  sempre  è stata  9 ed  $ 
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tuttavia  abbondantissima  , e massimamente  di 
quelle  dico  , quando  essi  con  tanto  fervore  e 
spirito  predicando  e disputando  , vincevano  i 
re  e le  province , e le  univano  portando  nel 
grembo  della  verità  col  lume  della  fede,  e quan- 
do essi  da  quelli  venivano  ricevendo  tante  ri- 
verenze e sommissioni,  da’  quali  esempj  si  ven- 
gono ad  infiammare  gli  animi  degli  studiosi,  e 
ad  eccitarli  a dover  desiderare  simili  impreso 
per  beneficio  del  prossimo  e per  suo  maggior 
premio.  Di  poi  vi  staria  in  conseguenza  ancora 
bene  il  porvi  le  sette  arti  liberali , con  gli  af- 
fetti , e con  gli  abiti  piene  di  dottrina  , e non 
coi  visi  lisciati  ed  i panni  volanti  , nel  moda 
che  si  vede  che  usano  di  fare  molti  sciocchi 
dell’  arte  , con  porre  poi  ciascuna  di  esse  par- 
titamente  più  vicine  a quei  bianchi  dove  stan- 
no i libri  che  di  esse  trattano  : nè  voglio  la- 
sciare indietro , che  in  quei  fregi  che  di  sopra 
vi  si  fìngono  intorno , stanano  molto  bene  le 
imagini  di  quei  gran  fondatori  e difensori,  che 
si  sono  detti  , della  fede  , e questi  basterebbe 
a farli  dal  mezzo  in  su  , e se  non  tanto , al- 
meno che  si  vedessero  fino  alle  spalle.  Ma  cir- 
ca all’  effìgie  loro,  si  dovrebbe  fare  quanto  fos- 
se possibile  al  naturale,  perciocché  troppo  cre- 
sce il  desiderio  e 1’  amore , nel  considerare  che 
veramente  essi  fossero  tali  , nè  forsi  saria  bia- 
simevole farne  alcuni  ne’ palchi  di  quelle  e nei 
Arme  nino  22 
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peduzzi  , che  fossero  di  forma  intieri,  i quali 
da  basso  col  naturale  corrispondessero  benissi- 
mo , e nel  resto  poi  dovrebbono  essere  gli  or- 
namenti condotti  con  un5  allegria  , e con  una 
dignità  ed  ordine  straordinario  , di  modo  che 
tenessero  gli  studiosi  allegri  di  maniera  , e gli 
allettassero  di  modo,  che, essi  non  se  ne  sapesse- 
ro partire  , e di  ciò  ne  sia  detto  abbastanza. 
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Come  gli  antichi  dipingevano  i refettorj  e le 
celle  de'  religiosi  e delle  monache,  e quali 
siàno  i loro  proprj  soggetti , e da  chi  deb- 
bono essere  dipinte , acciocché  elle  ne  appor- 
tino utilità , e siano  lodevoli . 

CAPITOLO  VII. 

Io  ho  per  molti  conventi  e vicino  a certe 
chiese  vecchie,  nel  cercar  eh’  io  ho  fatto  per  Ita- 
lia, ritrovato  alcuni  refettorj,  i quali  erano  stati 
dipinti  già  cent’anni  sono,  dentro  ai  quali,  i pit- 
tori, siccome  meschini  d'invenzione  e di  scien- 
za, credevano  che  di  quelli  il  proprio  soggetto 
fosse  il  figurare  un  crocifisso  d’assai  giusta  mi- 
sura nella  facciata  di  mezzo  e i ladroni  dalle 
bande,  e in  alcuni  v’ erano  angeli,  i quali  col 
calice  in  mano  raccoglievano  il  sangue  dalle  fe- 
rite di  nostro  signore  ; e quelli  poi  che  erano 
più  ricchi  d’  invenzione  , vi  aggiungevano  gran 
turba  di  gente  intorno,  chi  ai  piedi,  e chi  a 
cavallo  , con  le  Marie  da  basso  , ed  era  finta 
ogni  cosa  in  campo  celeste,  con  finissimi  azzur- 
ri, perciocché  così  era  di  piacere  grandissimo 
agli  uomini  di  quei  semplici  tempi  Ed  erano 
parimente  nelle  celle  de’religiosi,  vestigi  d’alcunc 
istorie  del  testamento  vecchio , siccome  si  vede 
ohe  cosi  doveva  essere  ordinato,  forse  per  corri- 


DELLA  PITTURA 

missione  de’  loro  maggiori , perchè  così  ancora 
è dipinto  in  Fiorenza  per  mano  di  fra  Gio- 
yanangelo  nel  suo  convento  , qual  era  dell*  or- 
dine de’frati  Predicatori,  le  quali  istorie  erano 
tutte  a fresco  sul  muro  , e quest’  uso  era  assai 
commendabile,  ma  di  più  soddisfazione,  mi  pen- 
so io  , sarebbe  stato  e sai  ebbe  a farli  di  quelle 
pitture,  a che  essi  frati  son  più  devoti,  ed  è 
meglio  di  farle  sulle  tele  ad  olio  ovvero  a tem- 
pra. per  loro,  che  sul  muro;  perciocché  quelle 
sono  comodissime  a portarsele  seco  , per  dove 
essi  sono  destinati,  mutando  spesso  i conventi, 
secondo  la  mente  de’loro  superiori,  e così  ver- 
rebbero a servirsene  per  ornamento , oltre  la 
devozione^  ad  ogni  loro  camera , ovvero  cella  , 
nel  miglior  modo  eh*  essi  potessero , seconde* 
la  capacità , e secondo  i lumi  di  quei  luoghi 
diversi , sicché  li  servisse  quasi  al  modo  di 
prima. 

Ma  in  quelle  delle  monache  è bene  a farle 
sul  muro  e sopra  le  tavole,  non  essendo  esse 
soltopposte  alle  mutazioni,  come  i frati,  e per- 
chè meglio  nella  mente  si  conservassero  nella 
loro  purità  e divozione,  non  ci  vorrei  altre 
pitture  , dopo  i misteri  del  crocifisso  e dell# 
madonna , che  delle  sacre  scritture  e delle  vite 
di  quelle  sante  verginelle  , dalle  quali  esse  te- 
nessero esempi  per  i loro  martirj  e perchè  con 
più  forza  se  gli  movessero  gli  affetti.  3\on  le 
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vorrei  dipinte,  se  non  per  mano  di  valentissimi 
pittori,  siccome  per  così  vivaci  opere , e per  es- 
sere elle  naturalmente  pietose  , si  disponessero 
a patire  maggiormente,  e si  traessero  infiam- 
mate nello  ardore  della  carità  e dell  amore  di- 
vino : e certo  che  quelle  pitture  le  quali  sono 
fatte  da  goffi  , muovono  alle  volte  la  semplicità 
di  quelle  a riso,  ed  alla  lascivia,  dove  che  le  vi- 
vaci si  trova  che  le  penetrano  fino  al  vivo  dei 
cuore.  Di  poi  in  questi  luoghi,  o siano  a loro 
privati , oppure  comuni , tutte  le  figure  vorrei 
che  si  dipingessero  se  non  con  gli  abiti  onestis- 
simi, e che  fossero  tutte  finvenziom  vestite  di 
purità  e di  devozione , riserbando  la  grandezza 
della  varietà  e delle  maniere  per  quei  luoghi  che 
sono  magnifìchi  e superbi. 

Ma  è bene  che  ri  torniamo  a quelle  pitture  , 
le  quali  s’aspettano,  e sono  proprie  pei  refettorj, 
perchè  quivi  gli  eccellenti  moderni  vi  hanno  di- 
pinte istorie  di  conviti,  siccome  più  dicevoli  di 
tutte  le  altre.  Onde  alcuni  vi  hanno  dipinto 
quando  Àbramo  nella  valle  Mambre  apparecchiò 
da  mangiare  agli  angeli.  Altri  ci  pongono  il 
miracolo,  che  fece  Gesù  Cristo  di  cinque  pani 
e due  pesci,  co’ quali  saziò  cinquemila  persone. 
Ma  fra  gli  altri  ia  vidi  in  Milano  quello  dei 
frati  di  San  Domenico  in  santa  Maria  delle 
Grazie,  nel  quale  a mano  manca  vi  è dipinto 
ad  olio  sul  muro  un  Cenacolo  da  Leonardo  Vili- 

22* 
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ci,  che  abbenchè  fosse  fino  d’ allora  mezzo  gua- 
Sto,  mi  parve  però  in  tal  modo  un  miracolo  mol- 
to grande,  per  aver  egli  espresso  mirabilmente 
negli  apostoli  quel  sospetto,  che  era  entrato  in 
loro  del  voler  sapere  chi  era  che  tradir  volesse 
il  loro  maestro.  Ma  non  men  bello  di  que- 
sto ( b ) si  vede  esser  quello,  che  già  fece  Fran- 
cesco Salviati  in  fresco  nel  refettorio  di  San 
Salvatore  del  Lauro  ir  Roma  alla  facciata  di 
mezzo,  dove  vi  dipinse  ie  nozze  di  Gana  Ga- 
lilea, quando  Gesù  Cristo  fece  il  miracolo  del- 
l’acqua in  vino.  E in  quest’opera  una  credenza 
finta  d’argento,  tanto  prossima  al  vero,  che  non 
si  può  andar  più  oltre  col  pennello:  fece  poi  nel- 
le altre  facce  alcuni  fondatori  di  quella  religio- 
ne, i quali  vi  fanno  assai  bene.  Ce  ne  sono  con 
simili  soggetti  di  moltj’altre,  che  sono  state  di- 
pinte da  valentuomini,  i quali  per  brevità  si 
lasciano,  siccome  è la  cena  del  Signore  in  casa 
di  Simone  e in  casa  di  Marta,  cosi  Y istoria  del- 
la Manna , le  Nozze  della  regina  Ester  con  il 
re  Assuero:  il  simile  ci  è depontefici,  siccome 
di  San  Gregorio  con  dodici  poveri  , fra  quali 
trovo  Gesù  Cristo , e queste  istorie  si  possono 
poi  da’pittori  industri  arricchire  con  circostan- 
ze appartenenti  a simili  persone,  dove  le  istorie 
riescono  copiose^  ed  abbondevoli  di  convenienti 
invenzioni.  Molti  ci  sono,  che  dalle  bande  poi 
vi  fanno  nell’  altre  facce  istorie  e parabole  di 


LIBRO  TERZO.  2% 

Gesù  Cristo  , che  ci  accomodano  Lene.  E non 
è molto  ch’io  vidi  finalmente  in  Ferrara  nel  re- 
fettorio di  S.  Andrea  di  molte  figure  di  mano 
di  Benvenuto  Garofalo,  dipinte  in  fresco,  nel 
vero  finite  con  buona  maniera,  le  quali  mostrano 
di  volere  accordare  le  cose  del  vecchio  testa- 
mento col  nuovo  , il  qual  soggetto  meglio  si 
converrebbe  nelle  librerie  che  in  così  fatti  luoghi  5 
ma  di  ciò  sia  detto  abbastanza. 


/ 
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Che  le  pitture  de’ palazzi  si  dovrehbono  dare 
alle  persone  eccellenti  ; che  le  parti  prin- 
cipali di  quelli  sono  le  sale  ; quali  siano  le 
pitture  che  convengono  a quelle , con  gli 
esempi  de’  buoni  artefici , e per  qual  via  si 
facciano  tali. 

CAPITOLO  Vili. 

Se  i signori  e gli  altri  nobili  cittadini  si  sa- 
pessero valere  nelle  loro  superbe  fabbriche  degli 
eccellenti  pittori,  io  dico  per  cagion  d i dispor- 
re e di  compartir  quelle,  come  ancora  per  ador- 
narle, è certo  che  sarebbono  sicuri  di  non  get- 
tar via  le  spese  ed  i danari  ch’essi  vi  spendono, 
siccome  ci  è noto  che  spesso  loro  avviene  con 
310 ja , dispiacere  e pentimento  non  mediocre 
nè  io  so  veramente  che  sorte  di  pazzia  si  trovi 
nel  capo  agli  uomini  d?  intorno  a queste  mate- 
rie, poiché  si  vede  pure  essere  ingegni , i quali 
sanno  governare  stati  e province , ed  altri  che 
sanno  non  pur  le  cause  e gli  effetti  della  natu- 
ra , ma  di  tutto  il  corso  del  cielo  , ed  altri  in 
altri  onorati  studj  essere  tenuti  miracolosi  , e 
dove  poi  per  loro  ultimo  riposo  in  quello , in 
He  più  gli  bisogneria  essere  cautissimi,  ivi  con- 
'ano,  come  privi  di  giudizio,  le  migliaja  dei 
che  di  alcuni  sono  stati  gli  avanzi  delle 
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loro  onoratissime  fatiche:  e ciò  vi  avviene,  per- 
chè mentre  si  consigliano  a dar  principio  alle 
loro  fabbriche  s’intoppano  in  certi  pezzi  di  scia- 
gurati, i quali  altro  non  sanno  che  fare  a fatica 
delle  muraglie;  da'  quali  avuti  ch’essi  hanno  no- 
tizia grossamente  della  spesa  che  ci  vuole,  sti- 
mano, che  poi  mediante  il  loro  giudizio , tutta 
quell  opera  gli  abbia  a riuscire  senza  difetto  a 
di  modo  che  danno  principio  , non  solo  senza 
parlarne  ai  periti  architettori  , ma  ancora  pro- 
cedono ai  tutto  senza  vederne  con  fermezza  i 
termini  che  le  bisognano  convenienti , e neces- 
sarj  ; anzi  che  con  persone  si  mettono  alle  vol- 
te, le  quali  non  videro  mai  libri  fatti  con  linee, 
nè  pur  conoscono  le  lettere,  come  che  essi  non 
sappiano,  o saper  non  vogliono,  che  questa  sia 
un’arte,  la  quale  si  disponga  con  molto  studio 
di  lettere  e di  misure,  ed  appresso  con  disegni 
di  piante,  di  sollevamenti,  di  modelli  , di  spe- 
ranze e di  altri  studj,  come  si  è detto  altrove, 
che  senza  queste  ed  altre  importantissime  av- 
vertenze, è come  fare  ogni  cosa  alla  cieca.  Nelle 
quali  dove  essi  sperano  poi  di  averne  onore  e 
comodi,  gli  riescono  con  scomodità,  pentimento 
e biasimo  infinito;  ed  il  peggio  è,  che  per  col- 
marle poi  affatto , essi  medesimi  si  vagliono  a 
farle  dipingere  con  gl’  imbrattamenti  de’  dozzi- 
nali, con  pregarli  che  quelli  gli  mettano  i ca- 
lori fini. 
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E se  di  questi  esempj  io  ne  volessi  parlare, 
e nominar  quelli  che  gli  hanno  fatto  fabbricare 
e dipingere , ve  ne  sono  tanti  e così  evidenti , 
che  forsi  io  sarei  tenuto  più  mordevole  e mal- 
dicente che  rispettivo,  poiché  è mio  intento  di 
avvertire  gli  uomini  meritevoli,  e loro  promet- 
tere certo,  che  il  consigliarsi  con  i pittori  ce- 
lebri di  queste  cose  , non  può  se  non  giovarli 
grandemente  , perchè  pochi  , o ni  uno  è tenuto 
eccellente  maestro,  che  egli  non  sia  per  cagione 
del  buon  disegno,  più  che  mediocre  architetto; 
anzi  son  tali,  che  nè  palagi  dilfetlivi  do\*e  il  ri- 
medio per  acconciarli  e per  ridurli  non  vale , 
#ssi  vi  provvedono  col  mezzo  delle  pittare  e 
dtlle  prospettive,  le  quali  conducono  con  ianto 
giudizio,  che  con  ringaimar  l’occhio  a’riguardan- 
ti,  ricuoprono  gli  errori  predetti,  e ciò  come  sia 
grande,  si  è veduto  in  cose,  che  sono  in  sé  me- 
schine e vili , trovarsi  comparir  perciò  magni- 
fiche , vaghe  ed  onorevoli 

Ma  perchè  de’  palagi  le  prime  parti  sono  le 
sale,  siccome  luoghi  più  pubblici,  più  capaci  e 
più  frequentati  degli  altri,  e quello  è per  dove 
agiatamente  si  raccolgono  i signori,  e vi  si  adu- 
na la  moltitudine,  senza  impedirsi  l’un  V altro  : 
e perciò  le  pitture  che  vi  si  fanno,  devono  es- 
sere di  cose  magnifiche , e per  tal  maniera  5 
ch’elle  rappresentino  il  valore  e le  virtù  eroiche 
degli  uomini,  che  sono  stati  meritevoli  ed  illu- 


LIBRO  TERZO.  263 

stride  perchè  più  vagliouo  a commovere  con  l’ef- 
fìgie loro  naturali  o antichi  o moderni  eh'  essi 
siano,  che  in  altro  modo,  perciò  è bene  di  af- 
faticarsi più  che  in  altro  assai.  Conciossiacosaché 
i grandi  che  le  mirano  con  istupore , in  esse 
veggono  con  amore,  siccome  in  lucidi  specchi , 
tutti  i loro  gesti  maravigliosi,  da’ quali  sono  com- 
mossi poi  ad  esserli  affezionati  ed  a dover  asso- 
migliarseli con  manière  virtuose. 

Ma  per  venire  agli  esempj  , secondo  i soliti 
modi,  ci  par  bene  che  si  dica  prima  di  quelli 
che  si  trovano  dipinti  ne’  palagi  degli  ecclesia- 
stici, e prima  saranno  di  quelli  de’  sommi  pon- 
tefici, e discendendo  per  grado  , verremo  a dir 
poi  di  quelli  delle  repubbliche  e de’ principi,  e 
nel  fine  de’ privati  cittadini.  Come  adunque  ci 
è noto,  dipiuse  Raffaele  l’ istorie  di  Costantino 
imperatore  nella  principal  sala  del  palagio  del 
papa,  il  qual  Costantino  si  vede  esser  posto  nel 
mezzo  d’  una  gran  battaglia,  dove  fieramente 
combatte,  e vi  è con  la  sua  naturale  effigie, 
che  par  vivo,  e quest’opera  è colorita  sul  mu- 
ro , con  una  pratica  molto  risoluta,  e vi  è 
in  più  luoghi  ancora  in  diverse  sue  azioni  , il 
quale  si  conosce  per  la  predetta  effigie;  e le 
istorie,  e il  dipinto  di  questo  luogo  vien  tram- 
mezzato  con  molte  belle  virtù  intorno.  Il  pit- 
tore medesimo  di  poi  ve  ne  fece  un’altra,  dove 
per  essere  minore  della  prima  vi  dipinse  di  ter- 
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retta  gli  apostoli  con  altri  santi  compartiti  con 
ordine,  che  vi  stanno  benissimo  e sono  commen- 
dati con  tutto  il  resto  da-ognuno  Sono  parimente 
dipinte  in  Roma  nel  palagio  del  Cardinal  Santan- 
gelo  vicino  a Campo  di  Fiore,  per  mano  di  Fran- 
cesco Salviati , due  di  quelle  facciate  che  sono 
nel  primo  salotto  , che  col  fìnestrone  risponde 
sopra  la  principal  porta  di  esso,  nelle  quali  vi 
fece  alcune  rimunerazioni,  dignità  e gradi,  che 
gli  uomini  di  casa  Farnese  in  diversi  tempi  ri- 
ceverono dalla  santa  chiesa,  li  quali  ci  sono  di 
naturale  ritratti,  insieme  con  il  loro  pontefice; 
e vi  è parimente  Carlo  quinto  imperatore,  col 
re  Francesco,  ritratti  in  piedi  del  pari,  con  al- 
tri grand’ uomini  di  quei  tempi,  e di  certo  che 
quivi  non  si  può  imaginar  meglio  per  simili 
luoghi;  onde  vi  sono  aggiunte  poi  alcune  virtù 
grandi  sopra  le  porte;  ed  il  partimento  di  quelle 
opere  è cosi  bene  accomodato  , ed  è cosi  bene 
imitato  tutto  ciò  ch’egli  vi  ha  finto,  ch’io  non 
credo  che  ci  sia  il  pari  a questa.  Ne  dipinse 
poi  il  medesimo  un’altra  nel  palagio  del  cardina- 
le Montepulciano,  eh*  è in  strada  Giulia,  dentro 
la  quale  vi  fece  con  bellissimi  scompartimenti 
di  molte  istorie  de’  fatti  del  re  Davidde  , con 
altre  lodevoli  imprese,  che  come  dell’ ultime  sue 
cose  sono  grandemente  stimate- 

E che  pitture  si  facciano  poi  in  quelle  deca- 
lagi delle  repubbliche^  incominciò  a darcene  quei- 
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che  lame  Giovanni  Bellino  da  Venezia  , il 
quale  fra  le  prime  scuole  de’moderni  egli  fu  pit- 
tore assai  noto.  Dipinse  costui  in  Venezia  la 
sala  del  gran  consiglio  ; e dentro  vi  fece  i fatti 
più  notabili  di  quella  repubblica  con  molte  isto- 
rie di  mare  e con  diversi  combattimenti  di  ga- 
lere e di  navi,  le  quali  pitture  sono  assai  bene 
appropriate  a l un  luogo  ta’e. Nè  furono  minori  il 
soggetto  e 1’  invenzioni  che  da  Domenico  Bec- 
cafumi  si  fecero  dentro  al  palagio  della  Baro- 
nia di  Siena,  dove  prima  vi  figurò  con  un  mi- 
rabile scompartimento  alcune  virtù,  che  sono 
nel  vero  molto  commendate  da  ognuno;  ed  ap- 
presso vi  fece  poi  di  molti  uomini  segnalati, 
che  furono  di  quegli  antichi  i quali  difesero  la 
loro  repubblica,  e che  osservarono  le  leggi,  e vi 
«olio  di  molte  istorie  dei  più  egregi  fatti  dei 
Romani,  che  sono  ottimi  esempj  veramente  per 
chi  regge  le  città  libere,  siccome  si  vede  che 
ella  era  in  quei  tempi.  Ma  le  istorie  che  si  so- 
gliono fare  nelle  sale  dei  principi,  vengono  me- 
glio di  un  uomo  solo  che  sia  di  gran  valore 
stato,  che  di  molti  insieme;  e sebbene  Giulio 
Romano  dipinse  in  fresco  a Mantova  in  un  sa- 
lotto del  castello  dei  duca  tutta  l’istoria  Trojana, 
nel  modo  appunto  che  descrive  Virgilio,  non  è 
perciò  fuori  di  via,  perchè  essendo  ciò  più  di 
poesia  che  di  vera  istoria  , e dipinta  in  lettere 
da  chi  non  ebbe  mai  pari,  ed  esser  colui  stato 
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della  città  sua  nativo,  perciò  è tenuto  tal  sog- 
getto quivi  come  degnissimo  e commendabile. 
Dipinse  Francesco  Salviati  in  Fiorenza  nel  pa- 
lagio del  gran  duca  il  salotto  della  udienza, 
dove  vi  fece  a fresco  Y istorie  deTatti  di  Furio 
Camillo,  e nella  sala  grande  dipinta  ai  tempi 
nostri  da  Giorgio  Vasari,  vi  sono  i gesti  e le 
vittorie  del  gran  duca,  con  molti  di  quelli  della 
città  di  Fiorenza,  dov’ è il  gran  palco  dipinto 
ad  olio,  e le  facciate  lavorate  in  fresco. 

Ma  di  quelle  che  si  sogliono  dipingere  pei- 
i cittadini  privati  è bene  a dar  solamente  l’esem- 
pio di  quella  che  fu  dipinta  da  Perino  del  Vaga 
in  Roma,  nella  casa,  che  fu  di  Melchiorre  Bal- 
dassini  ; e perch’  era  lo  studio  al  mio  tempo  di 
molti  giovani,  io  mi  ricordo  bene  com’era  il 
dipinto  suo:  egli  vi  avea  prima  finto  un  ricco 
partimento  di  marmo , con  alcune  nicchie  al- 
quanto grandi  e alcune  picei  ole  , cd  erano  den- 
tro alle  grandi  con  gravissima  maestà  alcuni 
filosofi  , ed  in  alcune  nicchie,  ve  iT  erano  due 
insieme,  i quali  erano  molto  bene  coloriti,  e 
parimente  vi  erano  certi  putti  ignudi  nelle  mi- 
nori. Vi  correa  poi  sopra  la  cornice,  e di  so- 
pra a quella  era  il  fregio  con  molte  donne  com- 
partite a due,  e finte  per  termini  di  marmo,  e 
nel  mezzo  v’  erano  istorie  di  figurine  colorite  , 
di  quelle  degli  antichi  Romani,  cominciando  da 
Romolo  per  finoaNuma  Pompilio:  ma  di  que- 
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ste  materie  si  possono  far  similmente  nelle  corti 
allo  scoperto  , siccome  io  ne  ho  veduto  in 
più  luoghi,  (c)  Ci  sono  ancora  per  ornamenti 
pure  di  sale  appresso  d’alcuni  signori  di  bellis- 
simi apparati,  fatti  di  panni  di  seta,  d’  oro,  di 
filaticcio,  e di  lana,  li  quali  tessuti  sono  con 
paesi,  istorie  e con  diverse  altre  fantasie  di  cose 
moderne,  secondo  i capricci  loro  , le  quali  per 
essere  cose  mobili  ed  atte  a poter  servire  a mol- 
ti luoghi,  il  pome  per  esempj , come  si  potria 
è sov  verdi  io. 
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Che  delle  logge  s’  imitano  le  pitture  seconde 
che  è il  luogo  od  elle  sono  fabbricate  : del - 
le  magnifiche  invenzioni  che  gli  imperato- 
ri antichi  vi  usavano  ; quali  siano  le  cose 
che  vi  compariscono  meglio  , e che  sono 
per  ragione  più  necessarie. 

CAPITOLO  IX, 

Non  è dubbio  che  le  logge  le  quali  sono  fab- 
bricate ? o siano  ne’  gran  palagi , o nelle  case 
private  , e siano  a qualsivoglia  qualità  di  per- 
sone , che  siccome  servono  a diversi  usi  ed  a 
varie  comodità  , così  diverse  sorti  c materie  di 
pitture  sono  da  essere  ricercate  per  quelle.  E 
perchè  comunemente  sono  prima  che  si  arrivi 
alle  sale  , onde  avviene  che  riesce  più  espedito 
e più  libero  1*  andarvi  per  ognuno  , che  delle 
altre  cose  non  sono  ; onde  ci  piace  9 che  non 
solamente  i soggetti  medesimi , che  si  dissero 
delle  sale , far  si  possano  * ma  con  più  largo 
campo  ancora  diversissime  cose  vi  si  richiedo- 
no , e questo  si  concede  per  le  diversità  delle 
sue  forme,  la  maggior  parte  delle  quali  si  ve- 
de che  sono  archi  e pilastri,  di  maniera  che  su 
quelli  ogni  capricciosa  invenzione  si  confà  di 
cose  allegre  , purché  faccia  ricchezza  ed  orna- 
mento , e perchè  è bene  di  venire  agli  esempj , 
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diremo  prima  delle  bellezze  e degli  ornamenti 
delle  logge  papali  , delle  quali  ne  fu  inventore 
il  grazioso  Raffaele  da  Urbino,  siccome  egli  fu 
delle  sale  ancora  e delle  migliori  pitture  che  si 
trovino  e sono  dentro  a quelle.  E ben  vero  , 
che  essendo  ne’  suoi  tempi  venuto  in  luce  la 
novità  delle  grottesche  (d)  e de^stucchi  , cava- 
ti dagli  antichi  per  opera  e per  industria  di 
Giovanni  da  Udine,  il  quale  perciò  trovandosi 
in  quelle  eccellentissimo  , piacque  a Raffaele  di 
dargli  il  carico  di  quelle  , di  modo  che  lo  fe- 
ce capo  delle  logge  del  primo  ordine,  ed  anco- 
r? » di  quelle  di  mezzo,  talché  per  mano  di  co- 
stui si  fecero  tutte  quelle  volte  e quegli  archi 
di  stucco,  che  con  stupore  si  mirano  da  ognuno, 
le  quali  cose  si  veggono  esser  cosi  ben  lavorate, 
che  non  invidiano  le  antiche  , ond’  esso  E im- 
parò, attesoché  tutte  queste  si  trovano  essere 
piene  di  bellissimi  ornamenti  e recinti  di  grot- 
tesche , con  ricche  e capricciose  invenzioni  di 
cose  molto  diverse  e stravaganti  ; perchè  ci  so- 
no quivi  i partimenti  di  stucchi,  fatti  di  mez- 
zo e di  basso  rilievo  , li  quali  con  modi  stra- 
or dinar j sono  tramezzati  con  istoriette  colorite, 
le  quali  furono  condotte  per  valenti  giovani, 
coi  disegni  e coi  cartoni  di  Raffaele  , ne’  quali 
sono  de’  misterj  del  Testamento  vecchio,  e di- 
poi ci  sono  i paesi  ed  i fogliami  bellissimi,  ed 
appresso  con  tante  fregiature  divisi  , e disposti 
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in  tanti  modi  , i quali  si  veggono  con  tanta 
grazia  ed  ordine  espressi  , che  si  può  dire  nel 
vero,  che  quivi  egli  passasse  i termini  degli  al- 
tri con  modi  novissimi  e disusati  : gli  uccelli 
quivi  vivissimi  ci  sono  e di  tante  maniere  c 
tanto  vari,  che  forse  la  natura  non  ne  ha  tan- 
ti ; i quali  scherzando  con  graziosi  modi  , si 
reggono  posti  sopra  tutte  le  sorti  di  biade,  le- 
gumi e frutta  , che  la  natura  produce  in  tutti 
i tempi  per  ornamento  di  quelli  : ivi  sono  si- 
milmente i pesci  , con  altri  animali  acquatici , 
e con  diversi  mostri  marini  , e di  più  vi  è 
espresso  ancora  isti  amenti  musicali  di  tutte  le 
sorti  , c vi  sono  finalmente  frutta  e fiori  di 
tante  sorti,  e tanto  varj , quanti  in  ogni  parte 
del  mondo  si  possono  dalla  natura  produrre, 
per  tutti  i tempi  dcT  anno  ; sicché  in  somma 
è di  tal  forma  e bel^?zza  , che  si  può  tenere 
per  un  esempio  universale,  da  potersi  con  mo- 
di acconci  servire  e valersi  in  .tutte  le  logge  clic 
sono  per  dover  dipingersi  da  chi  si  sia  , e per 
chi  si  voglia;  ed  è certo  , che  ogni  cosa  di 
questa  insieme  col  suo  pavimento  fu  disegnata 
e colorita  in  carta  ad  uso  di  minio  , nel  pro- 
prio modo  che  si  trova  , per  mano  de5  più  va- 
lenti giovani  che  in  Roma  fossero  nel  mio  tem- 
po, fra  i quali  io  ne  feci  parte,  onde  cosi  co- 
lorita fu  poi  mandata,  da  chi  Y avea  in  com- 
missione e che  la  pagava  realmente,  in  Anversa 
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del  un  gran  signore  dei  Fuccberi,  il  qual  si  di- 
ce , ebe  di  ciò  si  dilettava  sopra  modo.  Ed  a 
questo  agente  che  io  dico  , se  ne  fece  un’altra 
copia  , la  quale  dopo  non  molto  tempo  egli 
medesimo  la  portò  in  Ispagna  , alla  gran  coi  te 
del  re  Filippo  con  altri  disegni  infiniti  , che 
tuttavia  comperava,  e eh’  era  in  commissione  a 
noi  per  esso  a disegnar  piante  ? tempj,  meda- 
glie, archi , colonue,  statue  ed  altre  cose  assai 
antiche  , che  si  sono  ritrovate  per  quella  città 
in  diversi  tempi,  che  però  erano  delle  più  no- 
tabili e più  perfette  de  de  altre. 

Ma  ritornando  di  nuovo  a quelle  volte  del 
primo  ordine  predetto  delle  logge  , egli  le  fece 
assai  diverse  , poi  con  materie  più  facili  , e 
molto  allegre  , conciossiachè  vi  finse  con  varj 
spartimenti  , pergolati  di  canne  , tutti  coperti 
di  viti  cariche  di  1.  *2  , di  rosai  , di  vitalbe  e 
di  gesmini  , e fece  quest'  allegria  quivi  più  per 
sollevare  gli  animi  da  tedio  a prima  vista,  che 
per  molto  artificio  , essendo  il  luogo  più  libe- 
ro e di  manco  soggetto  per  servire  alle  sale  : 
vi  fece  similmente  diverse  sorti  di  uccelli , ed 
ancora  di  animali,  che  in  questo  genere  vi  com- 
pariscono molto  bene.  Si  è finita  ai  tempi  no- 
stri quella  del  terz’ ordine  di  fabbrica  e di  pit- 
tura da  papa  Pio  IV , dove  già  era  un  palco 
di  legname  fin  dal  tempo  di  Leon  X,  con  l’ar- 
ma sua  in  più  parti  menti  di  quello  , e nelle 
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volte  di  questa  a grottesche  con  oro  messo  in 
più  luoghi  , che  pur  compariscono  via  , e nei 
quadri  vi  sono  istoriette  colorite  di  marmo  di 
più  giovani , li  quali  se  ne  hanno  passati  mol- 
to leggermente  ; ma  ciò  che  qui  si  commenda 
è nella  facciata , per  la  nuova  invenzione  delle 
cose  di  cosmografia  , le  quali  vi  sono  dipinte , 
con  le  distanze  de’  luoghi  , e per  giuste  misure 
comprese,  dove  che  con  diletto  si  vede  , quasi 
tutte  le  parti  del  mondo , con  tutti  i suoi  ter- 
mini e colori.  Ma  delle  logge  , che  sono  state 
dipinte  per  i secolari  , conT  è ne’  loro  palagi  ? 
è parso  bene  ad  alcuni  di  fare  i gesti  memora- 
bili de’  suoi  antecessori,  siccome  si  vede  che 
anticamente  fece  Antonio  Caracalla  , il  quale 
vi  figurò  i trionfi  del  padre  , ed  il  medesimo 
si  dice  di  Severo  imperatore.  Ma  Agatocle  re 
di  Sicilia  vi  fece  fare  le  vittorie  sue  proprie. 
E Giulio  Cesare  pose  di  rilievo  nelle  sue  le 
statue  di  tutti  coloro  , che  avevano  cresciuta 
la  repubblica  romana  , il  che  di  pittura  simil- 
mente far  si  potrebbe. 

Ne  è stato  punto  men  dicevole  quello  , che 
poco  tempo  innanzi  di  noi  fece  dipingere  il 
principe  Dori  a,  in  una  loggia  di  sopra  del  suo 
magnifico  palazzo  fuori  di  Genova,  dove  dopo 
varj  ornamenti  , i quali  vi  sono  di  stucchi  e 
di  pitture  negli  archi  con  grottesche  minute  , 
fatte  per  mano  di  P crino  ? vedonsi  nella  volta 
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dnqae  ottangoli,  ne;  quali  sono  istorie  colorite 
defatti  più  notabili  di  gran  Romani,  i quali 
col  valore  loro  difesero  e liberarono  la  patria 
loro*  Ma  nelle  facce  vi  sono  maggiori  del  vivo 
alcuni  gran  duchi  a sedere  , armati  al  modo 
antico  , figurati  per  gli  più  invitti  capitani  di 
casa  Doria  , con  le  proprie  effigie  loro,  i qua- 
li vivissimi  si  mostrano,  e sopra  di  essi  vi  so* 
no  scritte  lettere  , le  quali  li  denotano  essere 
stati  difensori  e benefattori  imortali  della  loro 
patria  ; i quali  soggetti  io  non  so  se  imaginar 
meglio  si  potesse  di  quelli  che  quivi  si  veggono. 
Ma  io  non  toglio  perciò,  che  non  stia  bene  tal- 
volta di  ornarle  con  cose  poetiche,  e massima- 
mente  quelle  che  sono  possedute  da  persone  , 
che  sono  più  industriose  che  illustri,  il  che  si 
vede  dover  farsi  dall’  esempio  di  Raffaele , il 
quale  nella  prima  loggia  del  palagio  di  Ago- 
stino Gliisi,  già  ricchissimo  mercante,  gli  finse 
nella  volta  il  Consiglio  degli  Dei  , e le  nozze 
di  Psiche  , con  le  Grazie  che  spargono  per  la 
tavola  fiori  ; e nei  peduzzi  pur  della  volta  vi 
sono  molti  Dei  che  fanno  varie  azioni  , con 
altre  tali  poesie  , e sopra  gli  archi  , negli  spi- 
ghi , vi  sono  alcuni  putti-,  i quali  scortano 
dal  disotto  in  su,  i quali  volando  , portano 
gT  instrumcnti  di  tutti  que’  Dei  ; con  un  ri- 
cinto  di  poi  intorno  alle  storie  , le  quali  egli 
finse  essere  sui  panni  , c quelli  essere  quivi 
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attaccati , dove  vi  sono  i festoni  di  ogni  sorte* 
con  fiori  , foglie  e frutta  , i quali  furono  di- 
pinti dall’  eccellentissimo  Giovanni  da  Udine, 
che  si  mostrano  così  belli  e vivaci,  che  ognuno 
che  vi  mira  , se  ne  stupisce  oltre  modo.  Si  va 
poi  nella  seconda  , la  quale  vie;ie  a corrispon- 
dere sopra  il  giardino,  dove  Baldassare  Perruz- 
zi  da  Siena  vi  dipinse  a fresco  le  lunette,  con 
le  storie  di  Medusa,  ed  il  medesimo  nel  mezzo 
della  volta  vi  fece  Diana  sul  carro  , clie  è ti- 
rato dai  tori , la  quale  è posta  a sedere  , e col 
volger  della  testa  in  alto,  viene  a fare  un  bel- 
lissimo scòrto.  Gli  dipinse  poi  Raffaele  da  Ur- 
bino nella  facciata  una  Galatca  rapita  da3  Dei 
marini  , la  quale  è tenuta  per  un*  opera  mira- 
bile. 

Io  ho  poi  veduto  , non  è gran  tempo  , per 
Lombardia  scorrendo,  di  molte  logge  , che  do- 
ve sono  aperte  , scuoprono  i monti  e le  pit- 
ture, ed  oltre  i begli  andari  cbe  vi  sono  di 
partimenti  fìnti  di  stucco  e messi  d’  oro  , vi 
sono  ancora  finte  nelle  facce  incontro  ai  pila- 
stri gli  stessi  ordini  de5  colonati  e degli  archi , 
cbe  vi  sono  veri  , di  modo  3 che  fingendo  in 
quegli  spazj  poi  prospettive  con  palagi  ? con. 
selve  e con  fonti  , ed  intorno  montagne  e pae- 
si bellissimi , riescono  molto  allegre  e piacevo- 
li agli  occhi  , conciossiachè  da  una  banda  si 
scorgono  i monti  e le  selve  vere  9 e dall’  altra 
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si  veggono  essere  finti , da  quelli  diversi  ed 
allegri  , dove  che  così  1*  occhio  c la  mente  di 
doppia  vista  si  godono. 
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Della  grandezza  degli  ornamenti  che  i buoni 
antichi  usarono  nelle  facciate  delle  loro 
camere  ; della  differenza  delle  pitture  che 
vi  si  fanno  dentro  secondo  le  qualità  delle 
persone  che  vi  stanno  , in  quanti  modi  si 
adornano  ; della  varietà  de’  fregi , e quale 
sia  la  sua  debita  altezza , e qual  sorte  di 
pitture  ci  stia  bene  , e più  necessarie  in 
ciascheduna  ai  tempi  nostri . 

CAPITOLO  X. 

Sempre  è stato  noto  ai  valenti  disegnatori  ed 
agli  studiosi  dell"  architettura,  che  si  sono  affa- 
ticati in  Roma  d’ intorno  alle  cose  antiche,  che 
gli  antichi  , dopo  le  magnifiche  e ricche  volte 
delle  loro  camere , solevano  avere  in  costume 
di  farle  i fregi  sotto  di  esse  volte  3 quali  per 
quanto  si  discerneva  ancora  fino  al  mio  tempo, 
erano  molto  ripieni,  con  partimenti  di  stucchi, 
e con  fregiature  d’  oro  , de’  quali  se  ne  veggo- 
no, che  sono  distinti  di  mezzo  rilievo,  ed  al- 
tri erano  di  basso,  e minuti,  ed  erano  scolpiti 
con  un  artificio  straordinario.  E perchè  i re- 
cinti loro  si  mostrassero  più  superbi  3 si  vede- 
va la  cornice  di  sopra  e di  sotto  a quelli  essere 
fatte  con  pietre  fenicie,  le  quali  erano  commes- 
se con  diverse  qualità  di  gemme  è di  musaici 
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intorno,  e nel  mezzo  poi,  e fra  quadro  e qua- 
dro si  vedevano  tramezzate  con  teste  , mascare 
ed  istorie  , le  quali  erano  o di  bronzo,  ovvero 
di  marmo  finissimo,  ed  alcune  si  considera  an- 
cora , che  dovessero  essere  d'oro,  secondo  che 
era  la  magnificenza  e la  grandezza  degli  animi 
loro.  Ma  sotto  de'  fregi  nelle  facce  , si  conosce 
che  vi  erano  compartimenti  rilevati  e compar- 
titi a nicchie  , e dentro  a queste  vi  sollevano 
porre  figure  grandi  di  scultura  , le  quali  erano 
di  tondo  rilievo.  E vero  che  a molti  piacque 
avere  i partimenti  predetti  senza  esservi  risalti, 
salvo  che  finti,  i quali  erano  commessi  con  di- 
verse pietre  orientali  e di  prezzo  , e negli  spa- 
zj  erano  ripieni  di  candidissimi  marmi  , che 
erano  sparsi  di  dolcissime  vene  di  sopra  ; ma 
erano  imposti  insieme  con  tanto  magistero  e 
disegno  , che  per  forza  de’  commessi  varj  , che 
erano  chi  chiari,  chi  mezzi  e chi  scuri,  si  ve- 
devano di  essi  tali  effetti  , che  pareva  , che  il 
basamento,  e tutte  le  altre  cose  spiccassero  fuo- 
ri del  muro  piano  ; e queste  meraviglie  si  sti- 
ma che  da  loro  si  facessero  , acciocché  1*  andar 
per  quelle  fosse  più  libero  e senza  impedimen- 
to , rispetto  alle  massarizie  diverse  che  di  con- 
tinuo si  girano  e sono  mosse  tuttavia  per  le 
case. 

Ma  lasciando  gli  antichi  da  parte  , è da  av- 
vertire per  noi  , che  le  stanze  alcune  ci  sono  , 
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le  quali  usiamo  in  comune  , come  è per  man' 
giare  e per  riposarvisi  tuttavia  , altre  ci  sono 
poi  separate  per  i padroni  e capi  di  casa  , al- 
tre pei  forestieri  , altre  per  le  matrone  , altre 
per  le  fanciulle,  ed  altre  solamente  per  il  com- 
mercio de’  giovani  , alle  quali  diverse  debbono 
essere  di  ciascuna  le  pitture  , che  vi  si  fanno 
dentro.  Io  non  dirò  delle  cose  di  scultura , co- 
me ho  detto  delle  antiche  , perciocché  ai  tem- 
pi nostri  non  ci  paja  poco  1’  imitarle  co’ colo- 
ri , non  ci  essendo  ordine  di  arrivarvi  da  un 
grandissimo  pezzo  , e le  cause  ci  sono  manife- 
ste ; ma  il  peggio  è che  quelle  poche  pitture  , 
le  quali  si  sogliono  fare  per  le  case  degli  uo- 
mini grandi  ed  illustri  , sono  alle  volte  cosi 
malintese  , ed  i soggetti  così  goffi  , che  non  ci 
è nè  significazione,  nè  sostanza  di  cosa  al  mon- 
do 5 del  qual  difetto  si  deve  incolpare  più  la 
ignoranza  de’  pittori  ? che  sono  successi  ai  dì 
nostri  , che  i padroni  delle  case  , perchè  non 
sempre  quegli  gli  danno  le  materie,  e massi- 
mamente intorno  a’  fregi,  perchè  non  a tutti 
quelli  che  fanno  dipingere  sono  note  le  storie 
ovvero  le  poesie  , che  sono  proprio  le  materie 
de’  fregi  ; alle  quali  si  dee  avvertire  molto  be- 
ne , con  T essere  instrutti  di  varie  letture  , di 
maniera  che  ? sotto  velame  di  favole  e d’  isto- 
rie , se  li  discuoprano  le  strade  de’  buoni  co- 
stumi ? acciocché  mOyino  gli  animi  ; quande 
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sodo  narrate  a coloro  , perchè  spesso  con  tali 
esempi  se  gli  apre  gli  occhi  della  mente  : nel 
modo  che  accade  a quel  ricco  genovese,  il  qua- 
le sebbene  avea  fabbricato  un  gran  palagio,  non- 
dimeno procedeva  da  uomo  avarissimo,  rustico 
e incivile;  e perchè  pur  vi  voleva  far  dipingere 
qualche  cosa  di  bello  , siccome  è costume  di 
quei  signori  genovesi  , ancor  eh’  egli  non  ne 
avesse  gusto  , pur  si  dispose  menarvi  un  gen- 
tiluomo romano  , al  quale  mostratogli  il  pala- 
gio , e da  quello  commendato  molto,  ond’ egli 
poi  un  poco  fuor  di  quella  rustichezza  risenti- 
to, gli  dimandò,  che  cosa  vi  potesse  far  dipin- 
gere dentro  che  stesse  bene  , gli  rispose  di  su- 
bito il  romano,  fatevi  dipingere  la  Cortesia.  11 
Genovese  ciò  udito,  e risentito  affatto  , e rice- 
vuto il  motto  , disse  , io  ce  la  farò  dipingere 
in  maniera , che  mentre  vivero  sara  conosciuta 
da  ognuno  : così  da  quel  tempo  innanzi  , mu- 
tato poi  tutti  i modi  di  prima  , divenne  tutto 
benigno  , liberale  e cortese  ; e perciò  è bene  a 
por  mente  in  ogni  pittura  quello  che  si  ha  a 
fare  , che  giovi  , facendo  col  mezzo  de’  sogget- 
ti, che  essi  s’aderiscano  a quelle  virtù,  le  qua- 
li sono  più  conformi  alle  azioni  loro  , e delle 
quali  meriterebbono  doverne  essere  abbondevoli. 

Ma  in  esse  ciò  che  si  fa  di  bello  ai  tempi  no- 
stri si  vede  essere  solo  gli  ornamenti  de5  fregi 
coloriti,  i quali  confinano  co’  palchi  attorno  , 
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ed  i piu  di  essi  si  compartono  con  diverse  fan- 
tasie di  cose  bizzarre  ed  allegre.  Alcuni  però  ci 
sono,  che  furono  fatti  da’ buoni,  con  modi  di- 
cevoli , perchè  si  veggono  'piene  di  cose  , che 
in  se  hanno  qualche  soggetto,  come  sono  isto- 
rie , poesie , prospettive  , imprese  , province  , 
motti  e sentenze.  Ma  sotto  i fregi  pochissime  si 
veggono  esser  dipinte  fino  abbasso.  Ci  sono  più 
che  altre  note  le  papali  , che  dipinse  Raffaele  9 
nelle  quali  sono  misterj  della  chiesa  con  alcune 
virtù  e poesie  intorno  , la  quale  opera  è colo^ 
vita  mirabilmente  -,  nè  credo  che  in  tutta  cri- 
stianità ci  sia  il  pari.  Ci  sono  poi  molti  , i 
quali  si  compiaciono  a vedere  le  pitture  a grot- 
tesche con  parti  menti  e campi  di  più  colori*  ed 
i basamenti  tìnti  di  bronzo  , come  sono  quelle 
dipinte  da  Perino  del  Vaga  in  castel  S.  Ange- 
lo , e nel  palagio  ancora  del  principe  Doria 
che  è fuori  di  Genova,  sebbene  i Genovesi  per 
la  bianchezza  delle  loro  calcine , da’  fregi  in 
fuori  , poco  d’  altro  si  curano.  Essi  usano  di 
fingervi  da  basso  un  basamento  attorno  , nel 
quale  vi  fanno  pietre  di  varie  mischie  dentro  , 
il  che  è utilissimo,  perchè  non  si  discerne  cosi 
quelle  spruzzagli  , nè  quelle  macchie  , che  si 
suol  vedere  sempre  col  tempo  nelle  facce  , che 
sono  di  bianco  schietto  a piè  del  piano.  Ma  in 
Milano  o per  Lombardia  ? dopo  un  facile  fre- 
gietto  * essi  se  ne  passano  yia;  perchè  da  qu^l- 
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die  partimento  in  fuori,  essi  vi  usano  poco  al- 
tro, i quali  sono  di  colonne  attiche,  fra  le  qua- 
li in  cambio  di  farvi  istorie  vi  fingono  fra  es- 
se tavole  grandissime  di  marmo  bianco  , e fra 
le  colonne  e le  tavole  vi  fanno  una  fascia  di 
color  giallo  per  dare  più  vaghezza  all’ occhio, 
con  alcuni  festoni  dentro  , che  sono  coperti  di 
verde  azzurro,  i quali  sono  tuttavia  così  dipin- 
ti da  dozzinali,  perchè  di  così  fatti  maestii  io 
ve  ne  ho  trovato  più  che  in  tutto  il  resto  del- 
1’  Italia. 

Ma  è bene  che  si  ritorni  ai  fregi  , la  qual 
voce  non  vuol  altro  dire,  che  ornamento.  Con- 
ciossiacosaché i primi  dicono  che  si  fecero  nel- 
le parti  di  Frigia,  dove  che  dal  luogo  essi  pre- 
sero il  nome.  Nel  far  questi  si  dee  avvertire  , 
che  fingendosegli  dentro  paesi  , acque  od  ani- 
mali , con  altre  cose  terrestri  , bisogna  fingere 
che  siano  dipinti  sopra  le  tele  , ovvero  tavole  , 
con  gli  ornamenti  loro  fìnti  intorno  , che  mo- 
strino così  essere,  imperocché  considerata  V al- 
tezza di  essi  , non  si  potrebbe  a fìngergli  i va- 
ni , veder  altro  che  aria  e nuvoli,  onde  coloro 
che  fanno  altrimenti,  vengono  a sprezzare  le 
cose  naturali  ed  a muoversi  dagli  ordini  veri  s 
di  modo  , che  da  chi  intende , viene  tenuto  es- 
sere colui  un  solennissimo  goffo  , sebbene  egli 
fosse  per  altro  conto  buono,  quand’  è così  im- 
pertinente. Io  giudico  poi  , che  a dargli  giusta 
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misura  5 essi  di  larghezza  non  dovrebbono  es--» 
sere  con  Y architrave  e cornice  sua  minori  del- 
la sesta  parte  dell’  altezza  di  quel  luogo  , nè 
maggiori  della  quinta,  e se  per  sorte  si  trovan 
camere  o sale  , le  quali  eccedano  il  segno  della 
sua  altezza  , vi  si  può  fìngere  che  cadano  dal- 
l5  architrave  alcuni  festoni  pieni  di  varj  frutti, 
che  pendono  alquanto  piu  abbasso;  i quali  sie- 
320  sostenuti  o da  puttini  , o da  mascare  con 
le  fascette  , ovvero  da  bottoni  d’  oro  , o altre 
cose  tali.  Ma  i soggetti  che  ci  vanno  dentro 
delle  istorie  , per  quanto  io  conosco  , non  mi 
ci  par  meglio  che  di  cose  appartenti  alle  virtù 
morali  ; acciò  s’  impari  ad  esser  prudente,  giu- 
sto , temperato  e forte  in  ogni  sua  azione  , e 
nell’  eseguirle  destrezza  ; delle  quali  virtù  ne 
sono  abbondevoli  sopra  modo  le  storie  roma- 
ne , se  però  i proprj  padroni  non  ne  porgesse- 
ro materia  coi  loro  fatti  illustri  ; perciocché 
con  quelli  si  deve  prevalere  agli  altri,  nel  mo- 
do che  usò  Giovanantonio  da  Pordenone  nel 
palagio  del  principe  Doria  ? il  quale  perch’egli 
era  allora  ammiraglio  del  mare  , costui  vi  di- 
pinse in  un  suo  camarotto  un  fregio  di  fan- 
ciulli coloriti,  i quali  con  varie  attitudini  vuo- 
tano una  barca  piena  di  cose  marittime , dal 
quale  ne  fu  reputato  molto  prudente.  Con  tale 
giudizio  ancora  fece  bene  Giulio  Romano  nel 
palagio  del  Tè  , perciocché  alludendo  al  valore 
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di  quel  duca  , egli  imitò  di  stucco  1*  ordinanza 
de’  soldati  romani  , come  sta  appunto  scolpita 
nella  bellissima  colonna  1 rajana  in  Roma.  Ma 
nelle  camere  poi  dove  si  riposano  le  mattone  e 
le  donne  maritate,  vi  si  fingono  poi  esempi  di 
storie  di  donne  illustri  così  greche  come  latine, 
ed  il  medesimo  si  dee  fare  in  quelle  dove  abi- 
tano le  fanciulle,  col  fingervi  le  più  famose  per 
castità  , per  grandezza  di  animo  e per  fede. 

E dove  dimorano  i giovani  , vi  si  facciano  le 
storie  di  quei  Muzj  , degli  Orazj  , de  Scipio- 
ni  e de’Curzj  che  ci  sono  notissime  per  le  sto- 
rie loro  ; e questo  acciò  si  sveglino  in  parte  , 
e si  r i movano  da  quelle  viltà,  pigrizie,  avari- 
zie ed  oziosità  , delle  quali  il  mondo  è pieno, 
ed  i loro  cuori  s’  infiammino  a far  cose  ma- 
gnanime e generose. 

Nè  voglio  quivi  lasciare  indietro  quello,  che 
non  crescendo,  è sopra  modo  biasimevole,  con- 
ciossiachè  io  , come  si  è detto,  avendo  prati- 
cato per  diverse  città,  ed  essendo  stato  menato 
ptT  molti  palagi  e case  , e fino  nelle  camere 
segrete,  le  quali  ho  trovato  splendidissime,  ed 
abhondevoli  ai  addobbamenti,  di  tapezzarie,  di 
broccati,  e di  altre  masserizie  minute  , e tutte 
ho  veduto  essere  con  mirabile  arte  fornite,  ec- 
cetto di  pitture  delle  sacre  imagini , le  quali 
erano  la  maggior  parte  quadretti  di  certe  figure 
fatte  alla  greca,  goffissime,  dispiacevoli  e tutte 
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affumicate,  le  quali  ad  ogni  altra  cosa  pareva- 
no esservi  state  poste  , fuorché  a muovere  di- 
vozione, ovvero  a fare  ornamento  a simili  luo- 
ghi. E nel  vero  che  è pure  gran  vergogna,  poi- 
ché essendo  tutti  noi  cristiani  e veri  cattolici, 
tanto  si  spenda  in  pompe  cosi  varie  e fuor  di 
misura  , e nelle  camere  dove  ci  riposiamo  , e 
tratteniamo  la  maggior  parte  del  tempo  del  vi- 
ver nostro  con  dolcissima  quiete  , non  ci  sia 
almeno  una  pittura  di  garbo  e bene  intesa  ; e 
per  dove  ci  abbiamo  noi  a voltare  ogni  giorno 
e supplicare  il  grande  Iddio  , se  non  in  queste 
belle  imagini  ? acciocché  egli  esaudisca  i nostri 
prieghi,  e ci  mantenga  in  grazia  ed  in  istato 
felice  : abbenché  io  non  dico  essere  così  per 
tutti  i luoghi  , poiché  appresso  assai  cittadini  , 
per  Lombardia  scorrendo,  ho  veduto  onoratis- 
simi quadri,  che  vengono  da  Tiziano,  dal  Cor- 
reggio e da  Giulio  Romano  , con  dentro  mi- 
sterj  di  nostro  Signore  e della  Beata  Vergine  , 
i quali  , quando  le  matrone  di  chi  erano  , li 
vedevano  scoperti , per  tenerezza  uscivano  loro 
le  lagrime  dagli  occhi , tanta  era  la  vivacità  e 
1’  eccellenza  grande  di  quelle  : laonde  per  tal 
conto  è ottimo  certo  il  costume  di  Toscana  e 
di  Roma,  conciossiachè  essi  non  maritano  ci- 
tclle  , che  con  i doni  loro,  oltre  la  dote,  non 
vi  sia  quello  di  un  bel  quadro , e ben  dipinto, 
attesoché  i Toscani  sono  acutissimi  nel  cono- 
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scere  la  forza  e V eccellenza  di  quest’  arte  ; sic- 
ché perciò  si  conclude  il  lume  principale  degli 
ornamenti  nelle  nostre  camere  dover  essere  i 
quadri  dipinti  ne’  modi  predetti  , acciò  si  ten- 
ga sempre  speciale  zelo  alla  divinità  di  quelle 
Belle  imagini  , le  quali  vi  si  rappresentano  agli 
«echi,  quasi  come  le  proprie  che  sono  in  cielo. 
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De ’ ritratti  del  naturale  , e dove  consiste  la 
difficoltà  di  farsi  lene , e da  che  procede 
che  le  pili  volte  quelli  che  hanno  maggior 
disegno  e che  sono  più  celebri  degli  altri , 
li  fanno  meno  somiglianti  di  quelli  che  sono 
men  perfetti  di  loro. 

CAPITOLO  XI. 

Sono  molti  uomini  veramente,  i quali  gran- 
dissima meraviglia  si  fanno  e di  suprema  eccel- 
lenza tengono  quel  pittore,  che  nel  fare  un  ri- 
tratto dal  vivo  s’  accosta  cosi  al  vero  , che  ad 
essipaja  esserli  riuscito  troppo  simigliantc;  Topi- 
mene  de’quali  io  stimo  non  derivar  tanto  dal- 
T esser  essi  di  ciò  ignoranti,  quanto  dalla  con- 
dizione del  soggetto,  il  quale  in  se  stesso  è de- 
siderabile quasi  da  ognuno , conciossiacosaché 
contraffacendosi  l’effìgie  vera  con  quelle  materie, 
le  quali  siano  per  duiar  qualche  tempo,  si  prov- 
vede in  gran  parte  al  nome  ed  alla  posterità  dì 
quelli , perch5  egli  è tale , che  per  ciò  si  cono- 
scono e si  manifestano  le  virtù  loro  per  molti 
secoli  ; e perchè  nel  così  vederli,  non  solamen- 
te si  rappresenta  Timagine  sua  vera,  ma  si  ri- 
torna in  memoria  ancora  tutte  le  sue  virtù  e 
prodezze,  che  sono  per  il  mondo  sparse,  sic- 
come intraviene  de’  sepolcri , in  dar  notizia  ai 
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posteri  delle  cose  passate  ; e di  più  gli  accresce 
ancora  in  confermazione  del  creder  loro  il  co- 
noscimento eh’  essi  hanno  ivi  presente  del  ve- 
dere il  finto  ed  il  vero  ad  un  fratto,  il  che  gli 
causa  che  in  altre  pitture  più  difficili  e fatte 
con  maggior  studio,  non  gli  pare  da  un  pezzo 
di  cosi  gran  magistero  ; ma  sappiasi  di  certo 
che  in  materia  de’  ritratti  non  è da  spenderci 
tempo  a mostrarvi  le  vie  r poiché  da  mediore 
ingegno  può  esser  posseduto  abbastanza  , tutta 
volta  eh’  egli  sia  pratico  ne*  colori , e che  per 
lungo  uso  egli  tenga  in  mente  le  tinte  vere» 
anzicchè  fra  i valenti  pittori,  considerando  essi 
le  cose  difficili  che  veggono  esser  nell’arte,  non 
vi  mettono  l’ animo  volentieri , perciocché  di- 
scorrendo alla  perfezione  dell’arte,  essi  ben  san- 
no quello,  che  pochi  conoscono,  e che  dal  vol- 
go e da’hassi  ingegni  a più  potere  si  fugge.  Ed 
è certo  che  altro  studio , altra  industria , altra 
intelligenza  ed  altra  fatica  è di  mestieri  intorno 
a fare  uno , ovvero  più  ignudi  della  grandezza 
del  naturale  coloriti  , i quali  siano  con  tutti  i 
muscoli  e con  tutti  i sentimenti  posti  a’  loro 
proprj  luoghi,  e che  appresso  siano  ombreggiati 
e lineati  in  maniera  che  si  mostrino  uscir  fuori 
di  dove  essi  stanno  dipinti  : e perciò  io  dico  es- 
sersi per  prova  veduto  più  volte,  che  quanto  più 
gli  uomini  sono  stati  profondi  nel  disegno,  essi 
tanto  meno  hanno  saputa  fare  i ritratti,  il  ché 
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procede,  per  quanto  io  conoso,  perciocché  con- 
siste tutta  la  difficoltà  del  farli  che  rassomiglino 
a disegnarli  talmente  che  punto  non  si  muti, 
nè  con  linee,  nè  con  colori  del  proprio  esser 
suo , il  chè  da  quelli  di  mediocre  ingegno  con 
molta  pazienza  si  conduce , con  osservar  tutte 
le  variazioni  delle  carni  , e le  minutezze  nel 
modo  che  in  quello,  che  essi  imitano  si  scuo- 
pre  : c questo  è che  li  predetti  pittori  patiscono 
troppo  male , per  essere  usati  nelle  opere  loro 
ad  esser  maestrevoli , facili  ed  ispediti  , il  chè 
avviene  per  cagione  della  loro  buona  maniera 
antica,  con  la  quale  essi  esprimono  tuttavia  ogni 
loro  cosa,  e perchè  per  essere  perfettissima  fra 
l’altre,  essi  sono  sforzati  affatto  torsi  da’termi- 
lii  di  quel  goffo , e debole  che  nelle  facce  si 
trova  tuttavia  ne*  naturali  : onde  il  più  delle 
volte  i ritratti,  i quali  son  fatti  per  mano  degli 
eccellenti , si  trovano  essere  con  miglior  ma- 
niera , e con  più  perfezione  dipinti , che  non 
sono  gli  altri,  ma  che  le  più  volte  sono  meno 
somiglianti , il  chè  cosi  ci  è chiaro. 

3Nè  perciò  io  niego  che  non  ce  ne  siano  stati 
de’  buoni,  i quali  hanno  fatto  benissimo , con- 
ciossiacosaché se  ne  trovano  pur  molti  per  mano 
di  Raffaele  in  Fiorenza  , già  da  lui  fatti  In 
Roma  al  tempo  di  Leone  e di  Clemente,  (e)  ri- 
tratti da  lui  miracolosamente,  lo  ne  ho  veduto 
ancora  alcuni  di  frate  Sebastiano  dal  Piombe 
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in  Milano  appresso  al  sig.  marchese  di  Pesca- 
ra, che  in  vero  li  trovai  miracolosi.  Non  tra- 
lascierò Francesco  Parmcgiano,  detto  di  sopra, 
di  cui  si  vedono  bellissimi  ritratti , ma  parti- 
colarmente uno  di  sè  stesso  dentro  uno  spec- 
jchio,  eh’ è miracoloso,  tenuto  oggidì  dal  patriar- 
ca d’ Aquilea , oltre  l’Achillino  da  Bologna  ed 
altri.  Similmente  Luca  Longhi  da  Ravenna  , 

1 tuttoché  non  fosse  quasi  mai  uscito  dalla  sua 
[patria,  e nelle  altre  parti  della  pittura  cammi- 
nasse tra  i primi  dell’età  sua,  e nel  colorire 
non  avesse  forsi  chi  1’  avanzasse  , come  dimo- 
strano l’ opere  sue,  sì  quasi  in  tutte  le  chiese 
di  Ravenna,  come  in  Ferrara  ed  in  alcune  altre 
principali  città  d'Italia,  in  questa  parte  nondi- 
meno de’ritratti  è stato  sì  eccellente,  che  mol- 
ti signori  e principi  hanno  voluto  essere  ri- 
tratti da  lui,  cominciando  fino  dalla  sua  gio- 
ventù; eh’ essendo  venuto  a notizia  d’ Annibai 
Caro  , segretario  di  monsignor  Gio.  Guidic- 
cione , allora  presidente  di  Romagna  , il  Caro 
come  giudizioso,  l’introdusse  a monsignore  e ld 
fece  ritrarre  con  molta  lode  del  giudizio  del 
segretario  e dell’ arte  del  pittore,  onde  non  fu 
meraviglia  se  Michelangelo  Buonarroti  in  Roma 
lo  lodasse  e predicasse  per  meraviglioso  ; sic- 
come anco  era  quello  che  fece  di  monsignor 
Giovanni  Battista  Doria  presidente  aneli5  esso 
di  Romagna.  Ritrasse  ancora  Alessandro  cardi* 
Arme  ni no  25 
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naie  Sforza  quando  era  legato  di  Romagna  e 
di  Bologna,  che  per  questo  se  lo  condusse  seco 
a Faenza,  stimandolo  molto,  e non  invano, 
poiché  a chi  vede  quel  ritratto  , par  di  vedere 
il  cardinale  istesso  spirante,  siccome  parimente 
è quello  di  Gio.  Battista  Rossi  da  Ravenna * 
gene'  ale  dell’  ordine  carmelitano  , la  cui  faccia 
era  difficilissima  da  ritrarre,  per  quanto  esso 
Luca  dictva,  e nondimeno  riuscì  cosi  conforme 
al  vivo,  ch’egli  pretendeva  non  essersi  compiace 
ciuto  mai  tanto  in  altro  ritratto.  Naturalissimo 
è anco  qufllo,  che  fece  di  monsignor  Francesco 
Sangiorgio  conte  di  Baldrato  , e presidente  al- 
tissimo di  Romagna,  e quello  di  monsignor  il- 
lustrissimo Cristoforo  Buoncompagno  arcive- 
scovo di  Ravenna,  per  tacere  di  quelli  d’ alcuni 
signori  oltramontani,  e d’  altri  che  si  veggono, 
come  del  Quaranta  Aldrovandi,  e dei  sig.  Ulisse 
Aldrovandi  in  Bologna  ed  altrove,  che  per  non 
esser  troppo  nojoso  tralascio.  Dirò  solo  di  due 
che  fece  a fresco  , oltre  molti  altri , sul  muro 
quel  bellissimo  Convito  delle  Nozze  di  Cana 
in  Galilea  , dipinto  da  lui  « da  Francesco  suo 
figliuolo,  ed  erede  della  virtù  paterna,  nel  re- 
fettorio onoratissimo  da’ padri  di  Classe  di  Ra- 
venna , che  fu  l’ultima  opera  sua,  dove  fra 
molti  altri  si  veggono  i ritratti  del  cavalier  Pom- 
ponio Spreti,  e del  sig.  Girolamo  Rossi,  di  cui 
non  è men  naturale  che  gli  altri  suddetti  uno 
che  esso  gli  fece  in  un  quadro  ad  o!k> . 
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Ma  il  vero  mastro  in  questo  fare  è stato  Ti- 
ziano da  Cadore,  il  quale  per  contraffare  il  na- 
turale d’ ogni  cosa,  iia  superato  ognuno,  e per 
essere  infinite  E opere  ed  i ritratti  fatti  da  lui 
cosi  per  BItalia,  come  fuori,  tra  i quali  furono 
quelli  di  Paolo  terzo  Farnese  col  nipote  in 
un  quadro,  Carlo  quinto,  il  sig  Canino,  ed  al- 
tri infiniti , non  ci  affatica  remo  a raccontarli 
per  minuto  altrimenti,  come  non  punto  neces* 
£arj,  e di  ciò  sia  detto  abbastanza. 
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Onde  gli  antichi  cavarono  le  grottesche  chia- 
mate da  loro  chimere , ed  a che  effetto , e per 
quali  luoghi  se  ne  servivano , ed  in  che  modo 
di  nuovo  tornarono  in  luce;,  e come  le  si  do - 
yrebhono  dipingere  ad  essere  conformi  al - 
le  invenzoni  di  esse  con  V esempio  d’ alcune 
da  noi  trovate  ed  imitate  sotto  le  ruine  an- 
tiche di  Roma . 

CAPITOLO  XII. 

Io  ho  sempre  tenuto  che  quella  sorte  di  pit- 
ture che  furouo  dipinte  dagli  antichi  ad  uso 
di  chimere,  fossero  trovate  solamente  (per  quan- 
to vien  compreso  da  molti,  i quali  sono  con- 
formi al  parer  mio  ) per  ornare  e per  dar  va- 
ghezza a molti  loro  luoghi , ne’  quali  a loro 
paresse  che  poco  altro,  fuorché  queste,  non  vi 
dovesse  comparir  meglio  E per  il  loro  giudi- 
zio, che  mirabil  era  in  tutte  le  cose,  essi  se  ne 
valevano  in  quelli , come  per  un  non  so  che 
mezzo,  il  quale  fosse  confacevole  fra  lo  schietto 
ed  il  dipinto,  e fra  le  cose  che  sono  piane  e le 
rilevate , ed  erano  di  maniera  perciò  condotte , 
che  le  cose  di  scultura  non  erano  in  modo , 
che  offendere  potessero  la  vista  per  la  forza  del 
troppo  rilievo  , nè  meno  quelle  di  pittura  per 
T ampiezza  de’  troppo  colori  j dalle  quali  cose 
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rimanevano  oltremodo  offesi,  quando  non  erano 
per  eccellenza  belle,  e p r V opposito , non  gli 
j erano  di  minor  dispiacere  .tutte  quelle  mura  e 
; quelle  volte  eh’  erano  fatte  di  bianco  senza  ve- 
dervi s^gno,  ovvero  di  cosa  per  dove  la  vista  sco- 
rendo  si  fermi  per  qualche  improvviso  diletto , 
come  di  cose  vedute  a caso , il  quale  effetto  si 
vede  partorire  dalle  grottesche,  o chimere , che 
dir  vogliamo  : laonde  si  stima  che  si  cavassero 
da  quelle  toppe,  ovvero  macchie  che  si  scuopro- 
uo  sopra  quei  muri,  che  già  erano  tutti  bianchi, 
nelle  quali  macchie  considerandovisi  sottilmente 
vi  si  rappresentano  diverse  fantasie,  e nuove  for- 
me di  cose  stravaganti;  le  quali  non  è che  siano 
cosi  in  quelle,  ma  si  creano  da  se  nelfintelletto 
nostro,  il  quale  cosi  variando  in  quei  ghiribiz- 
zi, pare  che  con  diletto  si  goda  di  queste  forme. 
Pare  dunque  che  queste  fossero  le  prime  inven- 
zioni delle  chimere  predette,  le  quali  arricchite 
poi  con  più  colori , con  stucchi  e con  oro  , si 
condussero  in  così  fatto  uso,  e riuscirono  opera 
cosi  vaga  e piacevole  , che  era  poco  più  altro 
che  si  vedesse  per  divisamente  delle  stanze  e 
degli  altri  luoghi  comuni,  peri  gran  palagi  dei 
più  onorati  romani,  siccome  se  ne  veggono  an- 
cora i vestigj  espressi  sotto  a molte  rovine.  Con- 
ciossiachè  questo  modo  di  dipingere  sia  fuori 
d’ogni  uso  di  regole,  e sia  pieno  d’ogni  licenza, 
dove  che  a chi  con  più  bei  capricci  e più  grate  fan- 
25* 
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tasie  rappresentar  le  sapesse  con  colori,  quello 
veniva  riputato  essere  il  più  eccellente  tra  gli 
altri , e perciò  ci  sono  i parli  menti,  i fregi  ed 
i colori  cosi  bene  divisati,  che  sebbene  il  tempo 
gli  ha  condotti  in  modo,  che  appena  si  discer- 
ne, nondimeno  dai  più  begli  ingegni  e più  stu- 
diosi son  tuttavia  con  gran  stupore  ammirati , 
ritratti  e ricercati  con  tutte  le  sue  forze.  Quivi 
ci  sono  gli  stucchi,  le  figurine,  i festoni,  gli 
ornamenti  e le  mascare,  le  quali  sono  vivissi- 
me : nè  mi  stenderò  sopra  i campi  di  essi,  che 
erano  fatti  d;  oro  e di  colori  finissimi  e dura- 
bili, in  tanto  che  ancora  rapportano  allegria  e 
consolazione  mirabile  ai  riguardanti  : e colui 
che  di  nuovo  le  discoperse  e mise  in  uso,  e 
chi  meglio  degli  altri  in  Roma  le  dipinse  fu 
Giovanni  da  Udine,  come  si  è detto  altrove, 
il  quale  come  uomo  d’ ingegno  sottile  , vago  c 
curioso  della  novità  e delle  bellezze  che  tutta- 
via si  venia  scoprendo  al  suo  tempo  delle  cose 
antiche,  avendo  egli  inteso  che  si  cavava  vicino 
a S.  Pietro  in  Vincola  fra  le  ruine  del  palaz- 
zo dì  Tito  per  trovar  statue,  vi  andò  e sco- 
perse alcune  stanze  cosi  dipinte  con  gran  mera- 
viglia di  ognuno  , le  quali  erano  al  modo  pre- 
detto piene  di  compartimenti  di  stucchi  sottili 
e di  pitture,  con  sì  diverse  bizzarrie,  ed  in 
copia  tante  e così  bene  intese,  che  tutta  Roma 
vi  concorse  : alle  quali  si  messe  intorno  Gio- 
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ranni  con  tanto  amore  e desiderio,  e le  ritras- 
se tanto,  che  alla  fine  le  imparò  di  maniera  9 
clic  mai  alcuno  , dopo  lui,  ha  potuto  arrivarlo 
di  un  gran  pezzo  , siccome  ci  è manifesto  per 
le  molte  sue  pitture  ed  opere  in  tal  maniera. 

Fu  egli  ancora  quello  che  ritrovò  la  vera  ma- 
teria dello  stucco  degli  antichi,  il  quale  era  sta- 
to prima  cercato  da’  più  sofistici  cervelli  che 
fossero  in  Roma,  per  lunghissimo  tempo  innan- 
zi, e certo  che  si  può  dire,  che  per  lo  studio, 
per  le  fatiche  e per  I*  ingegno  di  quest*  art  lice 
siano  state  ridotte  le  chimere  nella  sua  antica 
bellezza  di  prima  , delle  quali  poi  cavandosi 
tuttavia  , come  si  è detto  , dalle  ruine , se  ne 
scopersero  di  molte  in  simili  luoghi  , i quali 
non  più  chimere  sono,  ma  grotte  e caverne  sot- 
to i mùnti  e sotto  le  vigne  di  Roma;  laon- 
de grottesche  si  sono  perciò  chiamate,  le  chi- 
mere avendo  preso  il  nome  dal  luogo  dove  ri- 
trovate si  sono.  Ma  di  queste  si  servono  i pit- 
tori moderni  per  abbellire  e per  ornare  varj^ 
luoghi  che  sono  scompartiti  pei  palagi  e per  le 
case,  i quali  conoscono  che  poco  altro  vi  pos- 
sa comparir  meglio,  i quali  sono  logge,  studj, 
giardini,  camere,  cortili,  scale,  bagni,  stufe, 
anditi  ed  ogni  sorte  di  vani  minori,  insieme 
con  gli  altri  predetti  ornamenti;  ma  egli  è ben 
vero  che  sono  declinate  molto  , io  dico  in  po- 
co tempo , per  voler  compiacere  agli  ignoranti. 
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perciocché  le  si  dipingono  crude  , confuse  e 
piene  di  sciocche  invenzioni,  pei  molti  campi 
troppo  carichi  di  bei  colori  , che  sono  fuor  di 
misura,  nè  punto  vi  si  scorge  cosa  , che  sia  di 
alcun  momento,  nè  lodevole,  o di  qualche  su- 
go : ma  nelle  dipinte  dagli  antichi,  io  mi  ri- 
cordo aver  considerato  sopra  alcune  volte  di 
stanze,  le  quali  erano  fatte  a mezza  botte  , ed 
erano  vicine  a S.  Gregorio,  sotto  certe  vigne, 
quanto  essi  fossero  capricciosi  e valenti  in  que- 
ste materie , e fra  tutte  che  io  ho  in  memoria 
con  più  chiarezza  furono  quelle  di  tre  quadret- 
ti distinte,  1 quali  divisi  e tramezzati  da  festo- 
ni piccoli  con  frutta  colorite,  si  può  dire  che 
spiccassero  da  quelle  volte;  i stucchi  erano  sot- 
tilissimamente lavorati,  ed  erano  benissimo  com- 
partiti , ed  in  quella  eh’  io  dico , nel  primo 
quadro  vi  erano  dipinti  , anzi  vivi  tre  Satin- 
ili, de' quali  ve  n era  unq  che  ne  aveva  un  al- 
tre sulla  schiena  a cavallo  , alla  guisa  che  dai 
fanciulli  si  suol  far  nelle  scuole  , dove  poi  il 
terzo  di  essi  lo  veniva  battendo  con  una  foglia 
di  cavolo  rotonda,  che  teneva  alta  in  mano,  ed 
erano  cosi  pronti  e graziosi  , che  non  si  può 
esprimere  con  parole , ed  erano  tutti  tre  posati 
su  cei  ti  fili  sottilissimi  e sopra  modo  eguali. 
Era  nel  quadro  di  mezzo  poi  con  bellissima 
grazia  dipinta  la  Dea  della  Natura  con  quelle 
tante  poppe  9 secondo  che  fingono  i poeti  9 la 
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quale  si  vedeva  stare  con  le  braccia  aperte  e so- 
pra esse  vi  si  avvolgevano  panni  sottili  e pieni  di 
pieghe,  dove  era  a sedere  un  pattino  per  brac- 
cio; e lei  si  stava  diritta  a piombo  coi  piò  pa- 
ri, i quali  posavano  sopra  di  un  piedestallo  ro- 
tondo , eccetto  le  basi  , le  quali  erano  di  for- 
ma quadrata,  ed  a piedi  di  questo  vi  stava  un 
cervo  per  banda  fatto  in  iscorcio  con  lunghis- 
sime corna  : vi  giravano  poi  di  .dietro  a tutto 
il  corpo  due  gradi  che  erano  quadri  a diame- 
tro, e sul  grado  di  sopra  erano  quattro  termi- 
ni con  due  ombre  di  essi  alquanto  scure  , die- 
tro le  quali  serviva  in  ajuto  di  quelli  a tener 
fra  tutti  una  conchiglia  in  alto,  la  quale  face- 
va coperchio  alla  predetta  Dea.  INè  di  minor 
artificio  e grazia  era  il  terzo  quadro  , dentro 
al  quale  vi  erano  alcune  arpie,  che  dalle  poppe 
in  giù  venivano  a convertirsi  in  foglie,  ed  i 
capi  loro  erano  di  bellissime  giovani , le  quali , 
come  di  acqua  molli  , mostravano  di  chinarsi  ^ 
al  fuoco  di  una  lucerna  accesa  per  asciugarsi  i 
capelli  , scuotendoli  con  le  loro  delicatissime 
mani.  Vi  erano  parimente  alcuni  panni  sottilis- 
simi sopra  pergolati,  fatti  in  prospettiva,  i qua- 
li mostravano  asciugarsi  , ovvero  scaldarsi  al 
sole  , per  adoprarselì  intorno  : era  poi  il  rima- 
nente di  sottilissimi  fili  , e di  più  sorte  campi 
ripieno  , e con  mirabile  divisamento  distinti  ; 
e sopra  i detti  fili  , e dentro  ai  canapi  si  se©- 
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privano  diversi  uccelli  vivissimi  , mascarine  9 
frutta,  listelli,  gemme,  spighe,  fogliami  con 
altre  simili  materie,  delle  quali  io  ve  ne  po- 
trei atiurre  infiniti  esempi  , per  esserne  stato 
sempre  curioso  a cercarli  pei  luoghi  orridi,  oc- 
cultissimi e strani  , i quali  io  taccio  per  mi- 
nor tedio  ,,  parendoci  averne  fin  qni  bastevol- 
mente  trattato. 
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Delle  pitture  che  si  fanno  pei  giardini  e le 
case  di  villa  -,  di  quanto  biasimo  sia  ai  pit- 
tori il  servirsi  nelle  loro  opere  dei  disegni 
a stampa  ; quale  materia  stia  meglio  a fa- 
re negli  anditi , nelle  scale  e negli  studj  , 
e quali  nelle  stufe  e nei  bagni  e negli  al- 
tri  luoghi  minori. 

CAPITOLO  XIII. 

Vie  palagi  di  villa  pei  nobili,  nelle  facce  den- 
tro ai  giardini,  perchè  quivi  si  dee  avere  più 
riguardo  alla  forma  e qualità  de'  luoghi  , che 
alla  condizione  delle  persone  , e perchè  le  pit- 
ture vi  compariscano  meglio  , dopo  le  comode 
positure  di  quelli  con  le  bene  intese  piante  e 
rilevate  mura,  è bene  che  si  consideri  in  che 
forma  stiano  prima  tutti  1 membri  di  quei  luo- 
ghi che  sono  per  ornarsi  con  stucchi , con  pit- 
ture e con  oro  , ed  indi  si  venga  paratamente 
disponendo  i soggetti  con  desiderato  e maturo 
discorso  , perchè  siano  convenevoli  secondo  la 
forma  di  ciascuno  per  porgerli  ajuto,  allegria 
ed  ornamento.  Ma  venendo  agli  effetti  , è bene 
incominciare  dalle  cose  maggiori , che  sono  i 
salotti  e le  camere  comuni , e in  queste  vi  si 
fanno  fregi  con  partimenti  di  stucchi  , e den- 
tro istorie  di  cose  poetiche,  e di  materie  al»^ 
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bondevoli  , dove  vi  entrano  con  molta  satisfa- 
zione  de*  buoni  , le  figure  di  bellissime  femmi- 
ne , di  vaghi  giovani  e di  puttini  , con  paesi, 
e festoni  , e grottesche , casamenti  ed  animali  ; 
e gli  ornamenti  che  intorno  rilievano  e le  ri- 
cingono  ne  sono  per  tutto  ripieni  di  garbatis- 
sime e bizzarre  invenzioni,  le  quali  cose  in  co- 
si fatti  luoghi  sono  veramente  quelle  che  por- 
gono meraviglia  e diletto  grandissimo  a chi  le 
vede.  Ma  nei  minori  ci  vanno  queste  materie 
meno  confuse  e meno  discoperte  per  più  cagio- 
ni; mentre  negli  aperti  e che  sono  all’aria  spa- 
ziosi, come  le  mura  intorno  ai  giardini,  i portici, 
le  logge  e gli  altri  ricetti  di  fontane,  con  tribune 
e statue  intorno,  e con  altri  tali  ricetti  c par- 
ti menti  piacevoli  , vi  si  fingono  materie  , che 
siano  di  minor  fatica  delle  predette  , ma  siano 
di  cose  allegre , come  sono  paesi  dilettevoli  , 
dentro  ai  quali  vi  siano  da  lontano  città  , ca- 
stella, teatri,  porti  di  mare,  pescagioni , cac- 
ciagioni, nuotazioni,  giuochi  di  pastori,  di  nin- 
fe; vi  siano  Fauni,  Satiri,  Silvani,  Centauri, 
mostri  marini,  con  altre  cose  acquatiche  e sel- 
vagge nel  modo  che  si  trovano  essere  finte  pei 
libri  de9  buoni  poeti , e non  vi  sia  sopra  tutto 
cosa  che  renda  punto  di  malinconico , nè  del 
sazievole;  le  quali  pitture  io  vorrei  che  fossero 
scompartite  in  maniera  che  le  non  apportassero 
confusione  9 nè  asprezza  per  colpa  de9  colori 
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troppo  carichi  e troppo  accesi,  de’  quali  si  go- 
dono solamente  i sciocchi  senza  vederne  più 
oltre  , perchè  ci  sono  infiniti , che  nelle  sue 
pitture  non  bramano  altro  che  gli  azzurri , i 
verdi  e gl’  incarnati , coti  altri  simili  campi  : 
ma  siano  messi  e scompartiti  i più  belli  nel 
! modo  che  si  vede  essere  poste  le  gemme  nelle 
corone  , e nelle  anella  d’  oro  gli  smalti  fatti 
di  lavori. 

Mi  sovviene  di  un  giardino  al  presente,  qua- 
si nel  modo  eh"  io  dico,  per  essere  stato  scom- 
partito benissimo  e molto  ben  colorito,  il  qua- 
le già  vidi  in  Piacenza  in  casa  di  M.  Barnaba 
dal  Pozzo  , che  era  dipinto  dal  Pordenone , 
dove  sono  alcuni  quadri  grandi,  con  ornameli"* 
ti  pieni  di  cose  poetiche , con  un  fare  molto 
nuovo  e straordinario.  Ce  ne  sono  molti  altri  ; 
che  pure  per  Lombardia  vidi  in  quei  tempi , e 
massimamente  in  Milano  con  molte  istorie  , e 
con  favole  , i quali  di  composizione  di  figure , 
di  paesi,  di  partiamoti  e di  colorito  si  sariano 
potuti  mettere  tra  i belli,  se  i maestri  pigri  ed 
avari  non  ci  avessero  precisamente  poste  le  figu- 
re e le  storie  tolte  dalle  stampe  di  Raffaele  e 
del  Parmegiano  , senz’  altra  mutazione  fuorché 
d’ ingrandirle  e dargli  i colori,  ed  ancorché  per 
altro  conto  mi  piacessero,  io  venivo  nondime- 
no cosi  stracco  de’ fatti  loro,  per  il  conoscerci 
le  cose  d’  altri  5 le  quali  come  si  sa  f ci  sono 
20 
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notissime,  di'  io  fra  me  era  sforzato  a biasi- 
marli come  persone  vili  ed  infingarde.  Nè  io  so 
vedere  veramente  che  vigliaccheria  sia  questa  ai 
tempi  nostri,  poiché  molti,  già  tenuti  esperti 
e di  gran  nome,  per  non  durar  fatica  un  poco, 
non  si  curano  di  far  nel  modo  che  io  dico  , e 
siano  le  loro  pitture  poste  o mandate  dove  si 
voglia  , come  se  il  mondo  tutto  fosse  pieno  di 
balordi,  nel  modo  che  essi  forse  li  stimano  , 
anzi  essi  credono  senza  dubbio  che  così  sia. 
Conciossiachè,  se  essi  vengono  ad  essere  ripresi 
àda  qualche  galantuomo  , non  si  vergognano  a 
dire  di  quelle  abbiette  ragioni,  che  si  son  dette 
altre  volte  : li  quali  con  quanto  poco  onore  si 
scusino,  e quanto  quelle  siano  brutte,  non  oc- 
corre a parlarne  , conciossiachè  con  gli  eserapj 
infiniti  che  ci  sono  per  mano  di  coloro  che  con 
perpetua  lode  sono  onorati , li  sono  scoperti  i 
loro  vituperj  e ributtate  tutte  le  loro  scuse  -,  i 
quali  si  vede  pure,  che  più  l’onore  e le  virtù 
ebbero  care,  che  le  ricchezze  sole,  attesoché 
come  sia  ciò  vero  si  sa  pure , che  coloro  che 
furono  avanti  a noi  , ardivano  appena  di  ser- 
virsi delle  statue  antiche  ne’  loro  lavori  ; io  di- 
co sebbene  quelle  erano  rotte  , guaste  e di  più 
parti  manchevoli,  dubitando  essi  sempre  di  non 
essere  tassati  dai  professori  dell7  arte  tuttavia 
quando  le  conoscessero  esser  quelle  : eppure 
quanta  differenza  sia  da  queste  alle  carte  i» 
stampa  ci  è manifestissimo  (f)± 
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Ma  .sarà  bene  a lasciar  di  favellare  piu  di 
queste  genti  ignare,  e che  sono  d'animi  abbiet- 
ti e vili  , e ripigliarci  di  nuovo  sopra  di  quel- 
li , i quali  in  tutte  le  cose  loro  furono  sempre 
di  materie  varj  , abbonda  voli  e nuovi  ; laonde 
mi  sovviene  ora  un  giardinetto,  il  quale  già  da 
Perino  del  Vaga  fu  dipinto  in  Roma  all'  arci- 
vescovo di  Cipri  , dal  qual  signore  era  prima 
stato  arricchito  e*d  ornato  dì  molte  belle  statue 
antiche  e moderne,  dove  intorno  alle  mura  fe- 
ce storie  e figure  di  cose  baccanarie , con  di- 
versi Satiri,  Fauni,  fanciulli  e donne,  per  al- 
ludere ad  alcuni  antichi  che  ivi  erano,  che  per 
essere  egli  ricchissimo  di  invenzioni  si  venne 
con  molta  destrezza  accomodando  con  altre  an- 
tichità delle  stesse  materie  , le  quali  in  altri 
luoghi  erano  scolpite  nelle  facce  dei  pili  che 
per  Roma  si  trovano  in  diversi  luoghi  , dove 
che  a fatica  si  potea  comprendere  da  quali  fos- 
sero tolte,  da5  ben  pratici  disegnatori  delle  co- 
se antiche.  Egli  avea  parimente  di  suo  capriccio 
raggiunte  di  molte  e varie  poesie  , le  quali  si 
confacevauo  benissimo  con  le  prime  che  vi  era- 
no ; era  accompagnata  poi  questa  pittura  da  una 
loggia , ch?  egli  dipinse  di  grottcschine  così  be- 
ne colorite  , che  fanno  stupire  ogni  persona 
dell’  arte  : e di  questi  giudiziosi  andamenti  se 
ne  vedono  in  molti  luoghi  per  Roma,  e per  le 
ville  d’altri  signori,  le  quali  non  da  lui  solo. 
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ma  da  Giulio  Romano,  da  Raffaele  e da  Bal- 
dassarre da  Siena  sono  dipinte  con  quelle  varie- 
tà e copie  d’  invenzioni  piacevoli  e nuove , che 
dette  si  sono. 

Ma  circa  f adornar  i studj  , questi  usarono 
quasi  le  medesime  pitture,  le  quali  si  dimo- 
strarono quando  si  disse  delle  logge,  se  non  vi 
si  aggiungessero  i quadri  ad  olio,  o i ritratti 
di  naturale  di  persone  illustri,  i quali  fossero 
dipinti  per  mano  di  eccellentissimi  maestri  , e 
che  i scompartimenti  di  essi  studj  fossero  falli 
con  gli  ordini  e coi  disegni  loro.  Conciossiachè 
ìe  cose  che  sono  rarissime  e di  gran  pregio  s 
sono  quelle,  che  dai  signori  si  cercano  pei  loro 
studj  per  farli  adorni,  e massimamente  di  cose 
antiche,  che  sono  per  lo  più  come  a dire  me- 
daglie d’oro,  di  bronzo  e d’argento,  così  teste 
e figurine  di  marmo  e di  bronzo  , o di  altre 
preziose  materie  scolpite.  Ci  sono  poi  i diaspri, 
carnei,  le  gemme,  i smalti  ed  i cristalli  in  for- 
ma di  cose  varie  e di  artificio  mirabile , sicco- 
me è di  tarsia , o di  commessi  le  tavole , i 
banchi  , le  cornici  e gli  armar j , con  le  altre 
cose  più  minute  , nelle  quali  poco  si  vagliono 
de*  pittori , e come  è per  uso  e per  bellezza  la 
moltitudine  de’  libri  loro  , insieme  con  gl’  istro- 
menti  matematici  ed  altri , secondo  le  scienze 
in  che  essi  sono  più  inclinati.  Ma  così  fatte  pit- 
tare si  convengono  ancora  in  quasi  tutti  i lu«~ 
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ghi  Diinori  , come  ai  ricetti  piacevoli , àgli  an- 
diti , alle  scale,  ai  pogginoli,  ai  bagni,  alle 
stufe  ed  a tutti  i ripostigli  di  casa  ; ma  è da 
adattarli  però  con  giudizio  , e variarli  secondo 
che  ad  un  luogo  più  che  ad  un  altro  s’  aspet- 
tano , perciocché  siccome  sopra  i camini  si  di- 
pingono materie  di  cose  ignee  , cosi  ne’  ba- 
gni e nelle  stufe  debbon  farsi  di  cose  acquati- 
che, e per  questi  avvertimenti  si  mostra  di  aver 
avuto  ingegno  e discorso  buono  in  quello  che 
egli  di  continuo  studia  e si  adopera. 
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Che  materie  eli  pitture  si  clerono  fare  nelle 
muraglie  di  fuori  delle  chiese  ; come  gli 
antichi  ornavano  le  facciate  delle  case  lo- 
ro; di  quello  che  a loro  conviene  ai  tempi 
nostri , e quali  colori  più  confacciano  et 
quelle. 


CAPITOLO  XIV. 

Se  fin  qui  si  consideran  Lene  le  cose  diverse 
e tante  che  abbiamo  narrato , insieme  con  la 
moltitudine  di  quegli  esempj  che  si  sono  de- 
scritti da  noi  , ci  sarà  manifesto  che  non  con- 
sistono gli  ornamenti  di  tutte  le  fabbriche  nella 
molta  spesa  di  coloro  che  condurre  le  fanno  , 
ma  sibbene  nel  disegno  e nelle  invenzioni,  che 
dall*  ingegno  si  cava  de’ buoni  artefici.  E perciò 
ci  resta  ancora  nel  dar  compimento  alle  nostre 
proposte  materie,  a dir  qualche  cosa  delle  prin- 
cipali facciate  de*  tempj,  e di  quelle  ancora  del- 
le case;  sebbene  ai  tempi  nostri  poche  siano  le 
facciate  de’  tempj,  che  si  veggano  modernamen- 
te essere  dipinte , e massime  con  figure  e con 
istorie  de’  santi,  e nondimeno  ci  parebbe  quasi 
esser  necessario  che  nella  facciata  dinanzi  di 
ciascuno  ci  fosse  almeno  Y imagine  di  quel 
santo  o santa  a cui  il  tempio  è dedicato,  e che 
fosse  di  conyenevol  grandezza , c soprattuti® 
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dipinto  da  buon  maestro  , e questo  sì  perchè 
quando  è ben  fatto  arreca  maggior  devozione 
ai  fedeli  . si  perchè  il  soggetto  lo  richiede  per 
essere  quelle  figure  di  santi  , i quali  non  sono 
mai  dipinti  con  quella  industria  e con  quell’arti- 
fìcio di  ch'ossi  son  meritevoli.  IVI  a ad  alcuni  piu 
piaccrebbono  che  quelli  fossero  di  rilievo  , il 
che  è da  commendare  ancora  , purché  come 
delle  pitture  fossero  aggradevoli  , delle  quali 
poche  ce  ne  sono  , e meno  si  costumano  : ma 
delle  chiese  sia  detto  abbastanza. 

Passeremo  alle  facciate  delle  case,  che  dagli 
antichi  si  fecero  quando  con  le  virtù  e con  le 
armi  si  procacciavano  gl*  imperj  , i quali  oltre 
agli  ordini  de5  colonnati  e de’  vani  , che  scom- 
partivano in  quelle  le  pietre  orientali  , poneva- 
no poi  in  molti  di  quei  vani  delle  istorie  di 
marmo  , eh’  erano  grandi,  e si  mostravano  es- 
sere più  che  di  mezzo  rilievo  , e tali  erano  co- 
munemente le  spoglie  delle  loro  facciate.  Ma 
nelle  nicchie  vi  ponevano  dentro  di  bellissime 
figure  di  bronzo,  ovvero  di  marmo  , che  erano 
di  tondo  rilievo  e spiccate  da  quelle  , ed  i si- 
gnificati di  queste  sculture  doveano  essere  figu- 
rate le  più  volte  con  1*  effigie  per  le  azioni  di 
quegli  eroi  usciti  della  loro  progenie,  siccome 
con  istorie  rappresentavano  le  loro  vittorie  : c 
di  quelli  si  sa  che  poi  il  popolo  faceva  gli  ar- 
chi per  le  vie,  doy'erano  per  passare  trionfando 
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quando  dalle  imprese  grandi  ritornavano  a Ró- 
ma , in  testimonio  del  valor  loro.  E degli  ar- 
chi ce  ne  sono  in  piedi  ancora  in  più  luoghi  ? 
come  è anco  delle  istorie  che  ancora  se  ne  scuo- 
prono  i frammenti  ne’  cavamenti  che  si  fanno 
sotto  le  antiche  rovine  , ed  alcune  reliquie  fu- 
ron  poste  pochi  anni  sono  per  spoglie  delle 
mura  del  primo  scoperto  , che  si  trova  dentro 
il  palagio  de’  Conservatori,  le  quali  prima  si 
stavano  per  Roma  sparse  $ e ne  ho  veduto  poi 
molte,  che  ancora  hanno  i cittadini  romani,  e 
le  tengono  ne’  loro  cortili  e giardini  , nelle 
quali  vi  sono  di  molte  figure  dentro,  lavorate 
con  grandissima  pratica  e disegno.  Nè  io  starò 
qui  a dirvi  poi  quanto  sia  grande  il  numero 
delle  figure  intiere  e spiccate , che  ci  sono  de- 
gli antichi  , nè  annoverare  i simulacri  che  essi 
tenevano  nelle  loro  case  de’  loro  Dei,  che  sono 
infiniti.  Ma  di  queste  maniere  di  spoglie  per  si- 
ivi il  conto  in  Italia  si  sono  perse  le  forme  : e 
perchè  io  non  voglio  restare  senza  dire  di  al- 
cune, ho  veduto  alcune  capelle  con  figure  gran- 
di di  marmo  fatte  in  onore  de’  santi  , le  quali 
sono  molto  belle , come  è in  Napoli  , in  Ge- 
nova, in  Fiorenza  , in  Luca,  in  Pisa  ed  in 
Milano  , ma  sono  tanto  rare  che  si  ponno  an- 
noverare con  le  dita 

Ma  ritornando  alle  facciate  , io  stimo  , che 
non  ci  parrà  poco  1’  imitare  con  colori  le  pre- 
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dette  semplicemente , o di  marmo  , 0 di  bron- 
zo, che  si  faccia,  e massime  ai  cittadini  dei 
tempi  nostri , ed  usaremo  gli  esempi  a dimo- 
strarvi il  modo  vero  per  le  medesime  vie  , che 
; i migliori  pittori  già  tennero,  e fra  i primi  fa- 
ll rono  Baldassarre  da  Siena  e Polidoro  da  Cara- 
vaggio, e delle  opere  di  costoro  ne  andrò  sce- 
gliendo qualcuna  delle  migliori  che  sono  in  Ro- 
ma, perchè  a dire  di  tutte  saria  soverchio.  Fe- 
| ce  Baldassare  vicino  alla  piazza  degli  .Altieri 
una  facciata  di  chiaro  e scuro  , nella  quale  vi 
figurò  le  storie  di  Cesare,  quando  gli  sono  pre- 
sentati i tributi  da  tutto  il  mondo  , e più  ad 
alto  vi  finse  di  tondo  rilievo  i dodici  impera- 
tori, i quali  posando  su  certe  mensole,  mostra- 
no le  vedute  dal  disotto  in  su  , che  per  opera 
tale  stimo  che  non  si  possi  finger  meglio:  vi  è 
un  fregio  sotto  le  storie  , dove  fra  certi  tondi 
sono  del  naturale  ritratti  tutti  i cardinali  di 
quei  tempi,  e da  basso  vi  fece  due  gran  fiumi, 
con  alcune  virtù  ed  altri  ornamenti  che  sono 
molto  bene  intesi.  Ne  dipinse  un’  altra  a M.  Ulis- 
se da  Fano  con  le  storie  di  UJisse  , che  pajo- 
no  proprio  di  rilievo.  Ma  Polidoro  diede  più 
opera  di  lui  a queste  pitture  , come  si  è detto 
altrove,  il  quale  fra  le  molte  ne  fece  una  pres- 
so Parione  alla  casa  degli  Spinoli  con  le  lotte 
antiche  ed  istorie  de’ sacrificj,  con  la  morte  di 
Tarpeja , che  sono  di  marmi  iste6se.  Co  ne  è 
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pure  di  costui  vicino  alla  Minerva  un*  altra  s 
nella  quale  vi  sono  le  storie  di  Romolo:  e me- 
glio fece  ancora  alla  facciata  della  casa  della  si- 
gnora Costanza  dov’  è la  rapina  delle  Sabine , 
e di  sotto  le  storie  di  Muzio  e di  Orazio,  e la 
fuga  di  Porsenna  con  certi  prigioni  sopra  la 
porta  legati  , i quali  sono  miracolosi.  Ma  fra 
le  più  maravigliose  che  fece  insieme  con  Matu- 
rino sono  le  facciate  de’  Gadi  vicino  a S Si- 
meone ; conciossiacosaché  vi  è un  numero  infi- 
nito di  cose  bellissime  e diverse,  cavate  dalle 
antiche;  nè  credo  che  per  alcun  tempo,  mentre 
durò  la  grandezza  de’Romani,  se  ne  vedesse  mai 
di  rilievo  con  tanto  artificio,  perchè  oltre  tut- 
te le  specie  che  vi  fecero  de’  sacrificj  secondo 
che  costumarono  da  tutti  i tempi  i Romani  s 
vi  è un  fregio  lunghissimo  di  un  esercito  che 
va  ad  imbarcarsi,  con  tutte  le  munizioni;  do- 
ve si  vede  una  moltitudine  di  gente  con  donne 
e fanciullini,  che  tutti  camminano  verso  le  na- 
vi carichi , con  bestie  di  più  sorte  materie  per 
l'uso  del  viver  loro;  ed  al  fine  di  quello  è una 
battaglia  navale  con  tutte  le  fogge  degl’  instru- 
menti  antichi  , i quali  erano  tutti  così  fatta- 
mente arricchiti  di  diversi  lavori  , che  egli  è 
uno  stupore  a mirarle  : poi  di  sotto  a questa 
vi  sono  figure  , oltre  altre  istorie  e fregi  , le 
quali  finsero  di  bronzo,  che  pajono  veramente 
di  metallo,  e che  escono  fuori  del  muro,  e so- 
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pra  le  finestre  vi  stanno  pure  cosi  finti  di  bel- 
lissimi trofei  con  altri  vasi  pieni  di  bizzarrie, 
compartiti  in  più  luoghi  di  quelle  , ed  è certo 
che  se  queste  spoglie  fossero  state  davvero,  sic- 
come .erano  finte,  non  penso  che  mai  muuo  si 
fosse  curato  di  veder  meglio.  Si  sono  veduti 
poi  dopo  la  morte  di  costoro  ingoffirsi  gl  in- 
gegni in  tal  modo  , che  di  questo  mirabil  fare 
si  è quasi  perduto  affatto  la  via.  Conciossiaco- 
saché si  è ripreso  di  nuovo  in  quelle  a farvi 
istorie  con  figure  , ed  altre  materie  tutte  colo- 
rite nel  modo  che  si  usa  a fare  nelle  sale  e den- 
tro palagi  de  signori,  il  che  vien  biasimato  da 
chi  intende,  come  di  cose  improprie  e volgari; 
ma  perchè  si  sa  al  fine  quanto  si  tiii  dietro 
P uso  delle  cose  , non  ci  pare  di  dover  restare 
di  non  daryene  qualche  segnalati  esempi , atte- 
soché mai  non  ci  sono  mancati  di  servile  ai 
padroni  gli  avari  di  quelli,  purché  ad  essi  ven- 
gono danari.  Dico  dunque  , che  fra  le  molte 
città  d’Italia,  Venezia,  Genova  e Pesaro,  tut- 
te quasi  sono  ripiene  di  facciate  colorite  , sic- 
come è Mantova,  ma  non  di  tante  figure  : ma 
ritornando  a Venezia  , io  mi  ramento  di  una  , 
che  fece  già  Giorgione,  che  era  da  Castelfran- 
co , la  quale  è sulla  piazza  di  S.  Paolo,  nella 
quale,  compartita  a quadri  compartiti  e coloriti, 
sono  istorie  e diverse  fantasie  di  cose  assai  buone, 
c fra  le  altre  [storie , egli  ne  fece  una  ad  oli« 
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lavorata  sulla  calcina  , che  sta  forte  a tutte  le 
intemperie  dell’  aria  , quasi  senza  aver  nocu- 
mento , ed  è ciò  di  gran  meraviglia  alle  perso- 
ne dell’  arte.  11  medesimo  dipinse  la  facciata  del 
palagio  , detto  il  fondaco  de1  Tedeschi  , con 
molte  e varie  figure , che  per  il  bel  colorito  , 
che  vi  è dentro  , vien  commendata  molto,  ed 
oltre  a queste  se  ne  vede  una  sul  canal  grande 
dipinta  da  Gio.  Antonio  da  Pordenone,  dove 
fra  le  altre  cose  di  meraviglia,  vi  è un  Curzio 
a cavallo  , il  quale  scorta  molto  bene  , ed  un 
Mercurio , che  vola  per  V aria , il  quale  giran- 
do per  ogni  Iato,  dà  gran  meraviglia  alla  gen- 
te. Io  ne  vidi  in  Mantova  una  del  medesimo  , 
la  qual  fece  ad  un  certo  M.  Paris,  che  era  uo- 
mo nobile  e di  alto  ingegno , dov*  egli  , sotto 
la  più  alta  cornice,  dipinse  un  fregio  di  colori 
con  certe  lettere  antiche  , fra  le  quali  vi  fece 
un  numero  di  fanciulli  , che  gli  passano  per 
entro  per  diversi  modi  con  legarli  con  bellissi- 
me attitudini,  e di  sotto  vi  sono  alcune  storie 
di  Venere,  Giove  e Marte  con  altre  poesie  : ma 
simili  invenzioni  più  si  convengono  ai  giardini 
e a corti  che  siano  serrate,  che  ne’ predetti  luo- 
ghi. Ora  ci  sono  poi  molti  altri  luoghi  scoper- 
ti , che  a questo  proposito  si  potria  addurre 
esempi  di  essi  , i quali  per  esser  noti  presso  a 
poco , gli  lasceremo  da  parte,  insieme  con  tut- 
te quelle  cose^  che  sono  comuni  e dozzinali  r 
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l i essendo  quelle  troppo  srparate  da  noi  , e trop- 
po abbiette.  Secondo  dunque  la  nostra  inten- 
zione , prima  verremo  ad  aver  dimostrato  tutte 
le  cose  più  rare  che  erano  , e sono  ancora  ai 
tempi  nostri  dipinte  da’  più  famosi  artefici  , e 
se  ci  siamo  spediti  con  pochi  esempi  , non  è 
però  che  non  6Ìano  pur  troppo  bastevoli  agl’  in- 
gegni sottili  ed  elevati  ; però  non  ci  pare  di 
dover  avere  di  questa  materia  a discorrere  più 
©Urei  / 
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DÌ  quale  virtù  , vita  e costumi  deve  essere 
ornato  un  pittore  eccellente , con  gli  esempi 
cavati  dalle  vite  de ; migliori  pittori  e più 
celebri  , che  mai  siano  stati  > così  antichi 
come  moderni . 

CAPITOLO  XV. 

Io  non  slimo  già  che  sia  inutile  , come  per 
un  fine  di  questi  tre  libri  3 trattare  di  alcune 
di  quelle  virtù  e maniere  , delle  quali  dev*  es- 
sere ornato  un  buon  pittore;  e questo  acciò  di- 
mostrar si  potesse  davanti  agli  uomini  magna- 
ni mi  e virtuosi , che  fosse  di  molte  belle  parti 
compito:  e certo  ch’io  forsi  non  sarei  stato 
ardito  di  entrare  in  questo  campo  9 non  già  3 
perchè  ciò  non  si  convenga  , ma  perchè  è en- 
trato un  maledetto  abuso  negli  animi  delle  gen- 
ti volgari , e forsi  anco  de’  savj  , ai  quali  pare 
come  naturale , che  non  possa  essere  pittore 
molto  eccellente  , che  non  sia  macchialo  di 
qualche  brutto  e nefando  vizio  (g)  , e che  ap- 
presso non  sia  accompagnato  da  un  umor  ca- 
priccioso e fantastico  per  molte  bizzarrie  di 
cervello  ; e il  peggio  è che  molti  sciocchi  di 
quest’  arte  si  vanno  nutricando  in  simile  erro- 
re con  una  affettata  e malinconica  bizzarria  , 
senza  trarne  profitto  alcuno  , tenendosi  perciò 
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esser  molto  singolari.  Ma  quanto  simili  opinio- 
ni siano  erronee  e lontane  dalla  verità,  si  può 
far  giudizio  per  Y opposito,  con  gli  esempi  dei 
già  proposti  eccellenti.  È dunque  notissimo  per 
le  memorie  di  tanti  scrittori  famosi,  che  Apel- 
Je  e Zeusi  furono  veramente  i primi  fra  gli  an- 
tichi , ed  eccellentissimi  sopra  gli  altri  , onde 
chi  leggerà  qu  Ila  mirabile  invenzione  della  Ca- 
lunnia , che  fu  dipinta  da  Àpelle  e presentata 
al  re  per  sua  difesa  , siccome  raccontano  alcu- 
ni autori,  farà  giudizio  di  lui  , che  non  solo 
sia  stato  singolarissimo  per  Y eccellenza  dell  ar- 
te , ma  ancora  accompagnato  da  un  prudente 
giudizio  per  molte  scienze^  e di  rarissime  qua- 
lità abbondevole  , essendo  che  si  trova  ripieno 
di  così  belle  e dotte  considerazioni  ed  avver- 
tenze , che  pare  che  i più  alti  ingegni  questa 
materia  descrivendo  con  sommo  loro  piacere  , 
da  se  stupiscono  , e perciò  stimano  costui  do- 
ver essere  stato  ripieno  di  pellegrine  e mirabili 
azioni  in  ogni  sua  cosa.  E perchè  avendo  con- 
siderato appresso  quanto  egli  fosse  grato  ed 
amabile  al  Magno  Alessandro,  siccome  a re  po- 
tentissimo sopra  gli  altri,  il  qual  re,  per  essere 
di  natura  altiero,  era  necessario  ai  suoi  fami- 
gliari  il  saper  accomodarsi  alle  sue  voglie  con 
destro  modo  , atteso  che  egli  alle  voHe  caduto 
in  furore  nel  mezzo  de’  suoi  conviti  , si  dava 
ad  uccidere  g Y intimi  famigliar!  , ed  era  tal- 
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mente  ambizioso  , che  volse  essere  nominato 
figlio  di  Giove  Aminone,  e fu  eziandio  iracon- 
do in  modo  , che  fece  morire  Calistene  , per 
avergli  detto  ragionando:  Se  tu  sei  Dio,  come 
ti  tieni  di  essere,  è bene  che  facci  beneficio  ai 
mortali , e non  cerchi  torgli  il  suo  ; ma  se  sei 
uomo  pensa  sempre  di  esser  mortale  : onde  è 
da  credere  , clic  ad  un  uomo  tale  gli  stessero 
molto  da  lunge  gli  sciocchi,  i viziosi  e gli 
umoristi,  sebbene  per  le  virtù  loro  gli  fossero 
stati  gratissimi.  Ma  ritornando  a dire  di  Apri- 
le , io  dico,  eh’  egli  non  doveva  di  certo  esse- 
re eccellente  solo  nell’  arte  della  pittura,  ma  in 
molte  cose  ancora;  onde  io  sono  astretto  a di- 
re di  Ini  sopra  di  un  suo  meraviglioso  avviso 
che  ebbe  con  certi  altri  pittori,  quando  dipin- 
gendo a prova  un  cavallo  , e temendo  del  giu- 
d'z  o degli  uomini , ed  entrato  in  sospetto  del 
favore  de  giudici  verso  i suoi  avversar]  , chiese 
che  si  stesse  al  giudizio  de"  cavalli  vivi,  i quali 
essendo  menati  attorno  ai  ritratti  di  ciascuno,  an- 
nitrirono a quello  di  Aprile  solamente,  il  qual 
giudizio  Ju  stimato  essere  verissimo.  Ne  è me- 
no da  dubitare  che  Zeusi  parimente  non  fosse 
appresso  a diversi  popoli  in  bollissimo  conto,  il 
quale  dovendo  lare  un’  indagine  dipiuta  di  bel- 
lezza estrema  , da  porsi  nel  tempio  di  Giuno- 
ne dentro  la  città  di  Crotone  , fece  che  otten- 
nero nel  concilio  i Crotoniati , che  gli  fosse 
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Contesso  liberamente  di  poter  raccogliere  e ve- 
der nude  quante  belle  erano  nella  città  loro  s 
dove  dì  quel  numero  ne  scelse  cinque  a suo 
giudizio,  vergini,  dalle  quali  tolse  e rappresen- 
tò nella  sua  imagine  quello  che  in  ciascuna  era 
eccellentissimo  di  donnesca  bellezza  ; il  che  gli 
riuscì  secondo  eh'  egli  si  avea  imaginato. 

Ma  con  quali  costumi,  o con  qual  ordine  e 
virtù  gli  antichi  si  istruissero  per  quest’  arte  , 
ce  lo  dimostra  in  gran  parte  il  buono  Epime- 
nide , pittore  rodiano  , il  quale  perciocché  era 
di  alto  spirito,  e cupidissimo  del  vero  sentiero, 
si  partì  d i Rodi  e se  ne  andò  in  Asia  , dalla 
quale,  dopo  che  molto  tempo  vi  fu  dimorato, 
si  partì  ancora,  e ritornatosene  parimente  a Ro- 
di , mai  nou  disse  cosa,  ch’egli  inteso  avesse  , 
o veduta  , nè  fatta  ; onde  meravigliandosi  di 
ciò  li  Rodiani  lo  pregarono  , che  a taro  voles- 
se dir  qualche  cosa  di  quello  che  egli  avea  ve- 
duto o patito  ; ai  quali  in  cotal  guisa  rispose: 
Io  certo  me  ne  andai  due  anni  per  mare  , per 
usarmi  a patire , e dieci  me  ne  stetti  in  Asia 
per  apprendere  1*  arte  della  pittura,  e sei  ne 
studiai  in  Grecia  per  costumarmi  a tacere  , ed 
ora  volete  voi  che  mi  ponga  in  parole  , e in 
contarvi  nuove,  o Rodiani?  a casa  mia  si  vie- 
ne per  veder  1*  eccellenza  delle  mie  pitture  , e 
non  per  saper  da  me  nuove  : dove  che  per  il 
dire  di  costui  si  comprende,  che  gli  antichi  te- 
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nevano  con  la  pittura  altre  onorate  discipline , 
ed  è certo  eli*  egli  è molto  necessario,  oltre  le 
vere  vie  de’  costumi  , ai  buoni  pittori  1*  aver 
notizia  per  continuo  studio  delle  storie  e delle 
altre  scienze,  e se  non  intendono  le  opere  lati- 
ne, studino  almeno  le  volgari,  perchè  da  quel- 
le non  solo  si  cava  il  retto  modo  del  vivere 
onestamente  , ma  si  fa  uomo  esperto  e saggio  ; 
e per  le  invenzioni  , e pei  soggetti  del  far  le 
pitture  , loro  gioveranno  grandemente , siccome 
dissi  al  principio. 

Ma  parlerò  de’ libri  a tale  studio  più  neces- 
sari, e dirò  prima  delle  sacre  storie j l’esorteró 
a tenere  la  Bibbia  , il  Testamento  nuovo  , la 
vita  di  Cristo  , quella  della  Madonna  e delle 
sante  vergini  e martiri , il  leggendario  de*  san- 
ti , le  vite  de’  santi  padri , con  l’Apocalisse  di 
S.  Giovanni  , poiché  di  tutte  queste  materie 
io  ne  ho  veduti  disegni  e pitture  infinite,  per 
mano  di  buoni  maestri.  E circa  alle  materie 
profane  buonissimi  sono  i libri  i quali  trattano 
delle  storie  romane,  come  di  cose  che  sono  ve- 
re e piene  di  esempi  ottimi  e profittevoli  , e 
massime  quelli  che  sono  descritti  da  Plutarco, 
e dietro  a questi  vi  è Tito  Livio  , Appiano 
Alessandrino,  Valerio  Massimo,  gli  Uomini  il- 
lustri, del  Petrarca,  le  Dorme  illustri  del  Boc- 
caccio, e per  le  favole  la  Geonologia  degli  Dei 
del  medemo  ; di  Alberico-*  cioè  del  Carfaro  , 
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le  Trasformazioni  di  Ovidio,  o come  è d’An- 
tomo  Apulejo,  e l’Amadigi  di  Gaula , insieme 
con  alcune  altre  opere  che  sono  de*  più  moder- 
ni, pure  di  materie  onorate  e piacevoli.  JVIa  di 
quelli  i quali  vanno  conuessi  con  la  pittura  9 
non  sono  per  niun  conto  da  lasciarli  indietro, 
perchè  fra  i primi  è Vitruvio,  ed  appresso 
vi  è Leon  Battista  Alberti  , e dopo  questi  il 
Seri  io  bolognese  , il  quale  è più  facile  e più 
moderno  degli  altri  si  è veduto  poi  non  è 
gran  tempo  fuori  la  Prospettiva  di  M.  Daniel 
Barbaro  , dalla  quale  se  ne  cava  di  buoni  av- 
vertimenti , e questi  saranno  ottimi  per  com- 
porre le  storie,  e per  le  opere  di  architettura  ( h ). 

Ma  quel  pittore,  che  fu  quasi  un  miracolo  , 
che  accompagnò  con  1’  architettura  e con  le  sto- 
rie, la  pittura,  la  musica  e la  poesia  fu  pri- 
mieramente Gitto  fiorentino  , dal  quale  si  vide 
uscire  la  prima  luce  da  quelle  orrende  tenebre 
in  che  sepolta  era  , ed  è certo  che  quanto  di 
lui  si  trova  non  fu  minore  per  V eloquenza  , 
che  egli  per  1’  arte  sua  si  fosse  , e perciò  egli 
era  amato  e riverito  grandemente  da’  suoi  mag- 
giori cittadini.  Nè  punto,  dopo  alquanti  secoli, 
non  furo»  meno  perfetti  quegli  elevati  ingegni, 
i quali  diedero  gli  ultimi  fini  di  perfezione  al- 
r arte,  io  dico  cominciando  da  Leonardo  Vin- 
ci , e seguendo  col  rimanente  di  quelli , che  si 
sono  tuttavia  nominati  da  noi  per  questi  libri. 
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i quali  furon  grati  ai  signori  e ad  ogni  gerite  , 
conciossiac'iè  essi  avendo  conosciuto  per  prova, 
che  dovendosi  praticare  e conversar  tuttavia  per 
le  corti  de’  gran  signori , gli  era  di  mestieri  , 
oltre  1’  essere  eccellenti  , aver  ancora  di  molte 
altre  virtù  e qualità  appresso  , dove  accompa- 
gnate ne  acquistassero  riputazione  e benevolenza; 
perciocché  troppo  ci  è chiaro  , che  appresso  ai 
buoni  principi  ed  alle  magnifiche  repubbliche 
vi  sono  stati  i buoni  pittori , per  ogni  tempo  , 
pei  quali  appoggi  incitati  poi,  e per  gli  onora- 
ti benefìcj  s*  sono  affaticati  col  mezzo  delle 
virtù  loro  5 ornare  il  mondo  di  meraviglie  ; ed 
è certo  che  per  queste  vie  si  è veduto  i pittori 
farsi  grandi  e famosi , e non  col  mezzo  de’  ca- 
prìcci , o per  le  bizzarrie  che  si  sono  dette  i 
e perciò  è bene  che  vi  stiano  da  lungi  i vizj 
delle  pazzie  e delle  selvatichezze  , nè  si  stia 
astratti  , nè  si  faccia  il  bizzarro  con  disconci 
fatti  5 nè  con  parole  stomachevoli , perciocché 
queste  cose  sono  proprie  degli  uomini  abbietti 
e vili , nè  ci  vai  più  scuse  pei  sciocchi  dell’ar- 
te a coprirsi  con  lo  scudo  delle  difficoltà  che 
si  trovano  a farsi  eccellenti;  poiché  per  gli  esem- 
pi di  tanti  valenti  uomini  si  trova  essere  tutto 
il  rovescio. 

Fuggirete  adunque  tutte  quelle  cose  che  vi 
possono  apportar  biasimo , che  sono  le  borie  , 
i yantamenti,  1’  ostentazioni  e le  intemperanze , 
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sonciossiachè  le  persone  onorate  , e che  souó 
di  autorità  e di  facoltà  abhondevoli  , furono 
sempre  a queste  cose  contrarie,  e più  a di  no- 
stri che  mai  : io  dico  se  quelli  fossero  ben  nuo- 
vi Apeìli  nella  pittura  , perchè  non  può  loro 
entrar  nel  capo  di  piacergli  siffatti  umori  ; i 
quali  voi  oltre  all’  eccellenza  della  virtù  e del- 
le buone  qualità  vostre,  ingegnai'  vi  dovrete  di 
tenervili  amici  , perché  questi  sono  quelli  che 
da  se  vi  procacciano  i lavori  grandi  , da*  quali 
utile  ed  onore  se  ne  cava  : ed  appresso  s’  inge- 
gnano , per  il  valore  che  è in  voi  , di  acco- 
starvi ai  principi  ed  alle  persone  che  sono  splen- 
dide e cupide  di  queste  cose  ; conciossiachè  le 
vostre  fatiche  date  a chi  si  voglia,  che  non  sia- 
no persone  qualificate  , diventeranno  vili.  Ma 
servendo  agli  uomini  grandi,  per  1’  ombra  di 
quelli,  niuno  avrà  ardire  senza  molto  riguardo 
di  poner  bo"Cca  alle  buone  opere  vostre  , nè  di 
invilirle,  o detraerle  in  ni  un  modo:  ma  dipin- 
gendosi alle  persone  private,  siccome  spesso  ac- 
cade , abbisi  avvertenza  di  adoprarsi  in  modo 
che  dopo  le  durate  fatiche  , non  si  venga  alle 
contese,  il  che  avviene  per  lo  studio  e per  l’ar- 
tifìcio che  da*  valentuomini  alle  sue  figure  usar 
si  suole  , per  essersi  di  nuovo , per  le  pitture 
fatte  da’  goffi  , gli  occhi  delle  genti  avvezzi  a 
veder  cose  di  poco  prezzo.  E certamente  che 
per  questa  confusione  del  non  si  conoscere  le 
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opere  de5  valent’ uomini  rimangano  le  più  volte 
essi  grandemente  offesi;  e ronoseano  certo  que- 
sto difetto  dover  essere  all’età  loro  quasi  come 
un  detrimento  inevitabile , e questo  sì  perchè 
le  belle  opere  si  perdono  a furia , e sì  ancora 
perchè  i buoni  sbracciati  si  arrestano , come  si 
è detto  altrove  , a dover  ridurre  le  sue  perfet- 
te : sì  d’  altra  parte  avrebbono  animo  assai 
quando  essi  vedessero , che  con  debito  premio 
fossero  accettate  per  quelle  che  le  sono.  Del 
che  io  non  posso  ora  altro  a]  ufo  porgervi  , nè 
darvi  in  altro  modo  rimedio,  fuorché  in  quel- 
lo, nel  quale  voi  vedete  eh’  io  mi  affatico  ; ed 
intanto  sarà  opera  vostra  andare  con  ingegno 
e con  destrezza  scoprendo  ed  insegnando  il  buo- 
no ai  grandi  nelle  buone  pitture  , ed  insieme 
con  le  belle,  da  voi  mantener  l’arte  sempre  nel- 
la sua  vera  luce  e nella  sua  perfezione  ; nè 
punto  è da  dover  turbarsi  per  chi  si  voglia  , 
che  pieghi  il  buono,  e tenga  il  contrario,  per- 
chè imaginar  vi  dovete  gli  eccellentissimi  an- 
tichi , quasi  i moderni  scontri  avere  avuti  nei 
tempi  loro  , eppure  essi  con  destri  modi  si  ri- 
pararono ed  ajutar  si  seppero  ; perchè  si  rac- 
conta di  Apelle  , che  essendogli  andato  Ales- 
sandro re  a rasa  e ragionando  con  esso  del- 
T arte  meno  che  onestamente,  Apelle  gli  disse, 
dite  piano  , mostrandogli  che  i fattorini  , che 
tritavano  i colori  , si  ridevano  : ed  il  medesi- 
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ino  Apelle  fu  sforzato  a dar  riputazione  alle 
opere  di  Protogene  in  Rodi:  e per  rimediare  a 
quel  difetto  , di  che  noi  ci  siamo  doluti  di  so- 
pra , egli  comprava  le  pitture  di  quello  a gran 
prezzo  , onde  per  tal  via  aperse  gli  occhi  della 
mente  ai  Rodiani  , i quali  poco  o nulla  prima 
stimavano  quelle. 

Ma  che  dirò  io  delle  opere  dell*  eccellentis- 
simo Zeusi , il  quale  avendo  fatto  una  figura 
d’  Elcna  ignuda  di  suprema  bellezza,  e per  es- 
sere poco  stimata,  egli  stesso  la  magnificò  con 
Versi  composti  dal  suo  felice  ingegno?  Egli  non 
metteva  opera  fuori  di  sua  mano,  che  di  quel- 
la non  scoprisse  con  parole  Y artificio  e 1*  ec- 
cellenza che  vi  era  dentro  a tutte  le  genti  , il 
che  non  è da  riputarsi  che  lo  facesse  per  glo- 
ria, ma  perchè  fossero  conosciute,  e perciò  agli 
uomini  fossero  gratissime.  Ma  venendo  ai  più 
prossimi  secoli  , io  tornerò  a Giotto  , il  quale 
facendo  un  panilo  azzurro  ad  una  figura  che 
avea  dipinta  ad  un  gentiluomo  fiorentino  , si 
diede  a campire  in  presenza  di  quello  tutte 
quel  panno  di  azzurro , ed  indi  pigliate  le  om- 
bre , per  fargli  poi  le  pieghe  scure  , e comin- 
ciatogli andar  sopra  con  quelle  , il  fiorentine 
Io  cominciò  a pregare , che  per  niun  modo  fa- 
cesse le  pieghe  con  quello  scuro,  ma  che  lo  la- 
sciasse così  di  un  colore,  perchè  gli  pareva  che 
1®  guastasse;  il  che  sentendo  Giotto,  tutto  sde- 
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guato , prese  subito  un  coltello , e gli  tirò  via 
tutto  il  colore  con  esso,  e poi  gli  disse  in  co» 
lera,  che  tosto  se  gli  levasse  dinanzi,  e che  an- 
dasse dai  bottegai  se  cosi  lo  voleva,  eh’  egli  non 
era  mastro  da  far  campi  di  colori  , nemmeno 
era  pittore  da  pari  suoi,  poiché  voleva  dilettar- 
si di  quello  , eh’  egli  ne  era  del  tutto  ignoran- 
te, e lo  scacciò  via.  Ma  di  quali  maggiori  bef- 
fe , e maggior  scorno  fu  dipoi  colto  Pietro  Pe- 
rugino, il  quale  non  era  punto  inferiore  a Giot- 
to , il  quale  fu  chiamato  a Roma  a dover  di- 
pingere nella  capella  di  Sisto  quarto  con  altri 
maestri  a prova,  promettendo  voler  dare  mag- 
gior premio  a chi  di  loro  si  portasse  meglio  a 
dipingervi  sul  muro  una  storia  colorita  a fre- 
sco; dove  fra  gli  altri  vi  fu  un  Cosimo  Rossel- 
li , pittore  fiorentino , il  quale  per  essere  men 
buono  digli  altri  in  tale  opera  , e conoscendo 
il  suo  difetto  , fece  in  modo  eh’  egli  con  astu- 
zia prevalse  a tutti  : conciossiachè  ridotto  che 
egli  ebbe  la  sua  storia  in  fresco  al  meglio  che 
seppe  , si  dispose  poi  con  nuova  arte  a ritor- 
narvi sopra  , per  il  che  si  diede  a ricoprirla 
quasi  tutta  con  finissimi  azzurri  oltremarini,  e 
con  bellissime  lacche  di  grana,  e con  fiammeg- 
gianti cinabri,  e così  fece  ai  verdi  ed  ai  gialli* 
ed  appresso,  pache  il  suo  avviso  riuscisse  me* 
gl  io,  diede  i lumi  ancora  a tutta  la  storia  con 
tro  finissimo  macinato  , e tutto  ciò  eh’  egji 
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adoprù  in  cotal  guisa  , lo  fece  confidato  nella 
poca  intelligenza  di  chi  doveva  dare  il  premio, 
e fare  il  giudizio  quale  di  esse  fosse  migliore  ; 
e certo  eh*  egli  toccò  nel  bersaglio  ; perciocché 
venuto  il  giorno,  che  ogni  maestro  dovea  sco- 
prire la  sua  opera , così  egli  ancora  scoperse  la 
sua,  e non  senza  riso  degli  altri  maestri,  scher- 
nendolo molto  di  così  vile  goffezza  ; ma  anda- 
ti a vedere  quelli  , a cui  toccava  fare  il  giudi- 
zio , e dar  la  vittoria  col  mezzo  del  predetto 
premio  al  più  valente;  g'unti  che  furono  a quel- 
la di  Cosimo,  gli  azzurri  , e 1*  oro  , e gli  altri 
(lui  colori  li  abagìiarono  gli  occhi  in  un  su- 
bito , talmente  che  ne  ricevette  il  premio  pro- 
messo, come  miglior  maestro  degli  altri,  e co- 
sì fu  poi  comandato  a Pietro  ed  agli  altri,  che 
dovessero  coprire  le  loro  opere  di  migliori  az- 
zurri , e le  dovessero  toccar  con  oro , com*  era 
quella  di  Cosimo  , acciocché  corrispondessero 
tutte  In  un  modo  ; dove  che  i poveri  pittori 
mezzi  disperati , si  misero  ad  ingoffire  tutto 
quel  buono  che  vi  era  dentro  di  loro  mano. 

E per  certo  io  stimo,  che  se  non  fosse  stato 
il  gran  lume  che  avea  la  felice  memoria  di  Giu- 
lio secondo  di  queste  professioni  , a fare  che 
fosse  la  volta  di  detta  capella  dipinta  per  ma- 
no di  Michelangelo  Buonarroti  , nel  modo  che 
si  vede  colorita  con  semplici  terre  e senz'  oro , 
si  terrebbe  forgi  fin  qui  il  costume  di  far  quei 
Ar menine  *28 
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fantocci  con  quei  copri  ni  enti  e ritoccamenti  (li 
colori  che  si  sono  detti  ; ma  è certo  eh*  egli 
per  quella  volta  così  mirabile  levò  la  benda  , 
ch’era  di  tenebre  piena,  dinanzi  agli  occhi  del- 
la mente  a tutto  il  mondo  ; perciocché  al  fer- 
mo scoperse  il  vero  e con  tanta  chiarezza,  che 
ha  sgannato  ognuno , ed  ha  fatto  piano  tutto 
quello  che  era  difficile  ad  invaginarsi  ; e pari- 
mente col  Giudizio  , che  fece  dopo  la  volta  , 
squarciò  affatto  il  velo  di  quelle  difficoltà,  che 
sono  più  estreme  per  tutte  le  parti,  E nondi- 
meno con  tutto  questo  esempio  così  singolare 
c così  noto  al  mondo , e per  gli  altri  che  ap- 
presso si  trovavano  in  Roma , non  ci  è stato 
ordine  che  si  siano  abboniti  i primi  affatto,  e 
persi , come  modi  semplici  e ridicolosi  , con- 
ciossiacosaché la  sala  dei  re , la  quale  è posta 
dinanzi  a questa  capella,  la  quale  prima  dovea 
esser  dipinta  da  Perino  del  Vaga , per  essere 
medesimamente  di  lui  la  volta  di  stucco  , con 
quella  straordinaria  bellezza , che  si  vede  ; e 
non  potendo  poi  per  la  morte  darle  alcun  prin- 
cipio con  colori,  si  destinò  a Daniello  Volter- 
rano, e di  poi  per  diversi  accidenti  venne  a in- 
cominciarsi da  Francesco  Salviati  , né  però  di 
niuno  di  questi  tre  eccellenti  uomini  un  solo 
segno  vi  rimase  per  esempio  agli  altri,  acciò  si 
vedesse  poi  quanto  quelli  gli  fossero  lontani  , 
poiché,  come  si  è detto,  per  malignità  de’  mi? 
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nistri,  e per  ignoranza  de’ maggiori  soprastanti, 
se  le  diè  fine  con  le  storie  d’  un  miscuglio  di 
più  genti,  le  quali  erano  di  poca  stima;  e sen- 
za paragone  a rispetto  dt*’  sopra  nominati  : e di 
questo  numero  si  può  in  parte  trai*  fuori  Ta- 
deo  Zucchero,  il  quale  con  gran  fatica  ottenne 
di  farvi  quel  poco  che  vi  è di  buono  , e ciò 
non  fu  meraviglia.  Attesoché  egli  è pure  una 
vergogna,  poiché  le  pitture  di  un  luogo  tale  si 
videro  essere  di  nuovo  ordinate  a doversi  dare 
per  via  di  polize  a chi  facea  offerta  di  fare  le 
storie  per  manco  prezzo  ; ma  io  sopra  ciò  non 
voglio  entrar  più  innanzi  ; se  non  dire , che  ci 
è manifesto  che  le  più  volte  per  colpa  dei  mi- 
nistri avari,  ovvero  ignoranti,  o 1*  uno  e l’al- 
tro insieme , spogliano  i loro  signori  di  giudi- 
zio, e li  privano  di  cose  eccellentissime,  e li 
dannano  più  del  dovere  nell'  onor  loro.  Onde 
mi  sovviene  ancora  , che  per  una  tale  cagione 
si  perse  una  bellissima  pittura  di  Michelangelo 
per  Italia  , nè  si  trova  altro  che  il  cartone , e 
ciò  avvenne  perchè  passando  egli  una  volta  per 
Ferrara  per  andare  a Venezia,  fu  da  quel  duca 
molto  accarezzato  , dov’  egli  per  un  segno  del- 
le ricevute  cortesie  gli  promise,  che  quando  ri- 
tornasse a Roma,  gli  manderebbe  qualche  cosa 
di  mano  sua  , onde  ritornato  poi , si  mise  per 
quel  signore  a formare  sopra  un  quadro  gran- 
de un’  artificiosa  figura  di  Leda  y della  quale 
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fatto  che  ebbe  un  mirabil  cartone,  si  diede  a 
colorirla  sul  quadro  a tempera  , la  quale  gli 
riuscì  bella  a meraviglia  ; dove  che  quando  fu 
finita  ne  diede  avviso  a sua  eccellenza , ed  egli 
di  subito  vi  mandò  uno  con  lettere  di  creden- 
za , il  quale  ricevuto  gratamente  da  Michelan- 
gelo, lo  menò  dov’  era  il  quadro;  ma  quelFuo- 
mo,  forsi  esperto  in  altre  cose,  non  conoscendo 
punto  1*  eccellenza  di  quello  , disse  che  questa 
era  poca  cosa  per  dover  dare  a un  duca  tale  ; 
onde  Michelangelo  ciò  udito  , ed  in  colera  ve- 
nuto, gli  dimandò,  che  professione  ei  facesse, 
gli  rispose  sè  «sser  mercante  ; e Michelangelo 
soggiunse  , voi  farete  questa  volta  cattiva  mer- 
canzia per  il  vostro  signore,  or  levatevi  dinan- 
zi ; onde  costui  partito  diè  avviso  al  duca , e 
narrogli  il  fatto  appieno,  onde  quando  fu  arri- 
vato a Ferrara  , lo  scacciò  di  subito  dello  sta- 
to, come  se  una  grande  ingiuria  fatta  gli  aves- 
se. Questa  Leda  poi  fu  venduta  da  un  suo  crea- 
to al  re  Francesco,  per  via  di  mercanti  fioren- 
tini, trecento  scudi  d’oro. 

Ma  ritorno  onde  ci  siamo  per  lungo  spazio 
partiti  e finalmente  concludo,  che  per  i pittori 
valenti  sia  Roma  il  vero  ricetto  , siccome  io 
dissi  ancora  dover  essere  per  gli  studiosi , perchè 
sebbene  per  il  variar  delle  corti  siano  portati 
innanzi  alcuni , i quali  fatti  signori  e principi, 
Sjono  alle  volte  poco  inclinati  a queste  nobili 
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arti  , non  ci  mancano  però  di  ogni  tempo  si- 
gnori potentissimi  in  qualche  parte  , che  Leva- 
no i vaien t uomini  da  questo  albergo  , e con 
abhondevoli  provvigioni  li  premiano  , e li  me- 
nali seco  per  diverse  province  loro  , da’  quali 
ricevono  utilità  , bellezza  , comodità  ed  orna- 
menti per  quelle,  ed  a benefìzio  de’ sudditi  lo- 
ro. E come  ciò  sia  vero  , ne  toccaremo  di  al- 
cuni , come  più  noti  degli  altri  , conciossiaco- 
saché egli  si  sa,  non  è gran  tempo,  che  la  nobile 
città  di  Mantova  si  teneva  per  un  padullo,  do- 
ve che  al  presente  , per  quanto  la  grandezza 
sua  comporta  , è un’  altra  Roma  , perciocché 
quanto  di  bello  e di  acconcio  vi  è , tutto  è 
proceduto  da  Giulio  Romano  , pittor  celebre  c 
famoso  , il  quale  si  per  la  gran  fama  di  lui  , 
come  per  Y umanissima  sua  natura  , fu  messo 
in  tanta  grazia  a Federico  Gonzaga  primo  du- 
ca di  Mantova  , qual  era  capitato  in  Roma  , e 
fu  per  mezzo  di  Pietro  Aretino,  qual  era  ami- 
co di  Giulio  , in  maniera  che  il  duca  lo  volse 
ai  suoi  servigi,  e se  lo  menò  seco  con  prernj  e 
carezze  infinite  j e perchè  era  molto  inclinato 
a quest’  arte  , dopo  le  sue  magnifiche  e belle 
fabbriche,  che  sono  dentro,  e fuori  delle  città, 
volse  similmente  , che  i disegni  e le  piante  di 
tutte  le  fabbriche  per  tutto  il  suo  dominio  fos- 
sero fatte  per  mano  di  Giulio  , conoscendo 
quanto,  egli  fosse  giovevole  in  tutte  le  cose  , 
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perchè  egli  non  era  meno  perito  dell*  archi- 
tettura , che  si  fosse  della  pittura.  Ma  chi  non 
sa  similmente  in  qual  forma,  e in  che  stato 
fosse  la  superba  città  di  Genova  innanzi  che 
Perino  del  Vaga  vi  andasse  , ne  può  trarre 
buon  giudizio  per  le  fabbriche  e per  le  pitture 
che  vecchie  vi  sono.  Ma  essendo  il  principe  Do- 
lia  venuto  a riposarsi  delle  fatiche  di  mare 
nella  sua  dolcissima  patria  , il  quale  come  uo- 
mo illustre  e pieno  di  valore  , e perciò  molto 
amatore  delle  belle  virtù,  e specialmente  delle 
fabbriche  e delle  pitture  , fece  venir  Perino  da 
Roma  a Genova  3 dove  arrivato,  fu  tanto  grata 
la  sua  venuta  per  la  fama  che  di  quello  avea 
inteso  , quanto  di  cosa  che  mai  desiderata  in 
vita  avesse  : dove  fattogli  accoglienze  e carezze 
infinite  , dopo  molti  discorsi  , conclusero  in- 
sieme dover  fabbricare  un  palazzo  fuori  della 
città  vicino  alla  porta  detta  S.  Thoma  con  or- 
dini di  buona  architettura,  e con  gli  ornamen- 
ti di  stucchi  e di  pitture  nella  guisa  che  i buo- 
ni antichi  già  fecero  in  Roma  ; del  quale  co- 
minciò dopo  il  suo  vario  e bel  scompartimento 
con  mirabil  ordine  a far  fare  la  porta  dell’  en- 
trata tutta  di  marmo  con  i disegni  , e modelli 
di  Perino,  la  qual  si  vede  molto  diversa  a ri- 
spetto alle  altre  che  prima  vi  erano,  perciocché 
si  mostra  graziosa,  ricca  e di  piacevole  aspetto 
per  esserci  duplicate  le  colonne,  e sul  fronte- 
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spizio  , il  quale  posa  sopra  la  debita  cornice  , 
vi  stanno  due  bellissime  femmine  di  rilievo  a 
sedere , le  quali  servono  a tenere  un’  arme  j ed 
in  somma  questo  modello  di  porta  , e del  pa- 
lazzo con  tutte  le  pitture  che  vi  sono  , e coi 
stucchi  insieme  , finito  che  fu  , riuscì  così  ben 
composto  e così  grato,  che  rimanevano  confusi 
gli  animi  de’  riguardanti  : e questo  di  certo  fu 
quello  che  illuminò  i signori  genovesi,  dove  es- 
si poi  ne  hanno  fabbricati  infiniti  dentro  la 
città  con  ricchissimi  ornamenti,  e con  varj  mo- 
delli, pei  quali  essa  si  rende  ammirabile  j?er  ogni 
luogo  a tutto  il  mondo,  il  che  tutto  prima  di* 
pende  per  il  lume  di  quello  che  fu  cavato  dal 
giudizio  , e per  1'  ingegno  di  questo  famoso 
artefice. 

Ma  che  sarebbe  forsi  ancora  Venezia  se  Ja- 
copo Sansov.no  , che  fu  scultore  ed  architetto 
nei  suoi  tempi  assai  valente  , non  vi  avesse  le 
sue  virtù  adoperate?  Conciossiacosaché  egli  che 
era  in  Roma  tenuto  in  credito  grande,  fuggen- 
do per  il  sacco  di  quella  misera  città,  venne  a 
capitarvi,  dove  egli  fu  ritenuto  appresso  il  prin- 
cipe Andrea  Gritti,  dal  quale  ne  ricevette  ac- 
coglienze e carezze  infinite , p^r  essere  di  que- 
ste virtudi  amico,  e perciò  egli  ne  apportò  be- 
nefizi evidenti  per  mezzo  di  quest’  artefice  al- 
la sua  patria,  il  quale  ai  prieghi  di  lui  si  mise 
ad  impresa  importantissima,  quale  fu  di  ristau- 
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rare  la  tribuna  dì  S.  Marco  loro  principale 
chiesa,  la  quale  minacciava  inirabii  rovina,  con 
una  spesa  e danno  infinito  , il  che  fece  con 
tanti  ripari  ed  ajuti  che  fino  al  presente  pare 
impossibile  che  per  tempo  alcuno  ella  possa  mai 
venir  meno,  il  che  veduto  gli  apportò  tanto 
credito  e nome,  che  considerando  quei  signori 
il  gran  giovamento  , che  per  nobiltà  e per  or- 
namento si  potea  per  la  loro  città  trarre  da  un 
tale  ingegno,  di  subito  provvigiouatolo , fecero 
sì  eh9  egli  si  elesse  per  sua  patria  Venezia,  do- 
ve continuando  poi  in  molte  altre  magnifiche 
ed  onorate  imprese  , si  può  dire  eh’  egli  sia 
stato  insomma  che  abbia  dato  la  vera  via  a tut- 
to ciò  che  vi  è di  garbato  , di  superbo  e di 
buono. 

Egli  si  sa  parimente  che  di  Roma  per  la  ca- 
gion  predetta  si  partì  Polidoro  da  Caravaggio , 
e si  trasferj  a Messina,  essendo  per  innanzi  sta- 
to conosciuto  poco  a Napoli,  dove  fece  appari- 
re il  buono  delle  pitture  , sculture  e fabbriche 
che  i buoni  antichi  mai  rappresentassero  per  tem- 
po alcuno.  Scorset  o similmente  Francesco  Maz- 
zola Parmigiano  , e Baldassarre  da  Siena  sino 
a Bologna,  dove  l’uno  vi  messe  il  vero  uso  del 
grazioso,  ed  eccellente  dipingere  e disegnare,  e 
F altro  vi  lasciò  V antico  lume  della  buona  ar- 
chitettura, nel  modo  che  descrisse  poi  Sebastia- 
no Serlio  più  libri  di  quella  facoltà  delle  fati- 
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che  (li  lui.  Io  lascerò  poi  indietro  di  raccontare 
ancora  le  promozioni  diverse  di  tanti  valenti 
giovani  pur  tolti  di  Roma,  e con  buone  prov- 
vigioni usciti  d’Italia,  i quali  hanno  fatto  ope- 
re mirabili  con  molto  grido  ed  onori  insortali, 
siccome  fu  già  di  Andrea  (j)  e del  Rosso  pittori 
fiorentini  , dove  che  il  Rosso  fece  a Fontaine- 
bleau  in  Francia  opere  maravigliose  e di  più 
maniere  , stando  al  servizio  del  re  France- 
sco , delle  quali  tuttavia  se  ne  vede  venire  i 
disegni  in  Italia  con  molta  sua  lode:  cosi  s’in- 
tende per  fama  essere  in  gran  grido  ai  tempi 
nostri  Ponzio  e Bartolomeo  francesi  , i quali 
erano  in  Roma  molto  giovani , e fino  a quel 
tempo  erano  tenuti  per  opere  di  scultura  molto 
intendenti:  nè  meno  ci  sono  mancati  i giovani 
condotti  per  Ispagna  con  buonissime  provvigio- 
ni, fra  i quali  vi  fu  Cristofano  da  Argenta  , 
il  quale  essendo  per  cammino  lo  vidi  in  Genova, 
e ci  riconoscemmo  insieme , dov’ egli  restò  me- 
co a riposarsi  per  più  giorni  , aspettando  nave 
per  Barcellona  , la  quale  arrivata  si  partì  , e 
non  molto  prima  vi  era  passato  Ruviale  e Riz- 
zerò spagnuoli  , sapendo  essi  per  molti  avvisi  , 
quanto  il  loro  gran  re  fosse  a quest*  arte  in- 
clinato, e quanto  egli  premiasse  i valent’  uomi- 
ni, ed  erano  sollecitali  con  lettere  e con  dana- 
ri dai  primi  baroni  di  quella  corte  ; oltre  a 
molti  altri  di  manco  nome  di  loro  , i quali 
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tutti  sgombrarono  di  Roma  essendo  provvigio- 
nati  avanti  eh’  essi  partissero  da  chi  avea  com- 
missione di  condurgli  ai  loro  signori  con  pro- 
fusi salarj  , e ciò  viene  ben  inteso  per  coloro 
che  si  sentono  esser  valenti  ed  atti  a servire  si- 
gnori con  le  loro  fatiche  , atteso  che  è meglio 
P essere  condotto  e provvigionato  da  altri  per 
qualsivoglia  luogo,  che  con  l’andar  a ventura, 
mettersi  tuttavia  a pericoli  incerti  , perchè  se 
io  ho  ben  detto  altrove  , che  sia  lecito  ai  gio- 
vani trasferirsi  in  più  luoghi  da  se,  per  vedere 
le  diverse  opere  e maniere  de’  buoni  artefici  , 
non  dissi  però  , che  fermar  si  dovessero  a far 
lavori,  ma  che  trascorsi  che  li  avessero,  ritornas- 
sero alla  fonte,  perciocché  troppo  si  perde  del- 
1’ arte  nel  dimorare  in  altri  luoghi;  nè  io  con- 
siglierò mai  nessuno  ad  essere  curioso  a partir- 
si di  Roma,  con  speranza  di  dover  trovare  fuo- 
ri opere  di  momento  , se  prima  non  vi  è co- 
nosciuto e tenuto  per  buono  , ed  è ben  pre- 
gato da  chi  lo  vuole  o per  i loro  comuni.  Ma 
chi  gli  corre  da  se  dietro , finito  eh,’  eglino 
avranno  i lavori,  e fatti  bene  , in  ogni  modo 
ne  rimarranno  ingannati  di  mala  sorte  ; ed  è 
certo  che  per  questa  o quella  via  i giovani  così 
scorrendo  perdono  il  buono  , e patono  sde- 
gui  e dolori  nell’  animo,  e nel  còrpo  disagi 
«stremi,  conciossiacosaché  in  molte  città  pochi 
siano  quelli  che  conoscono  le  cose  buone , e le 
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facciano  premiare.  Ma  se  poi  per  varj  accidenti 
essi  saranno  costretti  a torsi  dallo  studio,  non 
si  possono  al  fine  se  non  della  loro  cattiva  sor- 
te dolere,  nel  modo  che  accadde  qjuando  si  vi- 
dero sgombrare  al  tempo  mio  , che  fu  per  le 
guerre  mosse  dai  Caraffi  contro  a Napoli,  e per- 
chè il  papa  avendo  fatto  bandire  tutti  i spagno- 
li che  erano  in  Roma,  i quali  sgombrando  fu- 
rono costretti  vendere  le  loro  case;  e gli  altri 
movimenti  che  suscitavano  tuttavia  erano  cagio- 
ne che  quella  città  era  tutta  piena  di  bisbigli 
e di  romori , e tanto  più  sentendo  il  popolo 
che  il  duca  d’Alba  si  veniva  avvicinando  con 
molte  genti,  e dall’altra  parte  pure  venivano  i 
francesi  verso  quella  in  ajuto  di  santa  chiesa  , 
e passavano  grossi  eserciti  in  Italia , io  ancora 
partito  di  Roma  , mi  misi  in  cuore  di  volere 
trascorrere  più  luoghi,  siccome  io  feci  , per  lo 
spazio  di  molti  anni,  onde  infiniti  accidenti  e 
varj  casi  mi  avvennero. 

Ma  arrivato  dopo  un  lungo  giro  a Milano, 
quivi  fui  trattenuto  da  un  M.  Bernardino  Cam- 
pi cremonese  , pittore  assai  famoso  in  quella 
città,  al  quale  io  abbozzai  una  tavola  col  mez- 
zo di  un  suo  cartone  di  un’  Assunta  in  cielo  ? 
della  quale,  finita,  nc  toccò  cento  scudi  d’  oro, 
coi  quali  mi  satisfece  graziosamente  di  quanto 
mi  avea  promesso , e mi  fece  dimorar  seco  an- 
cora per  qualche  mese,  nel  qual  tempo  io  mi 
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diedi  a far  pratica  con  alcuni  di  quei  giovani 
milanesi  , i quali  trovai  molto  più  dediti  allo 
ornarsi  con  varj  abiti  e con  belle  armi  lucenti., 
che  all’  adoprare  penne  , ovvero  pennelli  con 
qualche  forma  di  studj  , dove  io  vidi  con  essi 
di  molti  palazzi  tutti  da  loro  milanesi  dipinti 
^lla  dozzinale  con  spesa  e tempo  lunghissimo  , 
c fra  i molti  fui  menato  a vedere  una  gran  sa- 
la , nella  quale  vi  era  di  poco  stato  dipinto  il 
palco  , ed  era  nel  palazzo  di  un  ricchissimo 
mercante  di  cui  taccio  il  nome,  il  quale  veduto 
che  ebbi  con  esso  lui  quel  palco , e con  altre 
cose  a fresco  colorite,  egli  mi  giurò  che  erano 
dieci  anni  passati  che  di  continuo  nella  sua  ca- 
sa si  dipingeva,  ed  il  padre  di  quel  giovane  che 
mi  vi  condusse,  e ne  era  capo  allora,  era  mor- 
to ne’ suoi  lavori;  ma  questo  giovane,  siccome 
gli  altri,  essendo  più  vago  della  spada  che  del- 
la penna,  mi  fece  salir  sul  ponte  del  predetto 
palco  , al  quale  egli  avea  dato  fine  poco  tempo 
era,  con  stampe  e strafori,  e messovi  di  molto 
oro  fino  in  più  luoghi,  ed  in  alcuni  sopra  pal- 
lottole di  cera;  delle  quali  meschinità,  conside- 
rata la  gran  spesa , si  potrà  tener  per  gettata , 
per  non  ci  essere  cosa  nè  di  momento,  nè  che 
assomigliasse  a cosa  che  avesse  forma.  Egli  mi 
disse  poi  che  sotto  quello  vi  andava  un  gran 
fregio  di  lavoro  a fresco  , ma  in  quel  mentre 
ritornò  il  padrone  del  palazzo  ; e perciò  noi 
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scesi  gli  andammo  incontro  , e pervenuti  tutti 
tre  nella  sala  , il  giovane  pittore  gli  addimandó 
qual  soggetto  far  dovesse  in  quel  fregio  ; ma  il 
padrone  senza  troppo  pensarvi  disse,  fatelo  co- 
me è un  pajo  di  quelle  calze  che  si  usa  addes- 
so  di  tanti  colori;  per  il  qual  ragionare  il  gio- 
vane rimase  mezzo  confuso,  ed  io  incontinenti 
mi  tolsi  via  senza  dir  altro.  Ma  il  giovane 
avanzandomi  nell*  andare,  mi  raggiunse  presto, 
c conferita  questa  cosa  meco  , mi  disse  eh’  egli 
si  trovava  certe  carte  in  stampa  , le  quali  era- 
no degli  amori  di  Psiche  , e eh’  erano  inven- 
zioni di  Piaffaello  da  Urbino,  se  io  mi  credeva 
che  ciò  facendo  gli  riuscisse  bene  , io  gli  dissi 
che  sì  3 ogni  volta  che  fossero  ben  colorite  ; il 
che  facendo  ne  tirò  buon  pezzo  innanzi , e mi 
ci  menava  spesso  a vedere;  ma  una  volta  fra  le 
altre,  il  padrone  medesimo  fermatosi  a vederlo 
mentre  eh*  io  vi  era,  gli  addimandó  che  storie 
ci  facesse , egli  rispose  che  erano  storie  di  Psi- 
che , ed  egli  disse  , non  me  Je  troppo  di  quei 
psichi,  perchè  non  vi  compajono  bene  i colori 
fini  ; per  le  quali  goffezze  udite  da  ambidui  , 

10  presi  insomma  partito  , tolto  eh’  io  ebbi  li- 
cenza, di  non  ci  tornar  mai  più.  Nè  io  perciò 
dico  che  in  questi  luoghi  siano  tutti  ad  un  modo 
ignoranti  , poiché  in  quel  tempo  medesimo  vi 
trovai  all’  opposito  un  conte  Guido  da  Galera 

11  quale  era  uomo  pratico,  ed  avvezzo  alle  gran 
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corti , al  quale  essendogli  menato  ad  una  sua 
villa,  che  faceva  dipingere,  un  giovanetto  roma- 
no , e stando  una  volta  a vederlo , che  dentro 
ad  una  colonna  attica  vi  fìngeva  un  candeliere 
lungo  sei  piedi  , e tutto  lo  empieva  di  diverse 
bizzarrie  , come  erano  arpie  9 mascare , anima- 
li , figurine,  tabernacoli,  puttini , fogliami,  le 
quali  senza  aver  .fatto  disegno  gli  riuscivano  fe- 
licemente e senza  pensarvi  punto  , e mentre  lo 
venia  tuttavia  allo  in  giù  finendo , rivoltosi  il 
conte  ai  suoi  famigliari  , stato  prima  un  poco, 
e meravigliatosi  forte  della  novità  e prestezza 
di  questo  fare,  disse,  io  non  stimo  questo  gio- 
vane di  minor  ingegno  di  quello  del  nostro  poe- 
ta , che  in  Milano  fa  tanta  quantità  di  versi 
airirnprovviso  : poi  impose  a quel  vecchio  mae- 
stro, che  ve  lo  avea  menato,  che  a questo  fos» 
se  dato  il  carico  di  fare  tutte  le  cose  importan» 
ti  di  quella  villa  , e che  lo  lasciasse  pagare  a 
lui  : dal  quale  il  giovane  poi  ne  ricevette  infi- 
nite carezze  e cortesie,  ma  però  di  cose  leggie- 
ri rispetto  ai  meriti  suoi;  dal  che  io  stimo  che 
ne  sia  cagione  il  poco  lume  d’  intorno  al  co- 
noscere le  cose  buone  , che  si  fanno  di  rado 
in  simili  luoghi  ; sicché  di  cosi  fatte  avven- 
ture si  vien  trovando  , quando  alcun  se  ne 
parte  troppo  giovane , e cammina  altrove  , è 
perciò  torno  a dire  che  niuno  lasci  mai  Ro- 
ma, «e  non  è condotto  fuora  da  persone  di 
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condizione  e di  grado,  e sebbene  poi  quei  luo- 
ghi e quelle  persone  non  ne  sanno  troppo  di 
quest’  arte , non  è però  da  affliggersene , av- 
Vengachè  non  a tutti  è concesso  , nè  dato  in 
sorte  ai  pontefici , ai  re  ed  agli  altri  maggiori 
signori , che  siano  a queste  virtù  inclinati  , 
ma  per  voi  egli  è bene  di  far  si , che  la  bon- 
tà delle  opere  vostre  , accompagnate  dalle  al- 
tre buone  qualità , siano  tali  che  sperar  dob- 
biate per  mezzo  di  quelle  essere  portati  in- 
nanzi, e che  una  volta  mediante  il  tempo  co- 
nosciuti siate  per  quello  che  valete,  ed  a quelle 
clic  ai  luoghi  onorati,  e dove  i nomi  risuona- 
no , vi  adoprerete  più  a dover  condurle  con 
ogni  studio  ed  arte  a voi  possibile  , di  modo 
che  arrechino  grandezza,  varietà,  bellezza,  no- 
vità ed  ornamento. 

Dunque  nìssuno  di  voi  mai  si  presuma  pos- 
sedere abbastanza  le  cose  dette  con  1’  ingegno 
solo,  ma  è bene  che  si  vegga  sempre  o col  pro- 
prio naturale  di  quello  , o il  suo  rilievo , hè 
mai  si  confidi  in  sè  stesso  ; sebbene  quelle  co- 
se disegnate  e studiate  da  lui  mille  volte  state 
fossero  , perchè,  siate  pur  celti,  che  con  la  so- 
la maniera  non  si  può  supplire  al  tutto  , nè 
quella  vi  può  mai  arrivare  abbastanza  per  tut- 
te le  parti , ed  io  lascio  dir  chi  vuole  , poiché 
io  ho  inteso,  e visto  sempre  con  lo  esperimen- 
to nell®  opere  de’  pittori  buoni,  E chi  non  sa 
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che  ogni  poco  di  contorno  di  lume,  ovvero  di 
ombra  che  alle  teste  sole  facendosi,  quelle  a meli- 
le si  aggiunga  , ovvero  si  manchi , le  restano 
spiacevoli  e stroppiate , sebbene  non  pare  che 
quel  difetto  a molti  offenda,  se  non  a chi  quel- 
le parti  possiede  per  il  lungo  studio  de'  rilievi? 
Infiniti  si  veggono  i giovani  a questi  tempi  , i 
quali  si  avvezzano  in  questi  errori  per  confidar- 
si troppo  nell’  idea  e pratica  loro,  poiché  senza 
porsi  innanzi  alcun  esempio  da  imitare  , o al- 
meno da  chiarirsi  ed  esserne  certi  , si  pongono 
a far  figure,  e talora  istorie  abbondevoli  e gran- 
di , ed  ardiscono  di  scoprirle  ne*  tempj  onora- 
tissimi, dove  che  conversando  in  queste  cattive 
usanze , nelle  quali  fattovi  il  callo , sono  poi 
con  molta  difficoltà  emendate  , per  dovere  av- 
vezzarsi di  nuovo  a sottomettersi  tuttavia  negli 
ordini  buoni. 

Poiché  dunque  è bene  a contendere  ai  prin- 
cipj  con  le  fatiche  , non  si  facciano  disegni  , 
ovvero  pitture  senza  porsi  innanzi  alcun  esem- 
pio vero,  o almeno  tolto  dal  vero,  ovvero  for- 
mato nel  miglior  modo  che  sia  possibile  , ac- 
ciò si  veggano  , ed  imitino  con  quei  modi  ed 
avvertimenti  che  si  sono  dimostrati  in  più  luo- 
ghi , perciocché  questa  via  è veramente  quella , 
per  la  quale  camminando  , si  vedono  dalle  mu- 
raglie spiccar  le  figure,  e prometter  più  di  quel 
che  sono  : ed  è certissimo,  che  fu  quella,  quale 
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fu  già  calpestata  per  più  secoli  dagli  eccellentis- 
simi antichi  , e parimente  da’  più  famosi  no- 
stri moderni , che  per  le  opere  loro  , fatti  im- 
mortali e gloriosi , viveranno  finche  il  sole  gi- 
rerà per  il  mezzo  di  quelle.  E per  più  certezza 
di  ciò  si  sa  per  le  bocche  di  coloro , che  furo- 
no al  tempo  di  Michelangelo  famigliari  a quel- 
lo, ch’egli  soleva  spesso  dire  e scrivere  ancora 
per  più  sue  lettere  , eh’  egli  di  tutte  le  opere 
sue  sempre  faceva  i modelli,  e che  col  natura- 
le si  certificava  del  tutto  , quando  le  finiva. 
Cosi  delle  opere  fatte  di  Daniello  il  medesimo 
esser  si  vede;  e chi  di  loro  non  faceva  model- 
li , non  è passato  nelle  sue  opere  mai  senza  il 
naturai  buono  , ovvero  1’  antico. 

Ma  procediamo  a quello  che  da  noi  si  è udi- 
to per  le  bocche  de’ più  valenti , poiché  mi  sta 
ben  in  mente  , che  quando  nel  mio  principio 
capitai  a Roma  , e che  disegnado  le  facciate 
di  Polidoro  , fui  ricerco  a far  disegni  da  un 
certo  Ponzio  e Bartolomeo  , ambidue  francesi, 
i quali  stavano  insieme,  ed  erano  scultori,  i 
quali  ini  tolsero  seco  in  casa,  acciò  loro  ne  co- 
piassi di  più  maniere.  Da  costoro  capitovvi  una 
sera  M.  Francesco  Salviati , e loro  diede  uno 
schizzo  di  sua  mano,  e li  pregò  che  uno  di  lo- 
ro gli  facesse  di  cera  morbida  quello  ignudo  ? 
che  su  quello  schizzo  era  di  due  palmi  di  al- 
tezza. Ponzio  che  era  il  più  giovane  gli  di*se 
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che  volentieri  , e perchè  egli  allora  di  creta 
bozzava  con  gran  pratica  certi  nudi , stette  un 
poco  con  essi,  e loro  disse,  questa  facoltà,  che 
voi  avete  del  rilievo,  e che  così  facilmente  pos- 
sedete , perchè  a me  manca  , è quella  nel  vero 
che  essendo  in  poter  tanto  a Michelangelo , è 
stata  cagione  eh’  egli  abbia  così  forte  superato 
gli  altri  pittori  , e loro  confermarono  essere 
verisssimo.  Ma  non  si  intenda  ad  uomo  pratico 
che  però  sia  tuttavia  tenuto  a queste  fatiche  * 
come  che  affatto  fosse  smemorato  delle  cose  sue* 
perchè  a queste  ciò  basta  nelle  principali  figui’e 
e i modelli , e per  le  istorie  grandi  , per  le 
quali  si  acquista  Tenore  o il  biasimo  da  ognu- 
no , secondo  che  a loro  riescono  o buone,  o 
cattive. 

Ma  di  questo  sia  detto  abbastanza  , e ripi- 
gliamo un  poco  il  ragionamento  : quanto  poi 
fuor  dell’  arte  siano  spiacevoli  alle  genti  nobili 
alcuni  viziosi  difetti  , siccome  è T essere  mal- 
dicente , irriverente,  ciarlone,  bugiardo,  e far 
professione  tra  le  brigate  di  voler  passar  per  il 
più  acuto  ed  ingegnoso  , col  dar  sentenza  fina- 
le a tutte  le  cose , e perciò  opporsi  alle  volte 
alla  verità  per  mezzo  de’ loro  capricciosi  argo- 
menti , ed  altri  che  vogliono  contraffare  ogni 
linguaggio  , per  mostrarsi  attissimi  , dove  poi 
rimangon  colti  le  più  volte  dagli  uomini  pre- 
denti , ai  quali  essi  lavorano  , nel  modo  cb<* 
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intervenne  a Perino  del  Vaga,  quando  serviva 
al  principe  Doria,  col  quale  fainigliarmente  ra- 
gionando esso  ancora  voleva  parlar  genovese  ^ 
ma  avendo  ciò  il  principe  più  volte  udito  , e 
venutogli  a fastidio,  un  dì  gli  disse,  o Perino 
di  che  paese  sei  ? ei  rispose  che  era  fiorentino , 
bene  parlami  fiorentino  , soggiunse  egli  , se  tu 
vuoi  ragionar  meco,  perchè  volendo  tu  favellar1 
come  noi  che  di  qui  nati  siamo,  pare  che  tu 
ci  beffeggi  ; per  il  che  Perino  arrossito  , si  ac- 
corse dell’  error  suo  , nè  più  poi  vi  cadde  , 
ma  seppe  ben  meritarsi  ; ed  è cosa  lodevo- 
le , quando  con  persone  si  ragiona  di  quali- 
tà il  saper  favellare  compitamente  con  la  sua 
natia  favella,  anzicchè  egli  è utilissimo.  Con- 
ciossiacosaché , a molti  signori  e in  piacele 
grande  il  sentir  con  bell’ ordine,  espressi  i mi- 
rabili magisterj  di  queste  belle  arti,  siccome 
si  dice  essere  stato  in  costume  de'  più  farnesi 
romani,  i quali  erano  d’ogni  virtù  veri  cono- 
scitori, perciocché  essi  dopo  li  loro  splendidis- 
simi conviti  grandissimo  diletto  prendevano  di 
ascoltare  le  artificiose  parti  di  quest’  arte  dalie 
persone  ingegnose  ed  eloquenti,  le  quali  sì  tene- 
vano in  gran  riputazione  averli  appresso  di  se 
nelle  loro  corti  e province.  INon  si  sia  adunque 
a ni  uno  scarso  a dargliene  notizia  , conciossia- 
chè  egli  è agevol  cosa  trovare  le  vere  ragioni  , 
e mostrarle  da  chi  vi  è dentro  pratico  e valer»- 
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te  , il  clie  fece  più  volte  Michelangelo  , peF 
quanto  si  sentiva  per  Roma  mentre  era  vivo  , 
dove  io  intesi  da  un  nobilissimo  signore  roma- 
no , qual  io  serviva  per  certi  disegni  di  cose 
antiche,  che  essendo  pregato  da  un  gentiluomo 
di  molto  grado,  che  per  cortesia  gli  desse  lume 
acciò  conoscer  potesse  quali  dovessero  essere  le 
buone  pitture  distintamente  dalle  cattive,  gli 
disse  or  stiavi  questo  a mente  , che  quanto  più 
voi  vedrete  le  pitture  approssimarsi  alle  buone 
sculture,  tanto  più  saranno  migliori , e quanto 
più  le  sculture  si  approssimeranno  alle  pitture, 
tanto  più  quelle  terrete  per  peggiori,  onde  è da 
intendere  che  le  buone  pitture  in  somma  con- 
sistono nel  molto  rilievo  accompagnato  da  buo- 
na maniera  ; e sappiasi  ancora  che  le  sculture 
ed  i rilievi  ai  quali  le  perfette  pitture  debbono 
assomigliarsi  , non  ss  intende  solamente  esser 
quelle  di  marmo  e di  bronzo  , ma  più  presto 
le  vive,  come  è un  bell’  uomo , una  bella  fem- 
mina , un  bel  cavallo  , ed  altre  simili  cose  e 
perchè  con  queste  le  verissime  pitture  si  espri- 
mono , così  si  vede  la  differenza  di  quei  sem- 
plici di  che  il  mondo  è pieno,  i quali  più  mi- 
rano a un  verde,  a un  rosso,  o simili  altri  co- 
lori fini  , che  alle  figure  che  mostrano  spirito 
e moto.  E di  ciò  ne  furono  ripresi  certi  citta- 
dini romani  dal  giudizio  di  Daniele  Volterra- 
no ? perciocché  condotto  a veder  la  espella  di- 
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pinta  per  mano  di  Tadeo  Zucchero  nella  Ma- 
donna della  Consolazione  , ed  essendogli  spes- 
so mostrate  alcune  cose  che  erano  più  vaghe 
delle  altre  , ed  alcune  poi  che  erano  migliori 
biasimate , come  è comunemente  in  uso  da 
chi  non  sa:  Daniello,  avendo  considerato  ogni 
cosa  ben  a minuto,  rivoltatosi  a quelli  disse; 
signori  in  somma  tutto  quello  che  a voi  di 
quest'  opera  piace  , a me  spiace  , e quello  che 
è molto  spiacevole  a voi , piace  a me  somma- 
mente, ma  tutta  insieme  è bella  e riguardevo- 
le. Sicché  con  simili  moti  ingegnosi  è bene  a 
toccar  con  destrezza  gli  uomini  di  grado,  dove 
si  loda  l’opera  insieme  con  Y artefice,  de’ qua- 
li Michelangelo  n’  era  molto  abbondevole. 

E siami  lecito  a dirne  alcuno,  poiché  io  sen- 
to sommo  piacere  a narrar  cose  di  lui  quan- 
tunque note,  nondimeno  degne  del  bel  giudizio 
suo,  conciossiachè  i detti  arguti  non  sono  nu- 
triti nelle  menti  de’ semplici.  Iscusando  alcuni 
suoi  amici  un  fanciullo,  del  quale  essi  gli  avea“ 
no  mostrato  disegni  di  sua  mano,  con  dirgli 
che  era  poco  tempo  eh’  egli  avea  cominciato  , 
egli  subito  loro  rispose  , ei  si  vede  , ed  egli  li 
rese  a un  tratto  : così  ad  un  altro,  il  quale 
avea  dipinto  una  Pietà  poco  bene  , disse  che 
era  proprio  una  pietà  a vederla.  Vantandosi  uno 
scultore  , il  quale  avea  imitato  figure  antiche 
di  marmo,  dicendo  di  averle  migliorate,  gli  ri- 
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spose  , chi  va  dietro  ad  altri  mai  li  passa  in- 
in  anzi  , e chi  prima  non  sa  bene  da  sè  , male 
si  può  servire  delle  cose  d*  altri.  Facendo  poi 
«gli  in  Bologna  una  bellissima  statua  di  papa 
Giulio  secondo,  per  gettarla  di  bronzo,  come 
fece  , gli  venne  un  gentiluomo  a dimandare 
qual  credeva  che  fosse  maggiore,  o la  statua  di 
quel  papa  , o un  pajo  di  buoi  , rispose  , se- 
condo i buoi,  se  dite  di  questi  di  Bologna,»  oh 
senza  dubbio  sono  minori  i nostri  di  Firenze. 
Ma  queste  arguzie  , siccome  ai  signori  si  deb- 
bono dir  coperte  e con  riguardo  , così  poi  fra 
pittori  è meglio  a scoprirle  , anzi  a morderli 
quando  per  qualche  lor  vizio  sprezzano  il  valor 
della  loro  arte  , e sbrazzano  gli  studiosi  , nel 
modo  che  fu  morso  Giorgio  Vasari  aretino 
da  Bartolomeo  da  Reggio,  qual  era  un  giovane 
studiosissimo  e valente,  nè  vi  era  pari  a lui  in 
Roma,  ed  era  mortalissimo  nemico  degli  avari, 
perciocché  un  dì  per  caso  passando  Giorgio  per 
Roma  a cavallo,  il  quale  veniva  di  non  so  che 
luogo  da  far  lavori  , vide  Bartolomeo , che  era 
accompagnato  da  più  giovani  che  tutti  veniva- 
no con  esso  dai  disegnar  di  capella,  se  gli  ap- 
pressò , e preso  un  pugno  di  scudi  , disse , o 
Bartolomeo  , questi  sono  i muscoli  veri  : al 
quale  Bartolomeo  subito  rispose;  sì  pei  poltro- 
ni pari  tuoi.  Di  simili  moti  e risposte  ve  n* 
potria  dire  molti,  ma  questi  per  era  baslerauna 
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Assai  ve  ne  sono  che  si  presumono  di  saper 
molto  , e sempre  stanno  sul  riprendere  e bia- 
simare gli  altri , nè  si  accorgono  poi  che  loro 
sono  vilipesi  da  tutti.  ( 

Piglisi  dunque  il  buono  da  chi  se  F abbia  , 
e fuggansi  1 vizj  suoi  , di  poi  abbiasi  di  ogni 
tempo  rispetto  in  ogni  sua  azione  ai  luoghi  , 
ai  tempi  ed  alle  qualità  delle  persone  , nè  si 
vadi  a servire  persone  , che  prima  non  si  prò» 
curi  di  andarvi  con  buona  opinione  di  se  stes- 
so , acciò  sia  stimato  presso  ai  signori  , ed  ap- 
presso alle  altre  persone  di  grado,  perchè  quel- 
la fama  la  quale  nasce  dal  giudizio  di  molti 
crea  una  certa  immutabile  credenza  , che  con 
poca  fatica  poi  cresce  per  molta  lode.  Ma  ora 
volendo  far  fine,  ancorché  ristrettamente  ragio- 
nato abbiamo  rispetto  a quello  che  si  couyer- 
ria , nondimeno  questo , per  quanto  io  com- 
prendo , stimo  essere  bastevole  , nè  resta  a me 
altro  se  non  di  ricordare  a chi  dubita  potere  tan- 
te cose  eseguire,  che  niente  è difficile  a chi  vuo- 
le, e che  gli  animi  nobili  col  molto  studio  tuttavia 
esercitando  le  virtù  sensitive,  destano  gF  ingegni 
loro  di  maniera , che  col  tempo  vengono  com- 
pagni eterni  della  gloria,  quasi  pagamento  del- 
le loro  cose  fatte  dopo  le  sostenute  fatiche  e pe- 
ncoli : e questo  sarà  tutto  quello  che  in  sostan- 
za ci  è parso  di  poter  dire  d’  intorno  a queste 
materia. 

Fine  del  terzo  ed  ultimo  libro . 
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NOTE. 


(a)  Questa  maravigliosa  cupola  più  non 
esiste  , e solo  trovansi  conservale  alcune  te- 
ste in  particolari  quadrerie.  Una  veramente 
stupenda  di  S.  Giovanni  Battista  è posseduta 
dal  sig.  Roiti  di  Ostiglia.  E presso  il  signor 
Camillo  Fumagalli  conservavasi  in  tela  la  te- 
sta gigantesca  della  Vergine  Assunta  che  ere- 
desi  una  copia  di  Agostino  Caraccio  di  cui 
non  può  vedersi  cosa  più.  maravigliosa.  Paolo 
Lomazzo  , traviato  da  affezione  verso  lo  zio 
Gaudenzio  Ferrario  , portò  troppo  meno  fa - 
vorevole  giudizio  che  non  doveva  dei  freschi 
del  Correggio.  Dopo  le  cupole  di  Parma  V Ar- 
menino  ricorda  quella  di  S.  Maria  di  Cam- 
pagna di  Piacenza  fatta  dal  Pordenone,  indi 
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i feschi  del  palazzo  del  Te  presso  Mantova 
di  Giulio  Romano,  ed  altri  maravigliosi  fre- 
schi di  Venezia  , di  Roma  , di  Firenze  , di 
Siena  , di  Genova  , del  Rosso  , di  Michelan- 
gelo 3 del  Reccafumi , dello  Zuccaro  , di  Fe- 
rino del  Vaga  ec.,  con  così  giudiziose  osser- 
vazioni, che  anche  per  questo  rispetto  può 
annoverarsi  V Armenino  tra  i buoni  e modes- 
ti giudici - 

(h)  Taluno  sarà  forse  scandalizzato  veden- 
do posto  a paro  del  Cenacolo  di  Lionardo  nel 
convento  delle  Grazie  di  Milano  quello  di 
Francesco  Salviati  in  San  Pietro  in  Lauro 
di  Roma.  Ma  V Armenino  vide  il  Cenacolo  di 
Lionardo  di  già  annerito  e mezzo  minato , e 
vide  nella  sua  maggior  bellezza  quello  del 
Salviati.  Reca  bensì  maraviglia  che  non  fac- 
cia parola  di  veruna  delle  magnifiche  cene 
di  Paolo  Calliari , onde  sono  tentato  di  cre- 
dere , che  non  le  abbia  vedute. 

(c)  Merita  a questo  proposito  d*  essere  ri- 
cordato il  cortile  della  casa  Taverna  in  Mi- 
lano , tutto  dipinto  da  Bernardino  Luino  „ 
colU  ajuto  de * suoi  scolari  9 ove  sono  molte 
deità , le  nove  muse  ec.  : difficilmente  pos- 
sono vedersi  piu  bei  freschi . 

fd ) Qui  V autore  non  prende  a lodare  che 
V artificio  delle  grottesche  disegnate  da  Raf- 
faello ed  eseguite  da  Giovanni  da  Udine , 
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senza  farsi  carico  delle  osservazioni  di  Vi - 
truvio , e della  ragione  che  condanna  cota- 
li capricciose  pitture.  Ma  in  appresso  mo - 
stra  come  le  apprezzarono  gli  antichi , ed  il 
moderato  uso  che  ne  fecero  i più  grandi  arte- 
fici colle  leggi  della  buona  critica.  Nè  io  sono 
tanto  severo  da  desiderare  che  affatto  si  sban- 
discano. Osservo  soltanto  che  la  facilità  in- 
finitamente maggiore  del  dipingere  gli  ornati 
invece  delle  figure , ha  fatto  sì  che  nelle  no- 
stre case  e palazzi  ornai  più  non  si  vedono 
che  opere  di  grotteschi  , con  gravissimo  pre- 
giudizio della  più  nobile  specie  di  pittura 
che  è la  storia ; onde  specialmente  in  questa 
nostra  città  hanno  più  occasioni  di  lavoro 
gl’  imbiancatori  che  i veri  pittori.  E questa 
deve  pure  riguardarsi  come  una  delle  cagio- 
ni del  decadimento  della  pittura.  Se  agli  ar- 
tefici mancano  mezzi  di  acquistar  gloria  e 
ricchezze 3 con  quale  altro  allettamento  saran- 
no sostenuti  nel  lungo  e difficile  studio  del- 
V arte  ? 

fej  Qui  deve  emendarsi  il  testo.  Raffaello 
morì  negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Leon 
decimo , onde  non  potè  fare  ritratti  ai  tem- 
pi di  Clemente. 

({)  Non  sarebbe  gran  danno,  che  gli  artefici 
plebei  si  appropriassero  le  altrui  invenzioni , 
perchè  almeno  si  avrebbero  da  loro  3 se  non 
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belle  pitture , buone  composizioni  ; offenden- 
doci assai  meno  una  mediocre  copia , che  un 
cattivo  originale.  Ma  il  male  sta  , che  nella 
età  nostra , in  cui  si  fa  così  esteso  commer- 
cio di  stampe  e di  modelli  di  antiche  e mo- 
derne opere  di  pittura  e di  scultura  , anche 
i piu  riputati  artefici  non  si  vergognino  di 
riprodurre  con  pochissime  variazioni  le  cose 
altrui . Delle  quali  riproduzioni  mi  sarebbe 
troppo  facile  il  darne  un  ricco  indice  , se 
far  si  potesse  senza  scapito  della  riputazione 
che  per  tanti  altri  titoli  si  sono  acquistata 
parecchi  illustri  pittori  e scultori  de  presen- 
ti tempi  ; i quali  così  adoperano  non  tanto 
per  povertà  d!  ingegno  inventore  9 quanto  per 
fuggire  la  fatica . 

(%J  In  questo  luogo  mostrando  il  nostro 
autore  , che  il  pittore  dev 7 essere  savio  e co- 
stumato , non  vizioso  e fantastico  , pare  che 
ci  offra  il  ritratto  de 7 proprj  costumi  e ma- 
niere che  furono  veramente  lodevoli . Io  non 
so  che  in  altro  libro  pittorico  trovisi  intorno 
alla  virtuosa  condotta  degli  artefici  un  mi- 
glior trattatello  dell  ultimo  capitolo  di  que- 
st7 operay  nel  quale  senza  presunzione  e sen- 
za durezza  viene  coll 7 esempio  de 7 piu  illu- 
stri antichi  e moderni  pittori  dimostrando 
come  si  debba  , da  chi  vuole  otte  nei  e mtei  a 
lode  , procedere  in  ogni  cosa . 
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fhj  Alle  opere  allegate  dal  nostro  autore 
si  aggiungano  : Gli  Ordini  di  Architettura  di 
Giacomo  Rarozzi  da  Vignola , ed  i Principj 
delV Architettura  del  Milizia  nelle  quali  £ro- 
vansi  con  chiarezza  e con  sufficiente  brevità 
trattate  tutte  le  parti  de IV  architettura  neces- 
sarie al  pittore. 

fij  Andrei  del  Sarto. 
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Se  quei  tempi,  nobili  giovani , quando  mi 
disposi  per  dar  principio  a queste  nuove  rego- 
le  , per  me  fossero  stati  alquanto  più  piacevoli, 
ed  io  mi  fossi  trovato  essere  dalla  avversa  for- 
tuna  meno  oppresso,  e dalla  poca  età  in  che  io 
era,  più  ajutato,  io  sono  certissimo  che  con  mag- 
giori fondamenti,  con  più  fermezza  e perfezio- 
ne riuscite  mi  sarebbono  9 che  elle  di  presento 
non  seno,  conciossiacosaché  io  mi  venni  a tras- 
ferire in  età  di  quindici  anni  allo  studio  di 
Roma,  nel  quale  dopo  un  tempo  mi  partii  per 
le  predette  cause  , e cesi  me  n’  andai  solo  va* 

3o* 
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gando  quasi  per  tutta  Italia  per  lo  spazio  di 
nove  anni,  dopo  i quali  io  fui  costretto  da  chi 
di  me  potea  disporre  a mutar  professione  ed 
abito  insieme  , nel  fine  del  qual  corso  a me 
parve  di  conoscere  per  prova  la  necessità  delle 
descritte  cose  , onde  io  spero  che  e appo  voi, 
non  solamente  sarò  scusato,  ma,  e da’ maligni 
ancora  difeso,  con  lo  aver  più  riguardo  al  de- 
siderio ed  all’  affezione  dell’  animo  mio , che 
alla  qualità  degli  effetti  di  esse.  E perchè  io 
conosco,  e che  anche  ho  presentito  in  più  luo- 
ghi i liberi  e meritevoli  ragionari  che  dagl’  in- 
creduli far  si  suole  di  simili  cose , mi  è parso 
bene  a rispondere  ad  alcune  più  vive  obbjezio- 
ni  , perchè  io  so  che  non  mancheranno  molti 
i quali  biasimeranno  questa  mia  fatica  , e che 
per  avventura  mi  si  opporranno,  dicendo,  che 
io  sia  stato  troppo  ardito  a voler  dare  precet- 
ti e regole  alla  pittura  , poiché  si  tiene  per 
comune  giudizio  di  molti  vecchi  dell  arte,  che 
questa  sia  talmente  diffìcile , che  insegnar  non 
si  possa  scrivendo  , se  non  certi  principi  con- 
fusi , deboli  e meschini  , e dicono  di  più,  che 
ella  è una  virtù  ed  una  grazia  che  viene  in- 
fusa dai  cieli  nei  corpi  umani , e che  non  si 
può  acquistare  per  altra  via.  Ma  che  sciocchez- 
ze son  queste,  che  si  hanno  messo  costoro  nel 
capo  , che  è questa  forse  una  di  quelle  scienze 
speculative  o secrete , che  vengono  rivelate  9 o 
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capite  solamente  dagli  intelletti  profondissimi 
ed  acuti  ? poiché  ci  è pur  troppo  chiaro  che 
ella  ha  pili  bisogno  di  insegnamenti  , di  modi 
e di  avvertimenti,  che  qualsivoglia  maggiori  al- 
tre arti  per  difficili  e grandi  eh'  elle  si  siano  , 
nel  modo  che  si  vede  essere  scoperti  in  non 
picciola  parte  per  noi.  INon  ci  mancano  poi  al- 
tri , i qaali  con  più  saldi  argomenti  mi  si  op- 
porranno con  dire , che  non  si  y.  dendo  opera 
uscita  da  me,  che  sia  degna  di  lode  , io  abbia 
voluto  trattare  di  quello  , che  da  tanti  arttfici 
si  è taciuto.  Ma  risponderò  cosi  a questi  tali, 
che  si  persuadono  ch:  io  non  sappia  , sapendo 
questo  , come  io  so  di  certo  , che  per  la  poca 
notizia  di  queste  virtù  avviene  spessa  , che  do- 
ve è meno  d’  intelletto,  vi  è più  di  fortuna, 
e che  più  può  la  sorte  che  il  sapere  , e che  si 
sa  , che  i principi  grandi  possono  fare  gli  uo- 
mini più  illustri  , mediante  i loro  favori  ed 
ajuti  in  ogni  professione,  che  per  altri  lor  mez- 
zi. Ma  per  essere  breve  contra  simili  obiezio- 
ni , si  vede  chiaro  che  in  tutte  le  scienze  ed 
arti  ci  è bisogno  di  principio , mezzo  e fine  ; 
nè  veramente  senza  i principi  s'  imparano  i 
mezzi , nè  senza  questi  si  può  pervenire  ai  de- 
biti fini  Mia  intenzione  è stata  di  dimostrare 
dopo  i deboli  principi  , i mezzi  necessari  ed  i 
modi  veri  con  che  si  perviene  a questi  fini  eccel- 
lenti, e perciò  con  chiarezza  far  noto  quel  sen- 
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tiero  sopra  il  quale  io  dico  aver  calpestato 
molti  anni  , ed  aver  fatto  a guisa  di  colui  , il 
quale,  smarrita  la  strada,  in  dubbio  si  affatica, 
corre  , cerca  , addimanda  e chiama  ; il  che  fa 
tante  volte  , e con  tanti  gesti , che  al  fine  per 
tali  mezzi  fattosi  pratico  , e notati  i luoghi 
strani , si  gode  poi  di  potere  mostrare  ai  cam- 
minanti la  via  , che  era  difficile  ed  erta  , es- 
sere spaziosa  e piana,  attesoché  non  più  ci  so- 
no le  vive  voci  di  quei  valent’  uomini  che  vo- 
lentieri insegnarono  ; che  fra  i molti  furono  i 
più  liberali  , Giorgio  da  Castelfranco  , Baldas- 
sarre da  Siena  , Antonio  da  Correggio  e Giu- 
lio Romano,  ma  più , e con  più  felice  ingegno 
fu  Raffaello  da  Urbino  , il  quale  , per  quanto 
io  ho  sempre  inteso  , mentre  eh’  egli  visse  in 
Firenze  ed  in  Roma,  che  non  cessò  mai  di  mo- 
strare ai  giovani  tutte  le  vie  da  poter  farsi  ec- 
cellenti , e di  qui  era  che , i giovani  sviluppati 
da’  dubbj  loro  riuscivano  prestamente  eccellen- 
ti , nel  modo  che  si  vede  in  più  d’  ogni  altro 
essere  avvenuto  di  Polidoro  da  Caravaggio  , il 
quale  portando  lo  schifo  di  diciotto  anni  pien 
di  calce  , per  dare  la  mano  sottile  ai  pittori  , 
che  dipingevano  le  logge  papali  ,*  dove  parendo 
a Raffaello , che  costui  non  si  sapesse  partire 
da  veder  dipingere  , il  che  considerato,  gli  ad- 
dimandò  se  gli  dava  1’  animo  d’ imparare  quel- 
T arte  , eh’  egli  glie  la  insegnerebbe.  11  giovane 
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nspose,  che  volentieri,  e gittato  via  di  subito 
lo  schifo  , si  mise  a servire  quei  giovani  che 
ivi  erano  pratici  e valenti,  di  maniera  che  iu 
breve  prese  i modi  veri  e salì  tant’  oltre , che 
dipinse  su  quel  lavoro  a paragone  degli  altri , 
dai  quali  gli  fu  tra  le  altre  cose  mostrato,  che 
egli  studiar  dovesse  le  statue  antiche  ed  i rilie- 
vi buoni  di  continuo  , nel  modo  che  poi  si  è 
nelle  sue  mirabili  opere  dimostrato  per  sempre. 
Per  le  quali  cose  io  stimo  , che  quanti  fantoc- 
ci ha  mai  raccolto  Giorgio  Vasari  ne’  suoi  libri, 
da  Cimabue  fino  a Pietro  Perugino,  nemmeno 
quante  opere  buone  egli  ha  descritto  perfinó  al- 
T età  di  Michelangelo,  non  sarebbono  state  ba- 
stevoli  a farlo  di  gran  lunga  eccellente,  nel  mo- 
do che  era,  se  non  avesse  imitato  le  pedate  di 
quelli:  onde  avendo  da  me  pensato  quanto  so- 
pra tal  caso  potessero  gl*  insegnamenti  buoni , 
fu  cagion  principale  di  farmi  errare  ne’  luoghi 
predetti  , per  investigar  questi  modi  , e perciò 
non  era  valent’  uomo  in  Italia  , con  il  quale 
io  non  cercassi  di  conferir  con  esso  , con  in- 
terrogarlo tuttavia  sopra  ogni  dubbio  dell’arte, 
dove  che  con  pazienza  ne  traeva  il  mio  inten- 
to, parendomi  pur  di  vedere  che  così  fatte  ar- 
ti si  potessero  porre  sotto  alcuni  termini  , che 
fossero  permanenti,  a benefìcio  de’  professori. 
Non  vi  dia  noja  adunque  se  di  me  non  si  ve- 
de opera  di  grado  , perchè  io  non  credo  che 
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perciò  si  debba  diminuire  la  fede  alle  descritte 
regole,  essendo  derivate  dalle  bocche  di  chi  fe- 
ce le  opere  buone  , ed  io  mi  ricordo  aver  udi- 
to dire  più  volte  a Tadeo  Zucchero  , eh’  egli 
più  imparò  in  poco  tempo  , eh’  egli  stette  a 
Vitto  dell’Abruzzo  con  Daniele  da  Parma3  che 
di  tutto  lo  studio  eh’  egli  avea  fatto  in  Roma; 
perchè  avendo  Daniele  predetto  preso  a fare  in 
quel  luogo  una  chiesa  a fresco,  e per  esser  po- 
co buono  nell'  arte,  menò  seco  Tadeo,  allora 
giovane  , e nel  disegno  espertissimo  , confida- 
tosi col  mezzo  di  costui  ne’  modi  del  fare;  on- 
de mostrando  a Tadeo  tuttavia  in  quell’  ope- 
ra con  che  facilità  e morbidezza  egli  conduces- 
se le  sue  opere  , ed  insegnandogli  cosi  con 
le  parole  tutto  quello  eh’  egli  teneva  in  mente , 
fece  di  maniera  , che  non  si  fini  quel  lavoro  , 
che  Tadeo  ritornò  a Roma  pratico  e molto  ri- 
soluto d’ intorno  ai  colori  del  fresco;  dove  che 
comprendere  si  può  da  questo  , che  ben  può 
qualunque  uomo  insegnare  agli  altri  quello  che 
esso  ha  veduto  fare  ed  udito  senza  avere  egli 
operato.  Ma  quanti  sono  stati  al  mondo  che 
hanno  scritto  senza  operare  ? Scrisse  il  Muti  ed 
altri  dell’arte  militare,  nè  però  furono  soldati 
di  duelli  , nè  capitani  ; scrisse  Vitruvio  di  ar- 
chitettura e di  macchine  , così  Leon  Battista 
Alberti  , Baldassarre  Perruzzi  ed  altri  , nè  §i 
trova  però  muraglia  , nè  archi,  nè  pilastri,  nè 
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tetti  di  lor  mano  : si  trova  per  molti,  che  Leo- 
nardo Vinci  mostrava  chiaramente  con  bellissi- 
mi discorsi  r importanza  delle  arti  consistere 
nella  mente , sebbene  non  si  esprimano  se  non 
con  l’  opera.  Bla  non  ci  è egli  noto  che  Mi- 
chelangelo fece  condurr#  un  termine  di  marmo 
grande  quanto  il  vivo  ad  uno  squadratoli,  con 
dirgli  lev$  qui , spiana  qui  e pulisci  qua  , sen- 
za che  quello  se  ne  avvedesse  ; il  quale  finito 
lo  guardava  con  maraviglia,  e ringraziollo,  di- 
cendo aver  per  suo  mezzo  una  virtù  che  non 
sapeva  di  averla?  Adunque  ci  resta  chiaro,  che 
chi  non  possiede  prima  l’arte  perfetta  nella  men- 
te , non  potrà  mai  far  bene  le  opere  sue.  Bla 
per  venire  al  fine,  se  ad  alcuni  paresse  che  nel 
inio  scrivere  fossi  stato  troppo  prolisso,  io  co- 
nosco di  non  aver  ragionato  con  chiari  ed  alti 
intelletti,  limati  nello  studio  delle  lettere,  ma 
però  con  belli  e con  sottili  ingegni , ed  atti  a 
capir  quello  , che  a loro  soli  proviene , come 
sono  i principianti  , gli  studiosi  ed  amato- 
ri delle  belle  arti.  Bli  duole  non  avere  potu- 
to accompagnare  le  opere  con  le  parole  ; dun- 
que piglierete  quello  che  io  vi  ho  potuto  dare» 
che  chi  dà  quello  che  può  non  è tenuto  a più, 
ancorché  sia  poco  , di  che  ne  ringrazio  l’infi- 
nita bontà  quale  si  è degnata  di  concedermi  quel 
tanto  ch’io  ho  lungo  tempo  per  quest’arte  de- 
siderato . 
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La  presente  edizione  è posta  sott & 
la  tutela  delle  vigenti  leggi. 
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